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DISSERTAZIONE XVII. 

* m 

Origine e progresso 

♦ 

DELLA 

LEGISLAZIONE VENEZIANA. 

LE Costituzioni interne delle Repub- 
bliche, Regni, e Principati, sebbene 
facciano comunemente una parte del- 
la Storia loro, nella Veneta Signoria però 
hanno luogo più degno, attesane la sapien- 
za, e il giudizioso legame delle medesime. 
Ma se bello è il contemplare le suddette 
Leggi unite insieme , quali oggi sono ; di- 
viene argomento di* piìi alta considerazione 
l'investigarne i principi, e l'accompagnarle 
di passo in passo ne' loro progressi . Confes- 
so esser questa più, che a prima vista non 
sembra, malagevole impresa, e ciò perchè 
la Veneziana Repubblica non ebbe Legisla- 
tore di sorta , come le antiche lo ebbero , 
le quali assettarono il governo loro secondo 
i dettami d'un uomo solo. Quindi è, che 
sebbene nel decorso di questo Saggio dare- 
mo di mano in mano i progressi del Vene- 
ziano Governo, delle Leggi, e Decreti in 
ogni età promulgati, abbiamo creduto esser 
Tom. IL A d'uo- 

— 
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d* uopo T indagare nella presente Disser- 
tazione l'origine, c '1 progresso della Legis- 
lazione Veneziana , per infonder da prin- 
cipio qualche luce nell'antichità di questo 
Principato. I Cittadini adunque in queste 
Lagune raunati ab antico formando le Leg- 
gi sulle nascenti occasioni, e provvedendo 
al bisogno della Repubblica , secondocchè il 
tempo, e le circostanze lo richiedevano, si 
astennero allora da maggiori ed ulteriori 
pensieri: sentasi il Card. Agostino Valiero, 
che sensatamente così la discorre ne' suoi 
Ragionamenti alla pag.z8 per id tempus , 
egli dice , in 4'trimendis littbus , & contro- 
versus di s solventi is minimum temporis po~ 
nebatur . Seniores jus natura sequentes, de 
bono & <equo deeewentes litibus finem im- 
ponebant ...... Quare Qausidicis apud 

priscos Venetos nullus omnino fuerat locus , 
0* Juris Civilis nulla, a ut minima erat 
auftoritas , exigua etiam ipsius cognitio : fin 
qui il Valiero, la di cui Opera conservasi 
MS. nella Biblioteca Foscarini al Num. 138. 

Non seppe però il Valiero , nè altri Scrit- 
tori Veneziani attesa h troppa distanza de* 
tempi, determinare l'Epoca precisa, in cui 
usci fuori per la prima volta , e con f autorità 
del Principato il Volume delie Venete Leg- 
gi , In vero è cosa rpal fatta il riportarsene 
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Veneta. 3 

agli Scrittori, i quali sfuggendo la fatica 
d'investigare le cose da' loro principi non 
rammentano più antica Compilazione di Leg- 
gi di quella, che avvenne 600 anni sono 
sotto il Doge di gloriosa memoria Enrico 
Dandolo, In fatti lo Scrittore e Doge Andrea 
Dandolo ne' suoi Annali , stampati dal celebre 
Muratori fra gli Scrittori delle cose d' Italia 
Tom. XII, ci ha conservata questa memo- 
ria, e dietro lui tutti gli Annalisti, come 
se il merito della prima Compilazione fos- 
se veramente dovuto al Doge Enrico Dan- 
dolo. Non ritrovasi alcun esemplare di que- 
sta Collezione, veduta più volte da Mari- 
no Sanudo, che la ricorda nelle Vite de' 
Dogi: Col. 537 Rer. Irai. Tom. XXII. Ma 
dall'altro canto ricavasi da' medesimi Stori- 
ci , che di Leggi scritte ve ne fossero anche? 
prima; posciacchè essi raccontano, qualmen* 
te al Doge Enrico suddetto parvero troppa 
aride le Leggi Civili, e quindi soggette al- 
le cavillazoni de' litiganti : perlochè convocò 
un Collegio d'uomini esperimentati, e per 
tal via ridottele a chiarezza, e poscia for- 
mata di esse una Compilazione, le pubblicò. 
Indi soggiungono, che facesse lo stesso delle 
Leggi Criminali , ri purgandole , ed accrescen- 
dole sopra le ultime d'Orio Mastropiero • 
Sentasi ib< .Dandolo ne' suoi Annali: Dux 

A 2 hoc 



4 Storia 

hoc anno ( 1195 ) Statuì a e dì dì t , & Pro- 
missionem Maleficiorum a Pradecessore con- 
dì tam refortnavit y qua, paucìs additi s , jff» 
torreftis , ftf^ae /» bodiernum Veneti ut un- 
tur. Ne fa fede ancora lo Statuto medesi- 
mo , tante volte stampato nel Libro Promis- 
sionis Maleficj Cap. 28 e più distintamente 
ne riporta le circostanze Paolo Ramusio de 
Bello Constantinopolitano Lib. V pag. 21 3 , e 
214 Edit. Ven. Abbiamo pure a nostro fa- 
vore T autorità d' una Cronaca , accreditata 
secondo V asserzione del dotto Marco Fosca- 
rini, scritta nel 1400, e che conservasi nel- 
la Biblioteca Foscarini al Num. 6 la quale 
asserisce, che gli Statuti Veneti emendati 
furono tre volte prima , che il Doge Dan- 
dolo vi mettesse mano : nella Cart. p$ t. 
all' anno 1 242 così leggiamo : Nota eh* in 
- tempo di questo Dose ( Giacomo Tiepolo ) . 
il fo contado el Statuto, & li ordeni , & 
Le%e di Venie xi a , & fo la quinta fi ad a • 
& fatto la correBion , perchè prima le era 
molto scure , & scabrose. Rilevasi adunque 
da queste parole , che la correzione di En- 
rico Dandolo fu la quarta , mentre fra luì , 
e il Tiepolo , al quale il Cronista sensata * 
mente assegna la quinta, gli Storici non par - 
lano d' altre Correzioni ai Leggi Venezia - 
ne. Aggiunge peso a quest'opinione l'isti- 
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tu z ione del Magistrato del Proprio fattasi 
nel Secolo XI- giacché, come diremo nel 
Tomo terzo, quello puniva i misfatti, e 
rendeva eziandìo ragione sopra varj generi, 
i più importanti delle private differenze : 
ora chi può credere, che alla decisione di 
questi affari fosse detto Magistrato destinato 
senza una pubblica norma de' suoi Giudicj ? 

Concludiamo da tutto ciò > essere stata la 
Veneziana Repubblica quasi dalla infanzia 
fornita di Leggi proprie in Corpo Legale 
compilate . In progresso de' tempi risolvette 
il Governo di meglio ordinarle , a* tempi cioè , 
di Jacopo Tiepolo, Doge di raro intelletto, 
c di memoria stupenda , come attesta Marin 
Sanudo nelle Vite de 9 Dogi tom. XXII Rer. 
Irai. Col. 553 : questo v'impiegò Pantaleone 
Giustiniano , Tommaso Centranico , Giovan- 
ni Michele, e Stefano Badoaro, Viros y co- 
me li chiama il Doge stesso , disertissimo* f 
nobile* , & discreto* . E* notabile l'autorità 
loro data, la quale si rileva da queste pa- 
role del Prologo I Cart. II quiùus imposui* 
mus confidenter , ut secundum eorum fiori* 
dam provisionem deberent ea corrigere , di* 
lucidare, componere , omniaque facere, qua- 
ipsi operi noverint opportuna. Questo Co- 
dice degli Statuti fu abbracciato con allegrez- 
za , e la Città vi si affezionò poi maggior- 
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mente, dopo averlo sperimentato comodissi- 
mo a se , nè accetto meno alle Nazioni , 
che da ogni parte vi concorrevano per occa- 
sione di Commercio. L'ordine, e metodo 
con cui dai Compilatori fu riordinato lo Sta- 
tuto sarà da noi esposto nel Tomo quarto. 

Conviene qui osservare, che il Veneto 
Statuto differisce dal jus Comune di Giu- 
stiniano forse più che nella sostanza, nella 
semplicità, donde riuscì a' Veneti Compila- 
tori d'isfuggire le glose, i commentar), e 
le quistioni degli Interpreti, siccome notò 
avvedutamente Bernardo Giustiniano nell* 
Istoria Lib. X Reg. I Ediz. 2 Ven. 1534 ove 
dice : ad eas enxitandas , ( cavillazoni ) rei 
utile existimarunt paucas esse leges , 
quam fitti posset , brevissima? . Facile hoc 
comprobatur ex bis, quibus nunc in Foro 
utuntur. His nihil potest esse brevius . 
Ciò , che asserisce il Giustiniano , seguito 
dal Fiorentino Francesco Poggio nella sua 
Orazione al Doge Agostino Barbarigo , e al 
Senato T anno 1497 v * ene maggiormente 
confermato da un Decreto di que' tempi , 
col quale fu comandato , che si cancellassero 
dagli Statuti , che si conservavano all' A voga- 
ria del Comune , tutte le postille che v' era- 
no state aggiunte da mano privata nel mar- 
gine, c fu proibito che da indi in poi niu* 

no 
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V E N E T A. 7 

no ardisse di glosare le Leggi , o farvi al- 
tra annotazione . 

Ora diremo ciò , che in progresso avven- 
ne dello Statuto Tiepolo. La Legislazione 
era talmente a cuore de' Veneziani , che ot- 
to elezioni ci 1 uomini deputati a riveder le 
Leggi, e correggerle si notano dal 1283 
sino all' 1 34Z . In fatti il Libro Fraftus dell 1 
Archivio Avogaresco, in cui fra le Leggi 
del Maggior Consiglio, promulgate dal 1231 
al 1282, ve ne ha buon numero ài Giudi* 
ciarie, fu compilato nel 1283 da cinque 
Gentiluomini a ciò deputati , i quali furono* 
Enrico Doro x Jacopo Quirini, Niccolò Mil- 
ioni, Marco da Canale, e Lorenzo Belli . 
Dopo questo tempo si ritrova memoria di 
VII Parti del Maggior Consiglio , colla pri- 
ma delle quali, che è del 13 li si deputfa-' 
no Vili Gentiluomini ad esaminare tutte le 
Leggi della Repubblica . Nella seconda agli 
8 Gennajo 1316 si eleggono V Savj a cor- 
reggere il Capitolare de' Procuratori di Sa» 
Marco; indi nel 132 1 c 13&3 furono de- 
stinati altri V Savj a correggere gli Statu- 
ti ; e venticinque Gentiluomini ai medesimo 
fine si leggono eletti nel 1325 24 Ottobre;* 
^1326 a 10 Aprile - e finalmente V Savj' 
nel tg42 a 9 di Febbrajo. 

Non* «tette però il pensiero de* Venezia» 

A4 ni 



8 «Storia 

ni nella sola emendazione delle Leggi antu 
che, ma se ne andarono di mano in mano 
pubblicando delle nuove, massime nel Prin- 
cipato di Francesco Dandolo personaggio let- 
teratissimo , come viene chiamato da Marin 
Sanudo riferendo la di lui elezione in Am- 
basciatore a Papa Clemente V nel 13 13 - 
Egli in vero di non poche Leggi accrebbe 
lo Statuto , il quale essendo composto di 84 
Capitoli, ne ha 53 del suddetto Dandolo» 
Ma meglio ancora si manifesta la cura, che 
egli di ciò si prese , da uh Codice conser- 
vato nella pubblica Libreria di San Marco 
fra gli Italiani al Num. XXX, scritto sul 
bel principio del Secolo XV in cui a Carr. 
^3 t. dopo il quinto Libro dello Statuto 
trovansi le Leggi del Doge Dandolo con 
questo titolo: Questi si è li Statuti e pub- 
bliche fermacion componude , e affermade in 
pubblico tengo stando Doxe Miss. Francesco 
Dandolo excellentissimo Doxe di Fene^ia sot- 
to fanno de la incarna^ion del ™ S egnor 
Jesu Xpto 133 1 Indir. XIII a di mtreore 
del Mexe cT avosto . Questa Raccolta com- 
prende 48 Capitoli , vale a dire XI attinen- 
ti a correggere , ed ampliare il Libro primo 
degli Statuti del Tiepolo, quattro il secon- 
do, dodeci il terzo, tre il quarto, dodeci 
lo Statuto delle Navi , é naviganti , e sci 

8 li 
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gH, ordini del giudicare . 1/ ultimo di que* 
«ti corrisponde al Capo 44 del Lib. VI ed 
incomincia* a^o che li Brebiarii , li qu al- 
tre. Da tutto ciò ricavasi , che anche dopo 
il 133 1 Francesco Dandolo formò qualche 
altra* Legge; poiché Andrea ne raccolse 53 
Capitoli , ove prima erano soli 48 . 

Fu il Doge Dandolo suddetto in ciò pro- 
babilmente assistito da Ricardo Malombra, 
eh' era appresso di lui : donde nacque f in- 
ganno comune di attribuire a questo famoso 
Giureconsulto le Leggi Veneziane , e segna- 
tamente le pubblicate da Andrea Dandolo 
quindici anni dopo . In questo errore ritro- 
vasi Francesco Arisio nella sua C remena Leu 
terata , ove fra le Opere di Ricardo Mal- 
ombra annovera Librum Sextum Statutorum 
Reip. Veneta , additis illis Jacobi Tiepoli 
Summi Ducis , annuente altero supremo Rei* 
pub. moderatore Andrea Dandolo: indi egli 
adduce un passo del Vida ( Orat. adver . Pap. 
a£t. 2 )'di questa fatta: Resp., Senatusque> 
ac Populus Venetus ut i tur ad bue l egibus , 
quas ille eorum voluntate , alter Solon , a ut 
Lycurgus , luculentissimè prascripsit . Ma è 
cosa manifesta, che niuna parte potè aver 
il Malombra nello Statuto di Andrea Dan- 
dolo, perciocché questi ascese al Trono Du* 
cale nel 134*, e pubblicò il Sexto Libro 



Digitized by Google 



io Storia 

nel 134Ó quando il Malombra era morto . 
fin dall'anno 1334. Guido Pancirolo nel Li- 
bro de' Chiari Interpreti delle Leggi Cap. 
54 dice, che il Malombra da Padova fu 
chiamato ad Reipublica- Leges condendas .• 
le medesime parole adopera Jacopo Filippo 
Tomasini Vescovo di Città Nova nell' Istria 
ne' suoi Commentar) dello Studio Padovano 
Lib. II: ma Valentino Forstero nell'Istoria 
del Jus Civile Romano Lib. 3 pag. 223 s 
ingegnò di chiarir meglio il fatto così : pr*~ 
terea compostiti, vel auxit , vel in ordinem 
digessit Reipuhlic* Veneta Leges. Il San- 
sovino finalmente si esprime con maggior 
riserva alla pag. 6z dicendo, che fu chiama- 
to dalla Signorìa , acciocché rivedesse le 
Leggi già poste insieme dal Doge Giacomo 
Tiepolo , ed altro appresso • La verità adun- 
que si è , che il Malombra si trovava in 
Venezia nell' onorifico offizio di pubblico 
Consultore, e che qui morì Tanno 1334 
tre anni dopo la pubblicazione dello Statuto . 
del Doge Francesco Dandolo : onde è veri- 
si malissimo, che fosse adoperato il suo con- 
siglio nelle cinque surriferite Deputazioni a 
raccoglier le Leggi ; ma non si rileva da 
nessun monumento pubblico, o privato, che 
fosse precisamente chiamato a formare le 
Leggi Veneziane : onde ciò k da donare 

ali* 
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all' imperfetta cognizione delle Cose Venete, 
che per lo più regna negli Storici Stranieri . 

Tornando ora al Doge Andrea Dandolo, 
adunò questi le Costituzioni di Francesco, 
td aggiunte alquante di Lorenzo Tiepolo , 
Giovanni Dandolo, e Piero Gradenigo , non 
meno che delle sue , formò il VI Libro del- 
lo Statuto j ed allora si pose pur mano 
anche agli altri col mutarvi parecchie cose , 
trovate non convenire a quella stagione ; la 
cura di quest'esame leggesi data a cinque 
Procuratori di San Marco , cioè, Marco 
Morosi ni, Marco Loredano , Francesco Qui- 
rino, Benedetto da Molino, e Marco Giu- 
stiniano , come si rileva dal Proemio del 
Doge, il quale a' ló di Novembre 
pubblicò il suo VI Libro tn 84 Capitoli : 
venti de' quali comprendono varie aggiun- 
te, e correzioni del primo Libro, quattro 
del secondo , venti del terzo , quattordeci 
del quarto e quinto insieme, dieci de' Ca- 
pitolari de' Giudici di Petizione , del Pro- 
prio , del Forastiero, del Mobile, de sopra 
Consoli, del Procuratore / nove dello Sta- 
tuto Nautico , sei del Maleficio , e V ultimo 
contiene la riserva al Maggior Consiglio di 
dichiarare, e sciogliere que'dubbj, che fra 
due anni fossero insorti sopra T intelligenza 
di detto Libro. 
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In questi anni dee credersi lavorata là 
prima versione dello Statuto dal Latino nei 
Dialetto Veneziano. Gli Editori poi la ri- 
pulirono, dicchè ognuno può sincerarsi con* 
frontando la prima Stampa coli 9 antico testo 9 
che conservasi M.S. nella pubblica Librerìa 
di San Marco in Idioma sì rozzo , che mo- 
stra al certo d'essere de ? tempi di Andrea 
Dandolo , per quanto congetturò 1' erudito 
Marco Foscarini Lib. I pag. 18. Comparve- 
ro non pertanto in progresso de* novelli ac- 
crescimenti , che si ricevettero nel Corpo 
delle Leggi col titolo di Consulti , come 
portano le due prime Edizioni dello Statu* 
to. Anche nel Codice or mentovato s'in- 
contrano più leggi dopo lo Statuto promul- 
gate , che i Copisti aggiungevano agli Esem* 
plari, che alla giornata s'andavano forman- 
do» Nella prima Edizione dopo il VI Li* 
bro si trovano X Parti del Maggior Consi* 
glio, l'ultima, delle quali è del 1476 20 
Ottobre; fu fatta questa Edizione in Vene- 
zia per Magistro Philipo de Piero adi XXIII 
de aprile 1477 * n f°g'ì° senza numerazio- 
ne di Pagine, comincia dalla Tavola deli* 
Opera , dietro alla quale così si legge , in Chri* 
sti nomine ~4men . Incomincia il Prologo di 
Statuti ) & Ordeni de lynclita Citta de 
Vanesia cum le soe correftion, traduBi cum 

ogni 
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ugni diligentia de Latino in vulgate a lau- 
de del onnipotente Idio , e del Beato San 
Marco protettore nostro. Da questo titolo 
a prima vista sembra, che allora per la pri- 
ma volta fosse stato volgarizzato lo Statuto m y 
ma il Codice sopra addotto convince del 
contrario. Nella ristampa poi del 1498 si 
veggono i Consulti cresciuti al numero di 
48 con questo titolo: Consulta quadam, il 
quale da indi in poi, aggiuntasi la parola 
ex autbenticis, per accennare che sono trat- 
ti da' pubblici Libri * e Registri, fu sempre 
esattamente conservato nelle susseguenti Edi- 
zioni , e sotto la voce Consulti si compren- 
devano non solo le Parti del Maggior Con- 
siglio , ma quelle eziandìo del Senato , dell* 
Consiglio de'X, e del Consiglio di Qua- 
ranta al Criminale • 

Ma nell'anno 1487 questo costume affat- 
to cessò, e non furono poste fra tali Con- 
sulti le . Costituzioni pubblicate sotto Ago- 
stino Barbarigo, e così le altre fino a dì 
nostri: sebbene buona parte di queste fu in 
seguito di tempi a mano a mano inserita 
sotto nome di Correzioni . In fatti la prima 
Stampa, in cui sieno registrate cotali Cor- 
rezioni, è quella del 1528 15 Luglio in 
8 per Bernardino Benalio , e Compagno . 
Ivi si leggono le Correzioni de' Dogi Ago- 
stino 
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stino Barbarigo, Lionardo Loredano , Anto- 
nio Grimani , ed Andrea Gritti allora vi- 
vente. Nell'Edizione di Jacopo Novello del 
1554 sono aggiunte quelle di Marcantonio 
Trivisano, Francesco Veniero, e Lorenzo 
Priuli • e poscia nell' ultima Edizione del 
1729 abbiamo quelle di Pascale Cicogna , 
Marcantonio Memo, Giovanni Bembo, An- 
tonio Priuli , Francesco Contarini , Francesco 
Erizzo , Carlo , Domenico , e Luigi Conta- 
rini . Alquante Costituzioni poi tanto mo- 
derne, che antiche, ricopiatesi dagli Àrchi- 
vj , si allogarono fra i Decreti , e per mez- 
zo alle Leggi Criminali , o Civili secondo 
la loro natura. Abbiamo l'Edizione del ió$z 
in 4, ove dopo le surriferite Correzioni del 
Doge Gritti, c la Pratica del Palalo Ve» 
neto s incontrano moltissime Leggi tratte 
da' fonti pubblici sopraccennati , intitolate 
Decreta Veneta: indi dopo le Correzioni del 
Memo , e del Bembo trovasi un' altra ag- 
giunta denominata Leggi Civili, ed un'al- 
tra Criminali: e qui deve osservarsi che 
questa moltiplicità di vocaboli Consulti , 
Correzioni , Costituzioni , Decreti, e Leggi 
in sostanza significano una cosa stessa. 

Sebbene dopo tanti assettamenti dello Sta- 
tuto dopo tante Correzioni, e riordinamen- 
ti ne avesse dovuto risultare finalmente un 

Cor- 
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Corpo ben ordinato di Giurisprudenza Ve- 
neziana ; questo , conic riflette l'erudito Mar- 
co Foscarini per anche non si è conseguito. 
Di che in prima fu cagione il poco lume , 
che da per tutto aveasi a quel tempo della 
Scienza Legale , e di poi 1 esser accaduto , 
che le Persone incaricate del geloso lavoro 
mancassero avanti di terminarlo, onde ven- 
ne a perdersi anche il frutto già colto delle 
scorse fatiche, attesa la difficoltà d' incontrar 
uomini, a' quali piaccia di camminare sulle 
tracce altrui . E pure la prima idea d' una 
tale riforma nacque nel 1348, cioè, due so- 
li anni dopo i riferiti accrescimenti del Do- 
ge Dandolo , e fu ripigliata tre volte nel 
secolo stesso, una poi nel seguente, e cin- 
que altre nei primi trentacinque anni del 
XVI Secolo. Marin Angeli nella Prefazione 
al Libro intitolato Legum Venetarum compi* 
latarum Metbodus . Ven: ap. Pinellum 1Ó78 
cosi scrive : Provi da Patrum cura , bonoque 
publico perpetuo excubans , ab anno 1 348 , 
15 17, 1524, Majoribus Comitiis , & Se- 
natus consulti* Venetas teges ex confusa 
congerie , veluti ex quadam noHe eruendas , 
& tamquam in bono lumine collocandas man^ 
davit. Oltre i tempi pero dall'Angeli segnati 
ricavasi da' Pubblici Registri , che nel 1351 
a' 18 di Luglio furono creati V Savj ad esa- 

mi- 
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minar gli Statuti , i Consigli , c le Consueta, 
dini , e darne V opinione loro in iscritto : che 
nel 1357, e 1395 furono deputati altri V 
ad esaminare le Commissioni de* Reggimenti , 
i Capitolari degli Officii , e le Leggi de* Con- 
sigli , e cancellare le superflue , o andate in 
disuso: il che pur si fece nel 1 41 6: che nel 
1517, e 1524, anni mentovati dall' Angeli , 
fu commesso a tre Senatori di ridur insie- 
me tutte le Leggi d' una stessa Materia , e 
rivocare le contraddittorie. Poscia nel 153 1 
tre Gentiluomini ebbero ordine di corregge- 
re gli Statuti Civili y e Criminali , e rifor- 
mare i Capitolari degli Officii , e Magistrati 
della Dominante , e finalmente nel 1535 fa 
deputato al medesimo oggetto un Collegio 
di XX Nobili i più intendenti delie Leggi . 

Indi a poco Bartolommeo Zamberto dell 
Ordine Cittadinesco, uno de' più benemeriti 
coltivatori della Giurisprudenza Veneziana , 
dopo lunghe, e stentate vigilie stese per 
ordine di Alfabeto parecchi Volumi di Ru- 
briche sommamente comode ai ricercatori 
di tali materie. I, un Indice per Alfabeto di 
tutte le Leggi , e Giudicj del Maggior Con- 
siglio comprese in XIX Volumi, che scor- 
rono dall'anno 1232 al 1522. II, una Rac- 
colta delle Leggi, ed Ordini tratti da' Libri 
della Cancellerìa Ducale , e disposti compen- 
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diosamente per Alfabeto . Questo è uno spo- 
glio di quasi tutti i Libri di detta Cancel- 
lerìa. Ili Leggi, Ordini, Giudk; Crimina* 
li, e Civili, Negozj da Mare, e da Terra 
decisi dal Senato dal 1293 al 1440 disposti 
parimente per Alfabeto. IV Indice simile di 
Leggi ec. del Pregadi dal 1440 al 1509. 
V e VI Decreti Criminali , e Civili delle 
Quarantìe dal 1451 al 1500, e dal 1501 
al 1545: raccolti in compendio d'ordine de' 
tre Presidenti alla pubblica Tutela; precede 
in ambidue questi Codici un copioso Indi- 
ce . VII Ducali per la Terra ferma tratte 
dalla Cancellerìa; precede il suo Indice per 
Alfabeto: le Ducali sono tutte del 1500 
sino a Car. 210: daCart. 221 a 234 ve n* 
ha parecchie del Doge Foscari , indicate a 
Cart. 243 , di nuovo si trovano del Doge 
Agostino Barbarigo. Vili Parti del Consi- 
glio de' X colla sua Aggiunta dal 1533 si- 
no al 1542: tutte in materia di pubblici 
Imprestidi. Da questi lodevoli movimenti 
si rileva ad evidenza , che gli antichi Vene- 
ziani non tolleravano il confuso ammasso 
delle loro Leggi , e che trovandosene buon 
numero fuori dello Statuto, spettanti a ma- 
terie di pubblica, e di privata ragione, mi- 
ravano ad introdurvele , onde fossero quanto 
le altre alla mano de 1 Giudici, 

Tom. IL B Sva- 
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Svanito però , non sappiamo come , l' ef* 
fptto di questi replicati Studj , sul comincia- 
re del XVII Secolo la cura d'aggiustare il 
Corpo totale delle Leggi Veneziane si ad- 
dossò al Cittadino Cavalier Finetti , come 
attesta Marino Angeli nella surriferita Pre- 
fazione. Fu disgrazia fatale , che la vita di 
lui mancasse nel mezzo dell'Opera: onde 
questa giacque abbandonata circa 40 anni. 
Destinossi finalmente dal Governo a ripiglia- 
re l'interrotta serie il Cqnte Marino Angeli, 
essendo promotore Giambatista Nani , Cava- 
liere Procurator di San Marco; e vennero 
eletti a sopratepdervi Marco Contarmi , e 
Girolamo Pesaro, come attesta lo stesso An- 
geli ; i\ quale v' impiegò X anni d'incessan- 
te fatica , e secondo la di lui asserzione 
nella citata Prefazione ridusse a compimento 
la vasta impresa nel 1678 . Infatti l'anno 
«esso uscì con pubblica autorità dalla Du- 
cale Stamperìa, e col nome de' Senatori Pre- 
sidenti alla decretata Compilazione, il me* 
todo divisato, cioè, la serie de'varj titoli, 
dktrp Squali patitamente suvevano a di- 
$tribuìre le Leggi ; il Titolo intiero di que* 
$to I^ibrp dell'Angeli è il seguente. Legum 
Venetarum Ciompi l#tarum Mstbodus y *4Ioy* 
sto Contarono Inctyto Duce, Pvtsidentilms 
ad Còmpilatlonsm Battista Nanio Equite , 
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Ó* Julio Justiniano S. Marci Procuratoribus f 
Compilatore Co: Marino sAngeli J. C. V enetiis 
apud Pinellum Typbgrapbum Ducalem . E* 
divisa quest* Opera in due Volumi ; il pri- 
mo versa sopra il Jus Pubblico, il secondo 
sopra il Jus Privato. Il primo volume di- 
vietasi in quattro Libri j I de Personis > II 
de Rebus y III de Obligationibus y IV de Ju- 
diciis. Il secondo Volume dividesi parimen- 
te in quattro Libri * I de Personis Priva* 
tis $ II de Rebus Privatis , III de obliga- 
tionibus privatisi & a&ionibus ex eis pro- 
cedentibus . IV de Judiciis privatis . Il pri- 
mo Volume , come abbiamo accennato , fu 
pubblicato nel i6y8 e il secondo nel 16SS 
con questa differenza i che è stampato in 
Latino, e in volgare insieme > ove il primo 
è puramente Latino : questa fu la prima 
Opera sopra il regolamento del Jus Vene- 
ziano stampata di pubblica commissione , ed 
autorità » Prima però di dar fuori il mento-* 
vato Metodo , l'Angeli con diligenza e fa- 
tica incredibile avea raccolte, e distribuite 
nelle loro Classi le Leggi tutte , cavate da* 
pubblici Registri del Gran Consiglio, del 
Senato, della Signorìa, del Collegio, del 
Consiglio di Dieci, delle Qiterantìe* e de 
Capitolari di tutti i Consigli , e Magistrati 
della Repubblica: questo prezioso, ed im- 
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menso ammasso conservasi oggidì appresso i 
Compilatori delle Leggi, Magistrato creato 
dal Senato nel 1662 come a suo tempo di- 
remo. Ad ogni modo conservasi tuttavìa 
ne' Cittadini di senno la brama di veder 
posto in piena luce l'intero Corpo delle Ve- 
nete Costituzioni , la bontà delle quali sa- 
rebbe allora meglio da tutti conosciuta. 

Rimane ora da investigare un punto as- 
sai inviluppato , e alla nostra Legale Dis- 
sertazione niente meno importante : cioè , se 
la Veneziana Repubblica avesse da principio 
uno Statuto Nautico proprio di lei sola, c 
in qual tempo debba fissarsene l' incomi ncia- 
mento . Considerata adunque la mancanza , 
che di queste Leggi scorgesi néllo Statuto, 
e dall'altra banda riguardando alla felicità, 
con cui procedettero i traffichi , e la Navi- 
gazione de' Veneziani crebbe nel Secolo X , 
siccome diffusamente diremo nella XIX Dis- 
sertazione, bisogna dire con Bernardo Giu- 
stiniano : quis credat , Judices non datos mer- 
catura , non datos rei nautica» , non stabili- 
bus bonisj non paStis conventisque? Con 
tutto ciò il più antico documento esistente 
di Leggi Marittime è un trattato del 11Ó7 
col Principe d'Antiochia, dove se ne parla 
espressamente; egli è intitolato: Inclito, & 
Strenuo Veneti* Duci , omnisque ejusdem Ci^ 

vi* 
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<bhatis Senatui , atque Comuni , necnon & 
omnibus Veneticis: in questo Trattato si 
confermano le antiche convenzioni circa il 
commercio, fra le quali si legge; super. b*c 
autem omnia concedo eisdem tenere Curiam 
Sancii Marci suam infundicio m suo in sAhtio* 
chia, & facere judicia sua libere, & quie- 
tò secundum Legem ( nota bene ) & Sta* 
tuta eorum &c. Ora queste parole Legem , 
& Statuta eorum principalmente si deono 
riferire a Leggi Nautiche, e mercantili , 
giacché la materia del Concordato è di solo 
Commercio, e la gente Veneziana, a cui 
si permette di render ragione altra non po- 
teva essere se non quella, che approdava a 
que* porti a cagione di mercatura . 

Per altro abbiamo memoria più antica de* 
Consoli Veneti , che è quanto a dire di Giu- 
dici in materia di Navigazione, e Merca» 
tura. In fatti in alcune Lettere del Soldano 
di Babilonia del 1255, le quali accompa- 
gnano un privilegio ottenuto da Gabriele 
Trevisano, si parla del costurfe di mandar, 
Consoli, come di fatto immemorabile; e 
nel patto del 1238 conchiuso da Bartolom- 
meo Quirini , c Jacopo Barozzi col Soldano 
d* Egitto si nomina il Console Veneziano , 
come se fosse d' antica usanza : ma il fatto 
è ancora più manifesto in Tcofilo Zeno , 

B 3 che 
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the amministrava quest' Uffizio nel 1 1 17 , nè 
si sa, che fosse il primo. Frammezzo an- 
cora alla Promissione del Maleficio , e den- 
tro le stesse Leggi Civili taluna se ne in- 
contra in genere di Marinerìa, la quale ri- 
ferendosi ad altre quivi taciute , sembra vo- 
lerci indicare un Corpo separato di tali Co- 
stituzioni. In fatti li Capitoli I, IX, XXII, 
XXIII, XXIV, XXV, e XXVI. della Pro. 
missione del Maleficio sono tutti attinenti 
a' Naviganti , ed a* traffichi loro : nel Capi- 
tolo XXVI così leggesi : quisque juramen- 
tum habet non vendere navem suam contra 
nostrum Statutum," ove pare, che quelle pa- 
role nostrum Statutum dinotino un Statuto 
antico, fatto particolarmente per la Naviga- 
zione de' Veneziani . 

Sappiamo pure, che Renieri Zeno, crea- 
to Doge nel 1252; nell'anno terzo del suo 
Dogado fece comporre uno Statuto per re- 
gola de' Naviganti; di questo così lasciò 
scritto Andrea Dandolo ( Col. 363 ) tertio 
anno Dux navigurttes congrui s l egibus regu* 
lare éupiens , Nicol aum Quirino , Petrum 
Baduario , & Marinum Dandulo elegit , 
qui utilia statuta condiderunt , & illa Du- 
ci .exbibita auSoritate Majoris , & Minoris 
Consilii , & public* Concionis adprobata 
sunt. Quindi è meraviglia, come questo 
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Statuto, uno de' più pregevoli monuménti 
della Veneta Legislazione non siasi potuto 
vedere da . nessuno nel cofso di tre Secoli , 
giacché lo stesso Pàòlò MorOsitii, è Màrin 
Sanudo confessano d'averlo cércato invano: 
ma quando pareva ogni speranza del tutto 
perduta , capitò alle mani dell' erudito Marco 
Foscarini,, come egli attesta Lib. I pag. itf , 
non solo intero , ma scritto poto dopo il 
fiorire del Zeno, che il promulgò; è poi 
passò per liberalità dell' ornàtissimo Sénatore 
Andrea Quirini fra i Codici di Apostolo 
Zeno. Vi si legge in fronte: btec inni sta* 
tuta , & ordinamenta super navibui , & 
aliis llgn'ts , qua? de mandato D. Raynèrii 
Zeno , Dei gratta imi/ti Ducii Vehet:& 
sui Constiti re format a , composita , & fati a 
fuerunt &c. . Dividcsi questa Compilazione 
in 129 Capi. La minor parte è quella , . 
che determina le azioni giudiciarie, e pre- 
scrive le norme al Foro contenzioso; gli al- 
tri possono chiamarsi politici , mentre cer- 
cano di por freno all'ingordigia mercantili, 
che offende il comune interesse della Natio- 
ne, e il credito di essa nel concettò degli 
Stranieri deturpa Ma siccome col pfogf éé$é 
del tempo le maniere antiche riuscivano mài 
acconci ài nuovo Stato delle Città s queste 
I-eggi del Zenò andarono in disuso, e pér 
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fine in dimenticanza . Ciò avvenne princi* 
pai mente , perchè li Veneziani entrando il 
XIII Secolo accettarono le Leggi Barcel Jo- 
nes i , credute essere avanzi delle Rodie , co- 
me altrove diremo. 

Daremo fine alla presente Dissertazione, 
dicendo qualche cosa sulla Pratica del Foro 
Veneziano: quest'Opera fu stampata la pri- 
ma volta nel 1528 nell'Edizione di Ber- 
nardo Benalio, e fu poi sempre introdotta 
nello Statuto, ove trovasi a Cart. 232 con 
autQrità di pubblica norma ; non però dob- 
biamo credere,' che quest'Opera fosse la pri- 
ma, che in tal genere da' Veneziani si com- 
ponesse : posciachè fra i Manoscritti dell* 
Imperiale Biblioteca di Vienna se ne ritrova 
una intitolata lo splendore delle consuetudini 
di Venezia, stesa Latinamente da Giacomo 
Bertoldo, Cancellier Grande nel 1311. L* 
erudito Marco Foscarini della Letteratura 
Veneziana Lib. I pag. 25 asserisce, che quest* 
Opera da lui esaminata , non è altro appun- 
to, che un Comentario sopra gli usi del 
Foro . Libro conforme intitolato 1 %/fvvocato 
fu composto, e stampato nel 1554 senza 
nome d' Autore; ma poscia l'Autore si pa- 
lesò , perciocché Francesco Sansovino nel Li- 
bro VII del suo Segretario pag. 212 ediz. 
Vcn. 1588 l'annovera fra le Opere da sè , 

fat* 
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fatte. Alquanto dopo il Sansovino Alessan- 
dro Zilioli Veneto Giureconsulto ne compo- 
se uo altro, e lo intitolò Isti tuta Civile, 
e Criminale ad uso del Palalo. Lavora- 
rono finalmente in quest'utile materia Ber- 
nardo Trivigiano^ Antonio Barbaro, Andrea 
Trivigiano, Jacopo Novello, ed altri. 



DISSERTAZIONE XVIII. 

Sull'Origine^ Progressi, e Stato presente 
della Zecca Veneziana. 

* 

S Ebbene il vero e determinato tempo , 
in cui la Repubblica di Venezia inco- 
minciasse a batter propria Moneta, rimanga 
ancora involto fra; le altissime tenebre de* 
Barbari Secoli • con tutto ciò non può cader 
dubbio alcuno intorno alla somma antichità , 
e indipendente origine di essa Moneta, sic- 
come nella prima parte di questa Disserta- 
zione di mostraremo; e poi nella seconda di- 
scorreremo delle varie Classi, in cui detta 
Moneta fu , ed è presentemente distinta . 11 
celebre Cassiodoro Segretario del Goto Re 
Teodorico in Ravenna, essendo Prefetto del 
Gotico Pretorio scrisse la già nota Lettera 
XXIV del Libro XII ai Tribuni de' Marit- 
timi pel trasporto del vino, e dell' oglio da 

Po- 
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Pola in Ravenna ; in questa Lettera adun- 
que secondo molti Scrittori trovasi indizio , 
onde arguire, che fin d'allora fosse Zecca 
in Venezia , nella quale picchia Moneta per 
uso del Popolo si battesse : ecco le precise 
parole di Cassiodoro : in Salinis autem exer* 
cendis tota contentìo est. Pro aratris , prò 
falcibus cilindro* voluistis / inde vobis fru- 
Bus omnis enasci tur, quando in ipsìs , & 
qua non facitis , possidetìs . Moneta illic 
quodammodo percutitur vicinali s • Il figura- 
to parlare di Cassiodoro lascia in dubbio, 
se veramente debbasi intendere quivi di we- 
tallo monetato, oppur altro: imperciocché ei 
prima dice , che tutto lo studio de' Venezia- 
ni è nel far del Sale , e che perciò ogni 
frutto rinasce , quando essi tutto posseggono 
per mezzo del Sale stesso , che però quivi 
Moneta vittoria per così dire si batte , 
• soggiungendo poscia, che si può da taluno 
ricercar Poro, ma non v'esser alcuno, che 
non desideri il Sale: quindi è, che molti 
dottissimi Scrittori, sì Francesi, che Italia- 
ni , e Veneziani ancora credono , aver avu- 
ta intenzione Cassiodoro di celebrare il Sa- 
le, il quale era ad essi Veneziani in luogo 
di Moneta mercè il gran commercio , che 
di esso facevano. 

Benché questa interpretazione sembri le-» 

git- 
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gittima, niente di meno a molti altri Scrit- 
tori , tra' quali l'eruditissimo Sig. Conte 
Gianrinalclo Carli Rubbi nelle sue Disserta- 
zioni sopra /' Istituzione delle Zecche (C 
Italia , sembra verisimile, che in que* tem- 
pi del Cassiodoro per uso del Popolo Ve- 
neziano si battesse in Venezia una Vittua- 
ria Moneta . Infatti , tralasciando la testi- 
monianza di Cassiodoro, è cosa indubitata, 
che erano di già scorse tre generazioni , dac*> 
chè le Veneziane Paludi $' erano di ricchi 
abitatori riempiute j di più la forma del 
Tribunato ci indica un Governo mh. siste- 
mato , come in seguito faremo vedere , e 
gran commercio la nascente Repubblica fa- 
ceva al di fuori ; carne , vino , oglio , fru- 
mento, e robba da vestirsi, nè si facevano 
allora , nè quivi nascevano ; onde fondachi , 
e botteghe vi si trovavano pei minuti gior- 
nalieri bisogni del popolo • e qual Moneta 
avranno essi usata ? Sale , e Pesce , questo è 
ridicolo certamente : tutte in vero le Popo- 
lazioni quando per se Sovranamente gover- 
naronsi, una propria Moneta usarono , on- 
de l'interno popolare commercio si mante- 
nesse , chi di rame , chi di ferro , chi di 
cuojo fece uso , ma una comune misura del- 
le cose in tutte si nota , E che adunque 
proibisce il credere , che anche il Veneto 

Go- 
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Governo avesse allora la sua peculiare Mò« 
ne ta , e la sua Zecca ? 

Sta per dir vero in contrario la sentenza 
di molti celebri Scrittori , i quali danno al- 
la Zecca Veneziana un'Epoca assai posterio- 
re : ma esaminiamo i loro fondamenti , on- 
de scuoprirne 1' insussistenza . Marin Sanudo 
nelle Vite de* Dogi appresso il Muratori è 
di parere , che V Imperatore Berengario con- 
cedesse il privilegio di batter Moneta a Pie* 
tro Participazio Doge nel secolo IX, e di 
fatto sotto il Ritratto di lui leggevasi quest* 
iscrizione , riportata dallo stesso Sanudo ; 

• 

„ Multa Betengarius mibi privilegi a fecit^ 
„ xAtque monetam auricudere posse dedit 4 
altri lessero: 

„ Ir quoque Monetam cudere posse dedit ♦ 

• 

Questi versi però , come riflettono gli eru- 
ditissimi Carli , e Girolamo Zanetti , non 
possono meritarsi alcuna fede ; e forse dall' 
ignoranza di alcun Barbaro e meschino Poe- 
ta saranno stati stoltamente scritti ne' Sèco- 
li posteriori sotto il Ritratto di quel Do- 
ge . L'opinione del Sanudo viene autoriz- 
zata dal Muratori nella Sua XXVII Disser- 
tazione Antiq. Ital. tom. IL, c dal Cava- 
lier Vittorini nel suo Fiorino <f oro pag. p. 

' col 
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col nome di Francesco Sansovino Scrittore 
del 1580J sotto Pietro Participa^io , egli 
scrive all'anno 930, dicono alcuni, e lo af« 
ferma anche il Breve , ci) egli ebbe /' au- 
torità di batter moneta da Berengario. La 
qual cosa quanto sia vera , /' abbiamo di- 
mostrato di sopra assai chiaramente in più 
luoghi : finquì il Sansovino ; osserviamo 
adesso que* luoghi , dove disse egli aver di- 
mostrato , quanto tale cosa sia vera . E 
chiara cosa , 'dice Libro XI. che allorché 
Rialto fu edificato , i Veneti cominciarono 
a spendere Monetti Propria , ma solamente 

di rame ; siccome attesta Cassiodoro • 

Crescendo poi la Repubblica dalla parte 
di mare , e facendosi la Città tuttavia mag- 
giore j s y introdussero da* Principi le monete 
d'oro , e eC argento * onde è manifestamene 
t$ falso , che Rodolfo Imperadore desse li- 
cenza la prima volta alla Repubblica di 
coniar monete. Perciocché per le parole del 
medesimo Rodolfo si comprende , che i Prin- 
cipi Veneti antichi la coniavano sen^a al- 
tro di maniera che non concede , come dico- 
no gli Scrittori , ma conferma V uso di bat- 
ter moneta fatto ab antiquo da i nostri Do- 
gi . Et le parole del Privilegio suo sotto 
la data dell 1 anno 924 alti 29. di Febra- 
jo di Pavia dicono in questa forma sìmul- 

que 
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que eis Nummi monetam concedimus , secuti* 
dum quod eorum Provincia Duces a priscis 
temporibus consueta more habuerunt . Tale 
è il genuino sentimento di Francesco San* 
sovino* 

Qui veggiamo noi vantarsi due privile- 
gi, uno di Berengario, c l'altro di Rodol- 
fo; di quest'ultimo scrive Andrea Dandolo 
le stesse cose; in eodem privilegio , egli di- 
ce j declaravit Ducem Venetìcorum potestà* 
tem habere fabricandi monetam j quia et 
Constitit %Antiquos Duces hoc continuatis 
temporibus perfecisse . Rodolfo adunque se- 
condo il Dandolo non fece altro , che con- 
fessare il privilegio * e jus della Zecca de 
Dogi di Venezia . Lo stesso fece Berenga- 
rio secondo il testimonio dell'Anonimo ci- 
tato dal Muratori Antiq. Med. JEv. tom. 
II. , ed esistente nella Libreria Estense , ove* 
dice , che questo Re cudendi monetam au* 
ri , & argenti , ut sub Imperio Gracorum 
habuerunt , potestatem dedit . Dimostriamo 
ora con qualche fondamento , che questi pri- 
vilegi di Berengario , e di Rodolfo sono in- 
certi , ed insussistenti . Al Doge Pietro Par- 
ticipazio fu dato il. primo da Berengario se- 
condo il Sanudo , ed il secondo fu dato da 
Rodolfo nel 914 ai 29 di Febbrajo in Pavia 
secondo il Sansovino. Tutto dubbioso; ecco 

la 
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la dimostrazione. Berengario I mancò di 
vita nel 924 , come attesta Liutprando 
Lib* 2 Histov. e Pietro Participazio fu eletto 
Doge quindeci anni dopo , cioè ne! 939 se poi 
ascrivasi, come altri Scrittori fanno, questo 
Privilegio a Berengario II, e si prolungasse 
all'anno ^50 non si può nominar Pietro 
Participazio già morto nel 942, ma Pie- 
tro Candiano HI. Tanto lunge è poi , 
che Rodolfo facesse il secondo Privilegio 
neir anno , e giorno sovramentovato , stando 
in Pavia , quanto è vero , che in quel tem- 
po appunto gli Ungheri per opera di Bcren* 
gario assediavano Pavia, e che Rodolfo si 
ritrovava tuttavia lontano d'Italia in Bor- 
gogna. 

Comunque sia adunque la cosa di questi 
Privilegi secondo la varia Cronologia degli 
Storici , io fermamente mi persuado i che 
nè Berengario , nè Rodolfo , xiè Ugo Re , 
del quale allegasi altro dato coli' espressioni 
medesime all'anno 926 fossero al caso di 
dargli alla Veneta Repubblica. Primo perchè 
non aveano autorità per fargli; e secondo, 
perchè abbiamo memorie sicure, che non 
solo nel tempo di essi , ma ben da un se- 
colo prima le Monete Veneziane erano io 
corso. Note sono le Cónfinazioni fatte tra 
Carlo Magno , e Niceforo Imperatori d' Oc- 
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cidcnte , e cT Oriente sin dall' anno 8oj. 
nota cosa è ancora , che in quel Concorda- 
to Venezia fu riconosciuta solennemente L/- 
bera , ed Indipendente dall'uno, e dall'al- 
tro Imperio; queste confinaziòni , c questa 
libera Indipendenza della Veneta Signorìa 
furono da susseguenti Imperadori confermate 
sino a Federico I nel 1177. Cosa adunque 
potevano mài fare questi Re ed Imperatori 
intorno al Sovrano diritto di batter Mone- 
ta in una Repubblica originariamente Libe- 
ra, e come tale solennemente riconosciuta? 
molto più se riflettasi , che all' Epoca di que- 
sti Principi d'Occidente era Venezia stretta 
in amichevole alleanza con gli Imperadott 
d'Oriente pegli affari di commercio, a cui 
a tutto potere i Veneti allora saggiamente 
attendevano; perlochè essi erano piuttosto a' 
Re Italiani contrarj, come ognuno sa-, e noi 
dimostreremo nel nostro Saggio. E' ben ve- 
ro , che li Veneziani possedendo de* luoghi 
fra terra , ed avendo commercio per la via 
de' fiumi con tutta l' Italia , bisogno avevano 
della permissione del Padron d'essa Italia; 
onde a Berengario , Rodolfo , ed altri ricor- 
sero per fare de' Concordati , o confer- 
marli , ma riguardavano questi solamente la 
libertà del traffico nel Regno Italiano, non 
già il Sovrano Jus di batter Moneta. 

Veg. 
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Veggiamo ora, se aveano i Veneziani bi- 
sogno dell'altrui privilegio per batter Mo- 
neta, essendo stata questa da gran tempo 
battuta, e posta in Commercio prima de' 
supposti sovramentovati Privilegi . Il dottis- 
simo Muratori nella XXVII Dissertazione 
ci da un Documento del 1054 da cui rile- 
viamo, che i Danari Veneti correvano in 
Ravenna , ed in Modena . Da altro docu- 
mento del Sig. Abate Brunacci de Re Num- 
maria rilevasi che nel 1053 erano questi 
in uso nella Città di Padova; e nel 1023 
correvano a Trevigi, come apparisce dalla 
convenzione tra Rambaldo Conte, ed Ar- 
lando Vescovo di quella città pubblicata dall' 
erudito Dottor Coleti . Italia Sacr. tom. V 
pag. 50^. Nell'anno poi 07Z non solamen- 
te erano in uso in Bergamo, e nel Friuli, 
ma già si trovano ragguagliati con i Dena- 
ri Milanesi , come mostra il Documento pub- 
blicato dal Padre de.Rubeis nella sua Ope- 
ra , Monumenta Ecclesia %/lquilejensis • Ma 
la prima, e più antica memoria, che finora 
della Moneta Veneziana si abbia, è senza 
dubbio nella convenzione fatta tra Lotario 
Imperatore , e il Doge Pietro Tradoaico neU* 
anno 840: cioè, quasi un Secolo prima di 
Ugo, di Rodolfo, e di Berengario; in que- 
sta si fa espressa menzione di Lire Veneti» 
Tom. IL C che. 
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che. Di questa convenzione molti Scrittori 
ne fecero cenno, e prima di tutti Andrea 
Dandolo Lib. Vili Cap. IV ; questo sì bel 
documento esiste nel Codice Trevisaneo, e 
trovasi anche presso il Marchese Maffei, e 
presso il Conte Gian-Rinaldo Carli. 

Dobbiamo ancora riflettere coli' erudito 
Girolamo Zanetti, che se per privilegio, o 
tolleranza di forastiero Principe la Moneta 
Veneziana si fosse battuta , alcuna memoria 
dovrebbe ancor rimanerne, siccome appunto 
succede di tante, e tante Città, e Repubbli- 
che Italiane, che da alcun Imperatore, o 
altro Sovrano ottennero simile privilegio. In 
fatti si sa, che Aquileja ebbe questo privi- 
legio da Corrado II nel 1028; Cremona da 
Federigo I nel 1155; Bergamo dallo stesso 
nel n$6 9 come può vedersi nel Muratori; 
Ravenna da Enrico IV nel 106^; Genova 
nel 1139 da Corrado IH; Padova da Enri- 
co III nel 1049; Bologna da Enrico VI nel 
li pi. Aggiungasi a questa un'altra osserva- 
zione ; Venezia nel Secolo VII, o poco do- 
po batteva Moneta, quando queste conces- 
sioni non soleano farsi; onde è forza dire, 
che dalla propria , non dall' altrui sovrana 
autorità avesse origine la Zecca Veneziana ; 
appunto in quella guisa, e con quella au- 
torità, con cui incominciò, e felicemente 
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proseguì a signoreggiare indipendentemente 
da chi sissìa le Venete Lagune; vale a di- 
re con quella Sovrana podestà, che fu dall' 
Altissimo Iddio compartita a tutti i Liberi, 
e a sè solo soggetti Principati. Leggasi il 
Zanetti nel suo Ragionamento dell'Origine, 
ed ^Antichità della Moneta Vinili anà ap- 
presso il chiarissimo Bolognese Filippo Ar- 
gelati Par. Ili . Daremo fine a* sovramento-* 
vati Privilegj di Berengario , Rodolfo > ed 
tigone con questo riflesso : se negli anni 
925, e 916 per la concorde testimonianza 
de' suddetti pretesi Privilegj i Dogi di Ve- 
nezia godevano giàj?»o dagli antichi temfi 
il gius di batter Moneta, chi non vede * 
che per ispiegare dirittamente quest'espres- 
sione j fa di mestieri, collocare le prime 
Monete almcri due Secoli innanzi, che da 
que' Principi fossero scritte quelle parole ! 
E* forse ancora lo spazio di 200 anni parer 
potrebbe troppo breve a coloro, che inten- 
der volessero in tutta la sua forza quest'es- 
pressione a priscis tempòribus: ed ecco Mo- 
neta Veneziana innanzi l'Imperio Francese 
in Italia , e forse all' età di Cassiodoro , co- 
me Sembra probabile . In questa guisa dimo- 
strata la somma antichità , ed indipendente 
Origine della Zecca Veneziana, passo a ra- 
gionare delle varie Classi, in cui distinta 

C 2 fu 
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fu la Veneta Moneta, e prendo filo dalla 
più antica, cioè del 

Danaro Grande , Piccolo, Minuto, Minore. 

La più antica menzione, che di Moneta 
Veneziana ritrovisi , è certamente quella di 
Danari. Di questi parla Raterio Vescovo 
di Verona alla metà del Secolo X: e di que- 
sti Danari cinquanta Lire convennero di da- 
re li Veneziani ad Ottone II, in virtù del 
Concordato fatto nel 973, accennato da An- 
drea Dandolo, e pubblicato dal Muratori 
Rer. hai. Scrip.tom.Xll pag. zip. Questi Da- 
nari *rano di due classi, cioè, Grandi, e 
Piccoli, i Grandi , osìa i Commerciali pesavano 
grani 32 e 16. secondo il peso comune d'Italia; 
i Piccoli , osìa Danari Urbani erano del peso 
di grani 16 e 8. Che questi Danari fosse- 
ro delle lega fine, oltre il rilevarsi dalle 
Monete , che conservansi ne' Musei , viene 
ancora attestato da un Documento del 1071 
registrato nel Codice di Venezia intitolato 
Memoriale Comunis Venecie , che incominciò 
a scriversi nel 1282. Bisogna osservare , 
che sul principio del Secolo XI ritrovasi per 
la prima volta l'espressione di Danari Pie* 
coli, come vedesi nel Testamento del Doge 
Pietro Orseolo nel 1086 in cui leggonsi 
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queste parole : mille ducentorum quinquagin- 
ta libra rum nostra Moneta denariorum par* 
vorum •* Questi Danari Piccoli si chiamavano 
ancora Danari Minuti nel Secolo XIII co* 
me leggesi in Carta dell'Archivio de* Cano- 
nici di Padova dell'anno 1218: ove dice: 
Denarìos decem & odo Venetorum Menu* 
torum: ma i Veneziani più universalmente 
li chiamavano Danari Minori, siccome leg- 
gesi nel citato Memoriale di Venezia all' 
anno 1248 solidos centum Denariorum Ve* 
necie Minorum • 

Marcuccio , Quartuccio , Quartarolo , Quattri* 
no, Sesino, Verdoni, Paganini, Moneta 
Redonda . 

Curiosa cosa è il sapersi , che éin dall' 
anno 11 40 i Danari piccoli di Venezia si 
chiamavano Marcucci , cioè , Marchetti , no- 
me che sino a' giorni nostri si conserva * 
Derivò questo nome dal San Marco * con 
cui ogni Moneta in Venezia segnavasi i * e 
dalla piccola figura di detti Marchetti s que* 
sta antica notizia ricavasi da un documen- 
to pubblicato dal Dottor Coleti presso T 
Ughelli tom.V pag.329 appartenente a Gen* 
zio Vescovo di Concordia, in cui leggesi 
quatuor Marcutios Veneticorum Denariorum , 
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Questi Marchetti , osìa Danari Piccoli , fu- 
rono ancora detti Quartucci , Quarta? oli , e 
Quattrini^ perchè essi sono la quarta parte 
del Soldo: onde Andrea Dandolo narrando 
la prima costruzione del Ponte di Rialto fat- 
to di Legno nel nel Dogado di Re* 
«ieri Zeno così scrive: appellatus est pons 
ille de Moneta , quia priusquam fatlus es* 
set , transeuntes monetam unam vocatam 
Quartarolum valor is quarta parti s unius De* 
narii Veneti Nautis exsolvebant: sicché Da* 
naro piccolo , Marcuccioj Quartuccio 9 Quar* 
tarolo , e Quattrino erano lo stesso . Bisogna 
qui osservare, che nell'anno 1509 si stam- 
parono in Venezia i Quattrini di Rame del 
valore di Piccoli IV l'uno, ed erano la ter- 
za parte del Soldo . Questi erano da princi- 
pio d'argento: perchè grande era allora il 
Soldo , e gran valore aveva la Lira . Da che 
i Soldi poi minorarono, e per conseguenza 
minorò il prezzo della Lira, i Quattrini si 
fecero di rame: questa era bella Moneta , 
e 'quel che è considerabile , fatta a Torchio , 
c non conio : il contorno era di Rame , e 
lo Scudo di mezzo d'Ottone, pesava gra- 
ni 18, e per ciò aveva d'argento fino gra- 
ni 1 \ circa. Seguono i Verdoni; il Ver* 
Jone era in Venezia una Moneta d'argento 
mista con sopra una vernice verde della 
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stessa, figura * c del peso istesso de' Danareu 
ti. Il Conte Carli sovramentovato ne possedè- v 
va una d' Aurio Mastropiero Doge nel 1 178 , 
questa nel convesso, e nel concavo in cen- 
tro ha la solita Crocetta, e da quella parte 
leggesi sfurio Dux , e dall' altra S. Marcus . 
Questa fu quella Moneta , che si sostituì al / 
Danaro Grande , allorché si cominciò a com- 
putare a Soldi di Danari Piccoli.* imperoc- 
ché XII Perdoni corrispondevano al valore 
d'un soldo, e tre a quello del Danaro Pic- 
colo , osìa Quattrino &c. e si dissero comu- 
nemente Piccoli, indi Bagattini. E' degno 
ancora di menzione, che nel 1490 si stampò,, 
una Moneta nuova di ottone col nome pe- 
culiare ài BagattinO) del peso di Caratti 16 
V una. Il citato Carli ne possedeva una di 
Giovanni Mocenigo* da una parte era il 
Doge in ginocchione con lo Stendardo, ed 
intorno Joannes Mocenigo Dux; nel campo 
di quà , e di là del Doge L. D. iniziali del 
Provveditor di Zecca, forse Leonardo Dona : 
e dall'altra parte un Leone alato , come 
ne* Soldi . Ora parliamo AtSesini." sotto il 
Doge Pietro Landò nell' anno 1544 si stam- 
parono certe Monete di Rame dette Sesini, 
i quali valevano Piccoli 8 V uno , e teneva- 
no per Marca argento Caratti 92: alcuni pe- 
rò vogliono , che detti Sesini siano di più 
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antica origine; imperocché ritrovami Moné* 
te di Rame di Niccolò Tron col busto d 7 
esso Doge, ed a queste conviene il nome 
di S osino. Questa Moneta pesava il doppio 
del Quattrino, cioè grani 34. Finalmente 
simile al Marcuccio sarà stata verisimilmen- 
te la Moneta Redonda nominata da una 
Cronaca antica di Venezia, citata dall'eru- 
ditissimo Marco Foscarini della Letteratura 
Veneziana pag. 194 Num.254; giacché ro- 
tonde , o scodelate erano tutte queste Monete . 

Soldo j Soldo di Piccoli, Soldo Grosso , 
Be %£0 i Cadetta , Aureolo . 

In Venezia , siccome in ogni altra Città 
d' Italia , di Danari si componevanó i Sol~ 
di 9 e questi si dicevano Soldi di Danari 
fonetici. Nell'Opera del Dottissimo Flami- 
nio Cornaro Ecclesia Veneta toni. 3 pag. 64. 
ritrovasi documento del 1084, in cui si fa 
menzione di Soldi di Danari nella seguente 
forma: solvere debeam videlicet Denariorum 
Solidos quinque: ma la più antica menzio- 
ne di questi Soldi di Danari si cava da un 
documento del 1040 esistente presso il Si- 
gnor Canonico Scalabrini di Ferrara, conte- 
nente una concessione fatta da Gerardo Ar- • 
civescovo di Ravenna a Guido Abbate della - 
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Pomposa ; in esso adunque si legge » che 1* 
investito pagar debba in festivitate S*%ApoU 
limaris viginti Solidos de Veneticorum Dena* 
riis. Siccome poi in tutta l'Italia quando 
contratta vasi a Soldi di Danari , intendevasi 
di Soldi di dodeci Danari l'uno, cosi deb* 
be credersi, che succedesse in Venezia; con 
tutto ciò alcuni pensano, che vi fossero Sol- 
di di due sorti, cioè Soldo di Danaro com* 
posto di XII di que' Danari, che pesavano 
grani 16 l'uno, e Soldo di Venezia, che 
pesava grani 32. In fatti nel XIII Secolo 
si trovavano soldi in due forme, cioè Sol» 
do di Piccoli, e questo valeva Piccoli XII, 
e Soldo Grosso , e quest'era la metà del 
Grosso del valore prima di Piccoli XIII , 
indi di più in proporzione dell'aumento del 
Grosso* Nell'anno poi 14^3 i Soldi talmen* 
te di peso minorarono , che cinque ne ab* 
bisognavano per fare un Grosso, in fatti i 
Soldi di questo tempo pesano in punto gra« 
ni 6 che vuol dire il quinto del Grosso . 
Sotto Agostino Barbarigo nel 148Ó si fece 
un nuovo stampo del Soldo.* dal dritto sta- 
va il Doge , che in ginocchio prende lo Sten- 
dardo da San Marco, ed intorno %Au:Bar: 
Dux; e dietro San Marco. S. M. V. Dal ro- 
vescio era il Salvatore in piedi, ed intorno 
Laus tibt soli.: pesava questo Soldo grani 6 
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Crescenti , c perchè era della Lega Caratti 60 
per Marca, avea d'argento grani 5 ^. Nel 
1561 sotto il Doge Girolamo Priuli si stam- 
parono Soldi di conio diverso , e pesavano 
grani 5 • ma poiché i Soldi ridotti erano ad 
una estrema picciolezza , si pensò ad ingran- 
dirli , c sotto il medesimo Doge si conia- 
rono Soldi piìi grandi , ma per conseguenza 
di peggior Lega* pesavano questi grani 8 
c di fino argento avevano grani circa 4 j. 
Finalmente riferisce Alessandro Vianoli H/- 
stor. FVwer.pag. 383 che nell'anno es- 
sendosi adulterato il conio di Soldi d ' argen- 
to benché di bassa Lega , e riempiutasi la 
Città, e lo Stato di Moneta falsa, decretò 
il Senato l'estinzione di questa Moneta, e 
che fosse portata alla Zecca da chi ne ave- 
va per riceverne il compenso. Rinnovaronsi 
allora i Soldi di puro Rame , Doge essendo 
Marco Antonio Memo con sotto il nume- 
ro 12. Questi sono i Soldi , che ancora con- 
tinuano a stamparsi . Nel suddetto Cambio 
sacrificò la Repubblica cinquecento mila Zec- 
chini , degno esempio di paterna providenza : 
leggasi Andrea Morosini Hist. Venct. tom.3 
Li b. XVI. 

Ora discorriamo dell'altre tre Monete • 
Sotto il Doge Leonardo Loredan nel 15 14 
si battè per la prima volta il Be^o y o sia 
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lz metà del Soldo : questa Moneta era qua- 
drata , e teneva per Marca argento fino Ca- 
ratti 480. Il Sig. Conte Antonio Savorgna- 
no aveva una Moneta quadrata, che giudi- 
cata era per il Be^p di cui si parla, e pe- 
sava grani-4. Nell'anno poi 1538 si coniò 
un'altra d'argento di bassa Lega, chiamata 
Gazzetta; questa senza il nome del Doge 
aveva dal diritto la figura della Giustizia , 
che nella mano diritta tiene la Spada , e nel- 
la sinistra la Bilancia con la leggenda Ju- 
stitiam dilìgite: dall'altra parte il Leone 
alato in piedi col Libro , ed intorno S. 
Marcus Venetus. Le prime Gaiette pesa- 
vano grani i£, ed erano di Lega più fina; 
le posteriori pesano grani 24 ma sono peg- 
giori di Lega , e nell' esergo segnasi II , che 
vuol dire due Soldi . Segue la Moneta •Au- 
reoli . Scrissero alcuni Storici Veneziani , co- 
me il Sanudo , la Cronaca Delfina , ed altri , 
che sotto il Doge Aurio Mastropiero, oMa- 
lipiero , si fosse in Venezia coniata una Mo- 
neta, la quale dal nome del Doge Aurta, 

0 Aureola fosse appellata; e che di questa 

1 Notaj facessero menzione negli Strumen- 
ti , allorché per pena scrivevano Qulnque 
Libras Auri , meglio direbbesi Aurii . E x 
incerto però qual fosse il valore di questa: 
il Sig. Conte Carli ne possedeva una bianca 

ugua- 
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Ugualissima in forma al Picc oh . InunM.S:J 
che possedeva il medesimo all'anno 117S 
leggevasi così: fu stampada moneta et argen- 
to nomìnada Aureoli , quali pesavano Ca* 
ratti X per una, valeva Soldi z funa: e 
di fatto se il Soldo , come è notorio , pesa* 
va intorno a granì 20 il doppio del Soldo 
pesar dovea Caratti X. L'Agostiniano poi 
Ferdinando Schiavini in Observationibus in 
Venetos Nummos a CI. Muratori editos ap* 
presso il Signore Filippo Argelati* congeN 
tura, che la Moneta > detta Aureolo dal no- 
me di Aurio Mastropiero , fosse segnata col 
nome dello stesso Doge, altrimenti Aurèo- 
la non sarebbe stata chiamata. Quindi s'in- 
ganna a mio credere il Muratori, quando 
asserisce, che il Doge Enrico Dandolo nel 
ii£2 fosse il primo a mettere il proprio 
nome nelle Monete. E' certo ancora, che 
questa era d'argento; onde s'inganna pu- 
re a partito l'Autore dell 1 Osservazioni sul* 
le Monete Veronesi, le quali si leggono nel 
Tom. I della Cronaca Veronese di Pietro 
Zagata, quando dice: in Venezia finalmente 
nell'anno 1173 fu coniata una Lira d'oro, 
detta Aureola; imperocché in quell' anno 
Doge era Sebastiano Ziani, non Aurio, dal 
quale secondo la comune opinione fu detta 
•Aureolo . • 
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fijatapane , Grosso , Doppio , Grossetto , 
Mezzanino y Màgi Grossi, e Quarto di 
Grossi. 

Neil' anno 1194 circa, il Doge Enrico 
Dandolo coniò Moneta, a cui il nome im- 
pose di Mat apatie , o sia di Grosso.. Il Dan- 
dolo tom. 1 2 Rer. hai. p. 3 1 6 così ne par- 
la: subsequenter Dux argenteam Monetam 
vulgariter diSiam Grossi Veneziani , vel 
Matapani cum imagine Jesu Cbristi in thro* 
no ab uno latore. , & ab alio cum figura 
Sancii Marci, & Ducis , valoris viginti 
sex parvulorum fieri decrevit. Marin Sanu- 
do però anticipa l'epoca all'anno 1192. Ne' 
Secoli susseguenti l'accrescimento de Grossi 
passo a passo arrivò sino al numero di P/V- 
coli 32 in proporzione, che detti Piccoli an- 
davano peggiorando di lega. La Cronaca 
Dolfina nota , che sotto il predetto Doge si 
coniarono Grossi , o Matapani , id est Mez- 
zanini. r onde rilevasi, che li Grossi avesse- 
ro anche la denominazione di Mezzanini . 
Il Sabellico finalmente calcola detti Matapa* 
ni al valore di Soldi Vili. Il Matapane 
avea da una parte l'immagine di Gesù Cri- 
sto sedente in Trono coli' iscrizione in cam- 
po ic. xc. alla Greca, e dall'altra il Doge 
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alla dritta , che da San Marco posto alla si-» 
nistra riceve lo Stendardo con quest' iscrizio- 
ne S. M. Veneti * H. DandoL Dux. Questi 
Mat apani , come asserisce il Sanudo , furono 
banditi per essere assai stronzati al tempo 
del Doge Tron: vedasi il Tomo li Rer. 
halicarum pag. 257. In seguito di tempo il" 
Matapant , o sia Grosso, crebbe in valore, 
e di Piccoli XXVI ascese a' XXVII; e poi 
nel npo ai XXXII: ma non si fermò già 
a questo segno, imperciocché minorandosi 
in Venezia il peso del Soldo , e la Lega 
del Piccolo , era necessario, che crescesse il 
pregio del Grosso , che si manteneva allo 
stesso peso, e Lega: quindi nel 1330 pas- 
sò al valore di Piccoli %6. Finalmente cor- 
rispondendo così il Matapane al pregio di 
Soldi 3 Francesco Dandolo il Doge fe bat- 
tere Soldi, detti ancora Marchetti, tre de' 
quali uguagliassero il Matapane , come at- 
testa il Sanudo. 

Oltre i Grossi v* erano ancora i Me^i 
Grossi, de' quali molti si conservano ne* 
Musei , ed il citato Carli ne possedeva uno 
di Giovanni Dandolo del conio, e della for- 
ma del Grosso.- in fatti in tutte le Città 
Italiane erano nel Secolo XIII in uso li 
Grossi , e Meqtf Grossi . Sotto il Doge 
Francesco Dandolo secondo il Sanudo si co- 
nia- 
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niarono i Mezzanini y che valevano Picco- 
li 18 e questi ancora erano la metà del 
Grosso, e per conseguenza valevano un Sol- 
do e mezzo. Nell'anno 1343 sotto Andrea 
Dandolo un nuovo conio di Moneta si vi- 
de , cioè di Quarti di Grossi nel quale 
conservossi Io stesso conio del Grosso con 
la leggenda: *yfn: Dandul: Dux , e dall'altra 
parte XP.S.Resuresit : pesava grani 1 1. Nel 
Dogado di Francesco Foscari , cioè , all' an- 
no 1430 fu battuta nuova Moneta, chiama- 
ta Doppio per due Grossi f una, e valeva 
Soldi 8: questo Grossone da una parte ave- 
va la figura del Doge in piedi, che tiene 
lo Stendardo, ed all'intorno Franciscus Fo- 
scari Dux: e dall'altra l'immagine di San 
Marco fino alla metà della Persona, ed in- 
torno Santlus Marcus Veneti : questo Gros- 
sone pesava appunto quanto due Grotti del- 
lo stesso Foscari, cioè grani 61 incirca. 
Nel Dogado di Andrea Gritti all'anno 1527 
furono stampate nuove Monete d' argento 
peggio Caratti 60 nominate Grossetti. Que- 
sto Grossetto pesava grani 20; dalchè si de- 
duce , che il Soldo pesava soli grani 5 , di 
fino argento aveva il Grossetto grani xp 
e valeva Soldi 4. 

■ 

Da 
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Da Due % da Quattro , da Sei , da Otto , 
da Dieci , da Sedici , da Vinti . 

Le più antiche Monete da due Soldi, e 
da Quattro si trovano sotto il Doge Fran- 
cesco Venier, che morì nel iS5p, e quelle 
da Sei S oidi sia sotto Francesco Donà Do- 
ge nel 1553 : H da ® ue P csava 8 ra "i 10 : il 
da Quattro grani 20: e quello da Sei grani 30: 
aveva perciò il da Due di fino circa grani 
9 \, il da Quattro grani ip, ed il da Sei 
grani 28 ~ circa. Nell'anno poi 1570 a 
cagione della guerra di Cipro nel Principa- 
to di Alvise Moccnigo furono fatte nuove 
Monete d'argento di bassa Lega peggio di 
fin Caratti 550 per Marca; cioè Monete 
da Soldi VI: da Soldi Vili: e da XX: pesa- 
vano il da VI Caratti 12, il da Vili Ca- 
ratti 16 ; e'1 da XX Caratti 40 circa; sic- 
ché fatto il computo di queste il da VI 
aveva d'argento fino grani 25 yj circa: il 
da Vili grani 33 c'1 da XX grani 
83 -| ; il qual computo corrisponde al va- 
. lore intrinseco del Soldo di Girolamo Priu- 
li . Non posso dissimulare però che nell' an- 
no 15 18 fu stampata Moneta del valore di 
Soldi IV corrispondente all'antico Matapa- 
ne * pesava grani 24 , ed essendo della Lega 

di 
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di Caratti 60 , aveva di argento fino gra- 
ni 22 |- incirca . Furono stampate ancora 
in detto tempo da Soldi Vili , da X , e 
da XVI l'una. Quella di soldi 16 pesava 
grani g6 , e perciò aveva di argento fino 
grani pi. Finalmente osservo, che di tutte 
queste Monete la più antica fu quella da 
soldi X: imperocché leggonsi nella Cronaca 
Malipiero queste parole: sotto Nicolò Mar- 
cella nel 1473 si battè una Moneda da X 
soldi , che si chiama Marcello dalla so Ca- 
sa . La lega di questa era di Peggio 60 
per Marca: ella aveva da una parte il Re- 
dentore sedente in Trono in atto di bene- 
dire , ed intorno Tibi Laus , & Gloria : 
dall'altra lo stampo del Zecchino: pesava 
grani 61 incirca, e perciò di fino ne ave- 
va grani 57. 

Lire, Lira Trona y Lira Moceniga, Osella. 

Benché nelle antiche Cronache Veneziane 
si trovino mentovate più sorta di Lire cioè , 
altre di soldi di piccoli , ed altre di soldi , 
o Danari Grossi X V una , ed altre di Gros- 
si XX- con tutto ciò non videsi realizzata 
la Lira sino al Dogado di Niccolò Tròn 
anno 1470 incirca . Siccome cinque 
Soldi in quel tempo facevano un grosso , e 
Tom. II. D due 
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due Grossi un Grassone, così il Grosso diV 
venne il quarto di Lira, ed il Grossone la 
metà, ossia il da Dieci ; quindi ben presto 
si passò a realizzare la Lira ; accadette ciò 
sotto il surriferito Niccolò Tron; e tre no- 
vità si videro allora sulla Moneta Venezia* 
na: prima, la Lira realizzata , seconda, l'ar- 
gento peggiorato di Lega , cioè ridotto a 
Peggio 60 , per Marca , e terza il Ritrat- 
to del Doge sulle Monete • La Lira per- 
tanto aveva da una parte il Ritratto del 
Doge Tron a mezzo busto, intorno Nico* 
laus Tronus Dux , dall' altra un Leone ala- 
to di prospetto , come ne' soldi col Libro y 
ed intorno SanBus Marcus ; pesava gra- 
ni 12Z crescenti, che vuol dire corrispon- 
deva al doppio del Grossone. Sei di questi 
Troni , giacche cosi chiamavansi , e un quin- 
to uguagliavano il valore del Zecchino: 
nell'anno 1470 per Decreto del Consiglio 
di X furono banditi tutti i Grossetti , e i 
Grossoni, perchè erano tanto stronzati, che 
non valevano piìi di due Soldi f uno ; e 
così terminò la serie de' Matapani , e de* 
Grossoni . Succeduto nel Dogado a Niccolò 
Tron Niccolò Marcello, si prese parte. nel 
Maggior Consiglio per opera de' Correttori > 
che nelle Monete non si mettesse piìi 1? im- 
magine del Doge, come leggesi nel Libro 
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kegina pag. 121 : ove si dice , Mone* 
t<e Veneta non habeant imaginem D. Du- 
cisi quindi è, che oltre il Tron niuna por* 
tò il Ritratto del Doge ; onde quelle del 
Gritti, e del Priuli , e d'altri, che si ri- 
trovano colle loro immagini , sono più tosto 
Medaglie , che Monete . E qui voglio os- 
servare di passaggio , che sotto il Doge 
Marco Cornaro nel si coniò una Mo- 
neta col Leone alato posto di prospetto , e 
tenente il Libro: e questa fu la prima vol- 
ta , che il Leone con le ale si vide sulle 
Monete , e forse sulle pubbliche insegne Ve- 
neziane; indicandosi con ciò esser quella 
l'immagine del Confalone della Veneta Re* 
pubblica. Ora torniamo alla Lira: mancato 
di vita Niccolò Marcello , li successe Pietro 
Mocenigo , sotto del quale nell'anno 1475 
si stampò la Lira , che dal Doge fu detta 
Moccniga: questa aveva da una parte il 
Doge , che in ginocchio riceve da S. Mar- 
co lo Stendardo , ed intorno Pe: Mocenigo j 
sopra perpendicolarmente Dux , e S. Mar- 
cus V: dall'altra il Salvatore io piedi sopra 
una base, che con la destra benedice , e 
con la sinistra tiene il Globo con la Cro* 
ce , ed intorno Gloria Tibi Soli . Parliamo 
adesso dell'Osella* 

• Fu antico costume de* Dogi Veneziani 

D % nel- 
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nelle Feste Natalizie di N. S. di mandare 
ad alcuni Cittadini a sè bene affetti de' Do- 
ni Cibar) questo costume durò fino all'an- 
no 13^1 , nel quale li Correttori stabiliro- 
no , che il Doge , sono parole di Marco Sa- 
nudo , sia obbligato di dare i Presenti , in- 
cominciando al primo di Dicembre per tut- 
to il Mese a* Nobili, e mandi buone Offri- 
le , e \non le mandando , dia in danari 
Grossi 12 per cadauno: fin qui il Sanudo. 
Crescendo in appresso la delicatezza de' Ci- 
bi , furono alle Offelle sostituiti gli Uccel- 
Ji; c quindi la Moneta agli Uccelli sosti- 
tuita fu detta Osella . In fatti nelf an- 
no 1521: sotto il Doge Antonio Grimani 
si coniò per la prima volta V Osella, ossia 
Moneta di Congiario da distribuirsi a tutta 
la Veneta Nobiltà, del valore secondo al- 
cuni di soldi 33, onde il suo peso era di 
Caratti 47 e secondo altri pesava Carat- 
ti 45 , ed il suo grezzo veniva ad essere di 
soldino: e quest opinione è più probabile, 
essendo il numero 33 numero rotto, e non 
divisibile . Quest* Osella del Grimani aveva dal 
diritto tre figure in profilo : S. Marco sedente 
su i gradini del Trono, e il Doge in ginoc- 
chio, che da S. Marco ricevea Io Stendar- 
do. Sulle Oselle si nota Tanno del Doga- 
do: V Osella finalmente d'Antonio Grima- 
ni 
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Hi era della lega di Caratti 60 per Mar- 
ca; Qjde pesando grani 180; aveva di fino 
argento grani 170 - crescenti. 

Ducato , Ducato da L. 61 Ducato d'ar- 
gento. Ducato da L. 6:4, Zecchino ^ar- 
gento, Giustina con le sue frazioni , Scu- 
do d* Argento . 

» 

Nel secolo XVI. tre sorte di Ducati cor- 
revano in Venezia, Ducato d' oro, ossia Du- 
cato corrente da Lire 6:4. , Ducato a Mo- 
neta di Lire 6: e Ducato d' oro in oro ; e 
questo era lo Zecchino , del quale in segui- 
to discorreremo. Celebravansi allora i con- 
tratti anche per Grossi , e Piccoli a oro , 
soldi a Moneta , e Lire di Grossi • La ne- 
cessità di questi computi introdottasi in gra- 
zia della successiva alterazione della Mone- 
ta , indusse il Governo Veneziano a realiz- 
zare il Ducato da Lire £4, onde i con- 
tratti si facessero più speditamente a mone- 
ta reale , c non immaginaria , eh* è sempre 
incomoda al Popolo , più portato alle cose 
sensibili, che alle ragionate : quindi nel 1561 
sotto Girolamo Priuli si coniò una Moneta 
d' argento dello stesso conio , di cui è al 
presente, il Ducato d'argento: ma di mag- 
gior peso , e di léga migliore : imperocché 

D 3 pe« 
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pesava Caratti numero i$j cioè gra- 

ni Ó14 yt ^ el ^ a so ^ ta fi" a ,c 8 a di Carat- 
ti per Marca : questo Ducato aveva da 
una parte S. Marco sedente , che consegna 
Io Stendardo al Doge in ginocchioni , ed 
intorno Hier: Priolo Dux. S. M. Venetus- 
e dall'altra il Leone alato di fianco col Li- 
bro: ed intorno Ducatus Venetus : e ncli* 
esergo fra due Stellette il numero 1 24 , 
cioè soldi 124, o sieno Lire 6: e 4. Di 
questo Ducato si coniarono ancora il mez- 
zo, e'1 quarto, ma è superfluo rapportar- 
li, essendo d'impronto uniforme. 

Si costumò anche in Venezia il Ducato 
da Liiv 6: resosi pure immaginario da quel 
punto , in cui lo Zecchino superò tal prèz- 
zo: onde sotto Marin Grimani nel i$<?6 
incirca il Governo realizzò tal Moneta , del- 
la quale ne esiste una nel Museo Savorgna- 
no: ha da una parte il Doge, che dal Sal- 
vatore riceve lo Stendardo , ed intorno Ma- 
rin Grim: e dall'altra del Salvatore Proti» 
ge nos : dal rovescio il Leone alato : si leg- 
ge intorno S. Marcus Venetus ; e sotto il 
numero 120, cioè Lire 6: pesa Carat- 
ti 131 ~. Nell'anno poi 1588 s'erano fat- 
ti Ducati , e mezzi Ducati nuovi della le- 
ga fina Peggio 60. Il Ducato pesava Ca- 
ratti 135, grani 3. Quel Ducato adunque, 
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che nell'anno i$6t pesava Caratti 158 f 
grani 2 del valore di Lire 6: e 4: come 
detto abbiamo, in quest'anno si minorò di 
peso, e si ridusse a Caratti 135 grani 3; 
ciò che necessariamente avvenne ; imper- 
ciocché essendosi minorato l'intrinseco del 
soldo , e della Lira , non poteva esser più 
misurato a Lire 6: e 4: avendo in sè un in- 
trinseco maggiore ; e perciò crescendo di 
prezzo veniva a ritornare immaginario il 
Ducato da Lire 6: e 4: quindi minorato a 
grani di fino argento 514 ~ circa corrispon- 
deva appunto all'intrinseco del da Cinque 
di Pasqual Cicogna, cioè grani 517. Que- 
sto Ducato non si coniò con lo stampo di 
quello di Girolamo Priuli sovramentovato , 
ma bensì con lo stampo della Giustina : 
aveva questa Moneta nell'eseigo 124, cioè 
Lire 6: e 4: in questa guisa restò sospeso 
il conio del Ducato , il quale non si rino- 
vò, che sotto Domenico Contarini nel 1669: 
ma allora si fè di Lega Peggio 200: e del 
peso di Caratti 110, come lo è di presen- 
te , c quest' è quel , che dicesi Ducato d' ar- 
gento: cresciuto a Lire 8: nell'anno 

Siccome il Zecchino d'oro correva all'ar- 
bitrio del Popolo; sotto il Doge Antonio 
Priuli neir 1Ó18 incirca si coniò una Mo- 
neta d' argento , la quale equivalesse al va- 

D 4 lo- 
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Jore dello Zecchino; era questa Moneta as- 
sai bella , e sì dall' una , che dall' altra par- 
te aveva lo stampo dello Zecchino * e pe- 
sava grani 880; ma questa non si stampò 
mai più i Nel Dogado di Alvise Moceni- 
go si coniò per la prima volta la Giustina , 
bella , e grande Moneta di lega fina ; c que- 
sta si fece in memoria della vittoria otte- 
nuta contro a' Turchi ai Curzolari nel gior- 
no ad essa Santa dedicato nel 1571. Sotto 
Alvise Mocenigo però non si coniò la Mo- 
neta grande , ma soltanto quella di due Li- 
re, ossia soldi 40: le grandi poi di Lire 8, 
ossia soldi 160 si coniarono sotto Niccolò 
da Ponte nel 1578, e sotto lui si fece 
pure la metà della Giustina pregiata Lire 4. 
La Giustina adunque del Doge da Ponte 
aveva da una parte S. Marco sedente, che 
al Doge inginocchioni porge lo Stendardo , 
ed all'intorno iV/V. De Ponte Dttx . S. M. 
Venetus : nelf esergo M. C. dall' altra parte 
una figura muliebre in piede rappresentante 
S. Giustina con la palma del Martirio in 
mano , ed a' piedi sdrajato il Leone alato : 
intorno Memor ero tui Justina Virgo : nell* 
esergo finalmente 160 , cioè soldi 160 com* 
ponenti detta Moneta. Lo stesso Conio è 
nella mezza Giustina , e neJP esergo tie- 
ne 80, cioè soldi 80. La Giustina adun* 

que 
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-que pesava Caratti 175 grani £ * ed aveva 
di fino Caratti 166 ^ : circa: la mezza 
Giustina pesava Caratti 87 f , ed aveva di 
fino Caratti 83 . Segue il Quarto , que- 
sto pasava Caratti 43 ^ , e di fino aveva 
Caratti 41 \ circa. Trovasi ancora T Ot- 
tavo della Giustina nel Dogado di Pasqual 
Cicogna , che è dello stesso conio , e figu- 
ra , nel. suo esergo leggesi 20, cioè sol- 
di 20; pesava Caratti 21 grani 3-, e di 
fino aveva Caratti 20 \. circa. Del suddet- 
to Doge trovasi il da Dieci dello stesso 
Conio , e sotto è notato 1 o , pesa gra- 
ni 48. Segue il da Cinque , sotto notasi il 
numero 5 con l'istesso impronto, e pesa 
grani 24: questa Moneta si coniò nel 1585. 
Finalmente trovasi 1' ultima frazione della 
Giustina, cioè il Ter^o del da Cinque , pe- 
sa grani 8 crescenti , e fu coniata nel 1 5 87 : 
le prime Dacinque si gettarono al popolo 
dal Doge Cicogna eletto il 17 Agosto 1585. 
Un* altra Moneta d'argento ritrovasi anco- 
ra in Venezia, cioè lo Scudo. Erasi av- 
vezzato il Popolo Veneziano da molto tem- 
po a contrattare a Scudi al prezzo di Li- 
• re 7 l'uno: come rilevò il dottissimo Car- 
li da una memoria MS. fatta nel 1573 in 
fine d'un Libro intitolato. Kalendaria, stam- 
pato in Venezia nel 147^ : ai primo Di* 



Digitized by Google 



' 58 Storia 

cambre , così leggesi , ebbi Scudi 3 vale 
Lire 21 — addi 22 la S. V. mi conti 
Scudi numero 3 , cioè Troni Lire 21. Ver- 
so Tanno però 1578 crebbe lo Scudo di 
prezzo, c restò immaginario^ perlocchè nel 
Dogado di Niccolò da Ponte si stampò uno 
Scudo <T argento coli' impronto stesso dello 
Scudo d' oro , ponendosi sotto lo Scudo di 
S. Marco 140 , cioè Lire 7 : pesava Ca- 
ratti 153 della lega di Carattido. Ora va- 
le Lire 12, e 8 , come è a tutti mani- 
festo • 

Zecchino d'Oro, Scudo , 0 Doppia , Meigo 
Scudo , e meirjra doppia * Oro , Ducato 
tF Oro da Lire 6: e 4. 

Alcuni Scrittori leggendo nel Sansovino 9 
nel Sanudo , ed altri Storici , che sotto Gio* 
vanni Dandolo si battè per la prima volta 
il Ducato d'oro, si sono indotti a credere, 
che la Zecca di Venezia prima del 1284 
non avesse coniato Moneta d' Oro ; onde 
alcuni di essi diedero la preminenza a' Fio- 
rentini , ed altri a 5 Romani . Ma oltredicchè 
una Repubblica così forte, e robusta, com' 
era la Veneziana , non poteva esser stata 
tanti secoli senza propria Moneta d' Oro , 
noi abbiamo testimonianze valevoli a rin- 

tuz- 
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tuzzare si fatta insussistente opinione. In 
fatti nello Statuto Veneziano si fa espressa 
menzione di Moneta d'oro sotto il Doge 
Giacomo Tiepolo, cioè agli anni 1231: 
quivi adunque Libro 3. Cap. 29 leggesi : 
quomodo est in deposito Domini Procurato- 
vis S. Marci , quod investiri & divestiri 
debeat in auro , Ù* argento , & si de ista 
pecunia vellet tmere possessiones congru- 
as &c. Ecco col nome di Moneta chiamato 
Toro in Venezia 52 anni prima dello Zec- 
chino ; aggiungasi , che nel Museo Pasqua- 
ligo , esistente nella pubblica Libreria di 
S. Marco , vedesi un Matapane 4* oro ap- 
punto di Giacomo Tiepolo: questa Mone- 
ta ha il Salvatore dal diritto, e nel rove- 
scio il Doge , e S. Marco , come negli al- 
tri Matapani, e vi stà scritto Ja: TeupL 
Dux , pesa Caratti 40 : il conio de* Mata- 
pani in oro seguitò ne' tempi ancor poste- 
riori allo Zecchino, ed il citato Carli asse- 
risce d' averne veduto uno di Francesco Fo- 
scari , creato Doge nel 1457 • -Adunque nel 
1284 si battè per la prima volta il Duca- 
to d'oro, o sia lo Zecchino, ma non allo- 
ra si coniò p£r la prima volta Moneta d'oro 
in Venezia. 

Ora discorriamo del Ducato a* oro* Tut- 
ti gli Scrittori convengono, che nel Doga- 

do 
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do di Giovanni Dandolo siasi battuto pel* 
la prima volta il Ducato <l oro , ovvero 
Zecchino , come rilevasi dal Decreto del Con- 
siglio di Quaranta per la battitura di tal 
Moneta nell'anno 1283, registrato nel Li- 
bro Luna Mai. Cons. pag. 49. Il Decreto 
però non ebbe esecuzione, che nel Marzo 
susseguente , come attesta il Sanudo . Que- 
sto Ducato d* oro di Giovanni Dandolo ave- 
va da una parte la figura del Doge , che in 
ginocchio prende dalle mani di S* Marco 
lo Stendardo Ducale , e vi stava scritto da 
un canto: Jo: Danduh Dux , al disopra j 
e dall'altro S. AL Veneti , cioè S. Marcus 
Veneticus. Nel rovescio poi v'era il Salva- 
tore in mezzo ad una Corona di Stelle , e 
intorno: SIT. T. XPE. DAT. Q. TV. 
REGIS. ISTE. DVCAT: che il Signore 
Ludovico Antonio Muratori malamente in- 
terpretò così : %Ahtiq* Med. JEvi Tom. II. 
pag. 650. Sit tibi Christe datum quia tu 
regis iste Ducatum : dovendo egli leggero 
piuttosto: SU tibi Christe Datus , Quem 
tu regis iste Ducatus . Bisogna ancora os- 
servare, che essendosi stampata una volta 
in Roma Moneta di conio uniforme, nac- 
que il dubbio, se i Veneziani da' Romani, 
o viceversa , abbiano preso tal conio. L'Au- 
tore sovramentovato del Fiorino d J oro illu* 

stra* 
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strato pag. 134 tenta provare , che il Din 
cato Romano sia anteriore di tempo al Ve- 
neziano ; ma doveva egli riflettere , che nel 
Decreto per la battitura si propone per Ti- 
po il Fiorino , c non già il Ducato di Ro- 
ma ; e poi osservar doveva al contrario , 
che il Romano Pontefice Niccolò V , imita- 
to da' Successori , non prese già la norma 
dalle Monete antiche di Roma , ma bensì 
dallo Zecchino Veneziano , come rilevasi 
dallo Strumento da lui stesso pubblicato nel 
1447 , in cui leggesi ; Ducatos Lig<e XXIV 
Caratls Secundum Ducatos Venetos : t tanto 
basti su questa controversia . Tornando ades- 
so al Ducato Veneziano, 6j di questi cor- 
rispondevano al peso d* una Marca , dunque 
cadauno, era di Caratti 17-57- • Ne' Secoli 
susseguenti minorò di peso , benché non pas- 
sò mai la ragione di 6S^ per Marca , co- 
me succede presentemente. Questo Ducato 
d'oro si valutò dapprima Grossi 18: ma 
in detti Grossi non v'era più d'argento fi- 
no , che grani 785-^- contro grani d'oro 
ó8|y; onde a* 18 Marzo 1285: capta f uh 
pars , quod Ducatus %Aureus debeat curre- 
re in Veneciis , Ù* ejus distritlu prò soli- 
di* Quadraginta ad Grossos . Leggasi il 
Libro Fraclus pag. 153. 

Siccome il prezzo del Veneziano Zecchi- 
no 

* 
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no d'oro soggiacque a replicati cangiamene 
ti, così noi qui a maggior chiarezza dare- 
mo la serie cronologica di sì fatti accresci- 
menti nella seguente Tavola. 

Valore del Ducato tforo, ossia Zecchino 

Veneziano . 



Anno 1284 valeva Mata pani , 

ovvero Grossi 1 8 

Anno 1285 Grossi 20 

Anno 13 13 Grossi 24 
An. 135 1 valeva Lire di Soldi 3. 

An. 1352 3. 

An. 1359 - - . 3. 

An. 1361 • - - 3. 

An. 1370 - . - 3. 

An. 1377 • 3. 

An. 1378 - - 3. 

An. 1379 - - , - 3- 

An. 1380 3. 

An. 1382 4. 

An. 1399 - 4. 

An. 1412 4. 

An. 1413 • • 4. 

An. 1433 5- 

An. 1450 6. 

An. 1514 - 6. 

An. 1518 • - & 
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10. 
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13- 
14. 
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18. 
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An. 1528 - - • 7-14- 

An. 15Ó2 - - - 8. — 

An. 1570 - - - 8. 12. 

An. 1573 - - • 8. 16. 

An. 1584 - - • p. — 

An. 1588 - - * 9. 12. 

An. 1593 - 10. 14. 

An. 1Ó07 - - - le. iOi 

An. 1Ó21 - - 12. 12. 

An. 1Ó33 - - 14. 10. 

An. 1638 - - - 15. — 

An. 1643 • - 16. — 

An. 1670 • - 17. — 

An. 1689 sino al 1718. 22. 5. 



in seguito 22. — 
Non posso dissimulare , che alcuni rag- 
guardevoli Scrittori vedendo, che da prin- 
cipio il Zecchino Veneziano valeva Lire 3 , 
e che poi di mano in mano crebbe , come 
abbiamo detto , non dubitarono dire secon- 
do la comune opinione dell' accrescimento 
dell'oro, che lo Zecchino realmente cresces- 
se di prezzo. Abbracciò ancora questa sen- 
tenza il chiarissimo Sig: Abate D. Antonio 
de Torres nell'erudita sua Opera: intitola- 
ta, Saggio di Riflessioni sulle *Arti , e il 
commercio Europeo dei nostri tempi , e de- 
gli%4htichi per illustrare alcuni Passi dell* 
Istoria Filosofica , e Politica ec. ove alla 
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pagina 41: del primo Volume così scrive: 
Questo continuo flusso d* argento monetato , 
che passa dalle nostre mani in quelle de- 
gli Orientali^ che gran massa va giunto a 
formare , si rileva , come ben riflette l 9 Her- 
vas , dal gran crescere che ivi à fatto il 
valore dell 9 oro rapporto a quello dell 9 ar- 
gento j essendo stato due Secoli fa come una 
a p/ ed ora come uno a \6: ma con un 
calcolo affatto simile provo , che anche in 
Europa è entrato, e restato' molto argen- 
to • avendo anche qua cresciuto di molta 
più da due Secoli in qua : e questo ce lo 
fa vedere fra le altre monete a" Europa il 
Zecchino Veneto , il quale è andato crescen- 
do dalle tre lire de piccoli , eh 9 era il suo 
valore nel 1285 , allorché principiò a starna 
parsi, sino ali 9 ultimo suo prcTgp , a cui 
giunse nel 1717, e che conserva al presen- 
te; potendosi osservare, che essendo quest* 
ultimo valore più che settuplo di quel pri- 
mitivo , più che settupla ancor convien di- 
re , che sia la massa , e quantità d 9 argento > 
coesiste oggidì in Europa, in paragone di 
quella, che e era nel Secolo XIII. Ora bre* 
veniente dimostriamo, che in tanto crebbe 
il numero delle Lire , in quanto si minorò 
l'intrinseco delle Monete d' argento , e non 
già perchè l'Oro a miglior pregio fosse ve* 
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liuto : la dimostrazione mi sembra patente ; 
Venti Grossi valse lo Zecchino nell' an- 
no 1285 pesante ognuno grani 49 circa, 
nell'anno poi 13 13 ne valse ventiquattro 
pesante ogn'uno grani 41, e nel 1384 gros- 
• . si ventiotto che pesavano grani 35 circa; 
da ciò si deduce esser stato l'intrinseco 
valore del Zecchino sempre lo stesso nei sud- 
detti anni benché siasi accresciuto il nu- 
mero dei' grossi. 

Nell'anno poi 141 3 sotto Tommaso Mo- 
cenigo il Zecchino crebbe fino a Grossi 31, 
e valeva Lire 6:4.: trenta tre anni prima 
valeva Lire 4: e 4; come mai in così po- 
co spazio di tempo giunse a Lire 6: e 4? 
Crebbe V Oro di pregio ? no ; e che dunque ? 
il numero de' Grossi 31 indica apertamente 
di quali Monete si parli qui , cioè di quel- 
le quattro delle quali facevano un Grosso: 
si computò pertanto da quest* ora a Soldi- 
ni , perchè forse il conio de' Soldi non si 
rinnovò. Grossi adunque 31 facevano lo 
Zecchino , ma non per questo minorò di 
pregio 1' argento , o crebbe 1' oro ; imper- 
ciocché i Grossi di Tommaso Mocenigo, e 
di Francesco Foscari non giungono a pesare 
grani 30 y l'uno, onde tanto argento è 
in 3 1 di questi , quanto n' era in 2 1 di 
quelli di Giovanni Dandolo pesanti gra- 
Tom. IL E ni 
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ni 44. Parimente nell'anno 15 14 crebbe lo 
Zecchino a Lire 6: e 10, cioè a Soldi nu- 
mero 130 del peso di sei grani l'uno, c 
della Lega di Caratti Peggio 60 per Mar- 
ca . Minorandosi in seguito il peso de' Sol- 
di, bisognò passo a passo alzar lo Zecchino , 
cosicché nel 1518 giunse a Lire 6: e 14. 
Nel Dogado ancora di Andrea Gritti all' an- 
no 152.7 li Mocenighi crebbero a Soldi 24 
l'uno, e li Marcelli a Soldi 11 T uno: le 
Monete poi di Soldi 16 a 18, 'quelle d'ot- 
to a Soldi p, e quelle da 4 a 4 \ l'una. 
La ragione di tutta quest'alterazione pro- 
venne dal minoramento di peso nel soldo , 
che pesava soli grani 5: come vedesi ne* 
Soldo di Andrea Grìtti conservato nel Mu- 
seo Savorgnano. Il Grossetto del Gritti pe- 
sava grani 20, dalchè si deduce, che il 
Soldo pesava soli grani 5 : osservisi ora la 
differenza da' Grossi antichi , che d' argento 
avevano più del doppio, cioè, piti di gra- 
ni 40 l' uno ; onde ben a ragione alzossi di 
prezzo lo Zecchino , e giunse a Lire 7: 
e 14 sotto il suddetto Gritti nel 1528: e 
così via discorrendo avvenne in seguito. 

Nell'anno 1535 sotto il medesimo Do- 
ge Andrea Gritti si stamparono nuove Mo- 
nete d' oro chiamate Scudo , e Me^p Scu- 
do Paggio di fin Caratti 96 per Marca; 
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Valeva lo Scudo Lire 6: io: e'1 mezzo 
Scudo Lire 3: e 5 t uno . Lo Scudo pesa* 
va Caratti 16 , grani a il mezzo Scu- 
do Caratti 8, grani 1 ~. Questo Scudo 
fatto a somiglianza degli altri d' Italia ave- 
va di fino grani 60 onde se lo Zecchi- 
no fosse stato allora d' oro fino interamen- 
te come lo è di presente , pesando esso 
oltre grani 68 , e valendo Lire 7: e 14, 
s'avrebbe posto lo Scudo a Lire 6: e 17. 
Questo aveva da una parte appunto uno 
Scudo col Leone in mezzo, ed intorno 
S. Marcus Venetus e dall' altra in campo 
una Croce , intorno Andreas Gritti Dux 
Veneùar. Lo Scudo finalmente è la Dop- 
pia , siccome il mezzo Scudo la mezza Dop- 
pia, e perchè allora si radoppiò il di lui 
prezzo , così acquistò il nome di Doppia . 
Dicasi in ultimo luogo qualche parola sull* al- 
tra Moneta d* oro , ossia Ducato da Li- 
re 6 , e 4. Neil' anno 1 60$ sotto il Doge 
Leonardo Donato si coniò Moneta d'oro, 
la quale corrispondesse al valore di Li- 
re 6: e 4: onde il Popolo vedesse facilmen- 
te la diversità , che allora passava fra il 
Ducato d'oro, e lo Zecchino cresciuto a 
maggior prezzo , e così non cadesse in in- 
ganno . Questo Ducato da una parte aveva 
il Doge in ginocchioni , che da S. Marco 
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sedente riceve lo Stendardo , ed intorno 
Leon. Donat. Dux , dall'altra il Leone ala- 
to in piedi , intorno Ducatus Reip. Ve: pe- 
sava grani 41 \. Questi Ducati non si 
viddero rinovati dopo il suddetto Doge , ma 
corrono tuttavìa col nome di Ducati d'Oro, 
» 

Diverse altre Monete. 

E* cosa nota a chiunque legge le Storie 
Veneziane, che diverse altre Monete nella 
Zecca di questa Repubblica si coniarono de- 
stinate al commercio delle Provincie oltre 
Marc; tra queste furono celebri gli Ipcrpe* 
ri, i Tornasi , i Bisanti , le Galee, le Ga~ 
ftfljgt, le Monete Jlrabe ce; delle quali 
gran copia vede vasi nella Dalmazia , in 
Candia t Cipro , e tutto il Levante : ma 
noi qui le trasandiamo per amore di bre- 
vità. Vi furono ancora alcune Monete Ve- 
neziane col nome di Lodovico , e Lotario 
imperatori, siccome accennato abbiamo nel- 
la prima Dissertazione . Di queste la Mo- 
neta col nome di Ludovico ha da una par- 
te nel Campo Venecias , e dall' altra nel 
mezzo una Croce, ed intorno Hludovvicus 
Imp. V eruditissimo Flaminio Corner nel- 
la sua Opera Ecclesia Veneta Decad. XIII 
P. I. pag. 76 stampò ancora un altra Mo- 
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lieta esistente nel Museo Pasqualigo , 11 
quale da una parte à f effigie di S. Marco 
nel mezzo , ed intorno S. Marcus Venecu 
as s e dall'altra Enricus Imperatore e nel 
centro una Croce con quattro palle , come 
in quelle spiegate dal Liruti , e dal Pasqua- 
ligo . Questa Moneta secondo il Corner , e 
Pasqualigo appartiene ad Arrigo IV Impe* 
ratore, e fu coniata in onore di lui in oc- 
casione , che ci fu a Venezia nelf an» 
no 1094. 

Stato presente della Moneta Veneziana. 

Dopo tanti cangiamenti , e vicende della 
Moneta Veneziana , ecco finalmente lo stan- 
te, in cui ora essa ritrovasi. In quattro 
Classi si distinguono le Monete della Re- 
pubblica di Venezia, cioè in Oro, in Ar^ 
gento, in Rame puro, e in Eroso, ossia 
Rame con poca lega d* argento . Di Rame 
è il solo Bezzone del valore di Danari 6 
immaginar) Il soldo, ed anche il mezzo 
soldo, o soldino quantunque sembri di Ra- 
me ha in se picciola parte di argento. La 
così detta Moneta - Nuova , ossia il da V 
volgarmente Tracro , il da X , da XV , 
da XXX , queste Monete hanno circa un 
terzo d'intrinseco valore. Le Monete d'Ar* 
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ti 153 e grani due, che vale Lire 12 e 
soldi otto , li suoi spezzati sono , il M ez- 
zo, il quarto, e l'ottavo. La Giustina, o 
Ducatone del peso di Caratti 135 , e gra- 
ni tre, che vale Lire undici, e si divide 
come lo Scudo . Il Ducato effettivo del pe- 
so di Caratti no, e un grano , vale 
Lire otto, ed ha le sue frazioni. Due so- 
no le Monete d' Oro correnti . Il Zecchino 
che ha il peso di Caratti sedici , grani tre 
e mezzo e vale Lire ventidue. Il Du- 
cato d'Oro del peso di Caratti 10 e due 
grani , che si spende per Lire Quattordici . 
La Doppia , della quale abbiamo già parlato , 
non si può mettere fra le Monete corren- 
ti, attesoché hon se ne vede piìi alcun*, 
avea il valore di Lire trentasettc circa , e 
presso a poco lo stesso conio dell' ottavo di 
Scudo d'argento peso originario della Zec- 
ca; ma secondo il peso comune del Marco 
di Piazza in Venezia pesa Danari 2 , e 20 : 
è d' oro fine , cioè , di quella miglior finez- 
za, a cui l'arte può arrivare; quindi si 
Stabilisce alla bontà di Caratti 24. Notisi 
finalmente , che il Marco si divide in 8 
Onde , V Oncia in 144 Caratti , e '1 Caratto 
in grani 4; non usasi divisione di Dana- 
ri, ma 6: Caratti di Venezia formano ap- 
punto il Danaro , cioè , 24 Grani . 
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DISSERTAZIONE XIX. 

Storico Critico Apologetica y sulf Ori* 
' gine , accrescimento , e decadenza del 
Commercio Veneziano* 

SE vi è Scienza alcuna, che meriti Io 
Studio, e la più matura riflessione de- 
gli Uomini , quella è certamente , che la 
retta direzione insegna d' ogni Nazionale 
Commercio, fonte perenne di ricchezza ne* 
Sudditi, e che il nervo, e la forza costi- 
tuisce de* Principati . Qujndi è , che in que- 
sta Dissertazione noi dettagleremo una Sto- 
rica narrazione della Sovrana Veneta Polizìa 
regolatrice del proprio Commercio, ed in 
seguito un accurato prospetto soggiungeremo 
delli tre principali Stati del medesimo , i 
quali comprendonsi dentro tre ragguardevoli * 
Epoche, dal suo incominciamento , cioè, si- 
no all'anno 1400 da questo tempo poi sino 
* al 1600 e finalmente dal principio del sus- 
seguente Secolo sino al presente . Siccome 
il maggior Studio de* Principi fu sempre il 
Commerzio nazionale, la direzione perciò 
di esso non fu mai affidata a' Mercatanti , 
intenti per lo piU al loro privato guadagno 
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senza riguardo veruno all'interesse universa- 
le , quando appunto il comune vantaggio de* 
ve avere una generale direzione, che è guar- 
data unicamente da' Principati . Riandando 
pertanto sin dalla sua origine la Polizìa Ve- 
neziana relativa a questo soggetto , vedesi , 
che gli antichi Tribuni ebbero la cura di 
regolar il nascente traffico della Nazione, e 
di sistemare la Navigazione , solo sostenta- 
mento allora della Repubblica.' ne fanno fe- 
de le Lettere di Cassiodoro; imperocché 
egli si rivolse non già a' privati Negozianti 
Ina a* Tribuni dell' Isole , ne' quali la Sovra- 
na Podestà risiedeva , per ottener col mez- 
zo della loro autorità i necessarj Navigli 
per il trasporto delle vittuarie dall'Istria a 
Ravenna . Creato in seguito il primo Doge > 
ben tosto egli conchiuse proficua Convenzio- 
ne col Re de' Longobardi Liutprando, onde 
poter estendere il traffico Veneziano nelf 
Italia a lui soggetta. Nell'anno uzp al 
Consiglio detto de' Pregadi si commisero le 
cure politiche , ed economiche della Nazio- 
ne intorno al di lei commercio. In sequela 
di tale commissione questo Consiglio , o sia 
Senato fu il regolator Sovrano della Metca* 
tura * onde pieni sono i volumi della Com- 
pilazion delle Leggi di Decreti tendenti a 
diramare, difendere, e riparare il traffica 
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Nazionale. Discendiamo però ad un più 
preciso dettaglio. 

Benché il Commercio sia distinto da tutti 
in terrestre, e marittimo ( due rami di 
strettissima relazione tra loro ) è certo pe- 
rò, che il più grande è quello del mare , 
e che sempre furono più possenti quelle Na- 
zioni , che possedettero commercio maritti- 
mo , essendo vero come' scrisse Cicerone de 
Natur.Devr. che JNavigiorum cursibus sup* 
peditantur omnes undique ad vltam copia , 
plurimisque rebus mariùmts fruimur^ atque 
vtimur propter nauticarum rerum scientiam . 
E' verità egualmente da tutti conosciuta , 
che f attivo commendo è V ottimo , ed il 
più vantaggioso ad un Principato , cioè, aK 
lor quando le negoziazioni vengono esercì* 
tate dagli stessi Nazionali , e molto più quan- 
do essi portino le merci alle Scale , e navi- 
gando alle mercature forastiere di porto in 
porto, conducano il profitto alla Patria ; 
tutto ali* opposto succederebbe , se i Merca- 
tanti Stranieri venissero a vender alla Na- 
zione le lor merci, e questa pregar li do- 
vesse a prender le proprie per rivenderle al- 
trove , imperocché sarebbe allora in mano 
degli stranieri il Nazionale commercio , e 
quindi il lucro, come è manifesto. Quanto 
ben intese siano sempre state queste verità 

dal 
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dal Governo Veneziano , la Storia ce Io di» 
mostra . In fatti gli antichi Veneziani , pro- 
tetti dal proprio Principe , esercitarono per 
il conosciuto mondo quasi intero l'attivo 
commerzio portando a vender a maggior 
prezzo 1 le mercanzìe; ottennero a quest'og- 
getto molti privilegj, ed esenzioni da qua- 
si tutti li Principati Stranieri , ed ottenuti 
li sostennero con la forza delle loro armi: 
onde nacquero le frequenti guerre contro li 
Narentani , non meno che contro gli Schia- 
voni per la piraterìa; e le guerre coi Bo- 
lognesi, Romagnuoli, ed Anconitani a di- 
fesa dell'attivo commerzio, mal sofferto da 
que' Popoli . Fuori del Golfo si affrontarono 
pili volte coi Genovesi, volendo ognuna di 
queste due rivali Nazioni trarre a sè sola 
la navigazione , e le negoziazioni di tutto il 
Levante : più volte si rinnovò la pace do- 
po li dissidj nati in Acri, Cipro, e Tene- 
do- benché accordata si fosse tra loro la 
reciproca libertà di navigar nel Levante , in 
Sorìa , e nel Mar maggiore , nacquero fre- 
quenti le discordie , come altrove esporre- 
mo, gelosissimi essendo ambidue questi po- 
poli del loro attivo commerzio. Le guerre 
finalmente con li Ferraresi, Carraresi, Pa» 
triarca di Aquileja, e tante altre dimostra- 
no lo studio perpetuo della Veneziana Re* 
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pubblica nel dilatar il proprio attivo traf» 
fico anche nelle adiacenti Provincie della 
Terra Ferma in Italia, 

Siccome poi giusta il diritto delle Genti 
può ogni e qualunque Principe difendersi 
dal soggiacere all' altrui commendo , e d'im- 
pedir in tal guisa nella sua Nazione il pas- 
sivo, così non può pretendere di esercitar 
esso solo l'attivo sopra gli altri. Ed ecco 
da ciò nascono altre due spezie di commer- 
zio, reciproco, cioè, e limitato . Parliamo 
ora de' Veneziani: benché non sembri veri- 
simile , che tutti gli altri Principi per lunga 
serie di Secoli soffrissero riguardo a' Vene- 
ziani di aver il solo commerzio passivo, e 
che sia in conseguenza probabile, che di traf- 
fico reciproco» e limitato siansi fatti e pat- 
ti , e convenzioni , tuttavìa non se ne ritro- 
vano sì fatti documenti, fuorché nelle Sca- 
le , e Porti del Levante : ove avendo li stes- 
si privileg; co * Genovesi, ed i Pisani, essi 
tre Popoli accordarono tra di loro un traf- 
fico in tutto eguale, e reciproco. Limitato 
commercio deve dirsi bensì quello , che in 
Venezia fecero li forastieri; imperocché era- 
no soggetti a tutte quelle restrizioni delle 
quali or ora diremo. 

Ma passiam' oltre , e dimostriamo que* 
mezzi , con li quali il Veneziano Governo 
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tese grande, florido , ed attivo il proprio 
nazionale commercio. Questi furono Privi* 
legj y e Restrizioni aventi in vista persone , 
merci, luogo, e tempo. Riguardo adunque 
alle Persone, ognuno sa, che ogni ben re* 
golato Principato diresse sempre il traffico 
Nazionale in tal modo, che la mercatura 
fosse esercitata da' proprj Sudditi, non già 
dagli stranieri sì per introdurre, che per 
asportar fuori le merci ; per rapporto poi 
-alla navigazione , noa prescrisse solamen- 
te che entrassero , ed uscissero da* prò* 
prj porti le Navi cariche di Mercanzìe ap* 
partenenti a chi si sia , ma eziandìo , che 
le Navi stesse governate fossero da' Sudditi f 
e portassero i carichi per conto, e ragione 
de' Nazionali mercatanti : ed a questo fine 
fu sempre inibita la fabbrica , e compreda 
delli Navigli a'forastieri ne' proprj loro Sta* 
ti. Applichiamo questi principj a' Venezia* 
ni» La Veneta Repubblica con molti privi* 
legj personali animò sempre i proprj Citta- 
dini a trattar da se sttssi la Mercatura: e 
quindi nacquero quelle due Classi di Citta- 
dini detti de Intus , e di Extra, de' quali 
discorso abbiamo nella IV Dissertazione . 
Il Cittadino di Extra ( ed ecco le viste 
di mercatura ) godeva tutte le preroga- 
tive, non così quel de Intus y questo non 
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poteva valersi de' suoi denari nè in terra , 
uè in mare , se non riducevasi in Venezia 
con la sua famiglia; ridottosi che vi eira, 
nè pur se li permetteva il negoziare con 
libertà , ma solo per quella quantità , che 
faceva d'imprestiti col Principato. Furono fc 
con tali regolamenti difesi i Veneti Citta- 
dini da' pregiudizj de' forastieri , e si ristrin- 
se la mercatura di questi nella Dominante. 
In fatti a' Veneti Cittadini s'imponevano 
minori Dazj per metà; onde esenti essi 
erano dal quarantesimo, dal trentesimo, in 
tante pubbliche, e private carte nominati, 
dal quarto de' Noli e dal terzo delle sanse- 
rie, tutti Dazj, che guardavano ad aggra- 
var il traffico delle Nazioni estere sopra quel- 
lo de* Veneziani . Quindi ebbe la sua origi- 
ne ancora la proibizione di ogni compagnia , 
o patto con gli stranieri 'sì di Navi , che 
di merci , riconfermata d^ copiose Leggi , 
la quale avea per oggetto, che gli esteri 
non partecipassero dei privilegi a' proprj Cit- 
tadini accordati In virtù di queste Leggi 
non poteva il Mercatante Veneziano no- 
leggiar Navi forastiere per caricarvi mer- 
canzie da trasportarsi al Levante; giusta il 
Decreto del Senato 17 Settembre 13^3. 
riè -doveano i Proprietar; di Veneti Navigli 
ricever sopra i loro Bastimenti merce ve- 
runa 
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runa di ragione de 1 forastieri : e non poteand 
nemmeno gli esteri Negozianti portar a 
Venezia le .[merci del Levante, come fu 
decretato dal Senato a 27 Giugno 1598. 

Per rapporto poi alle Navi, fu vietato 
a 5 Mercatanti Veneziani vender Bastimenti 
a' forastieri , anzicchè non poteva alcun Na- 
zionale comprar Naviglio di qualunque al- 
tra Nazione , nè avervi la menoma ingeren- 
za , come fu prescritto dal Consiglio Maggio- 
re negli anni i^op, 1328, 14Ó3 s 1488, 
1490, e 149Ó. In conseguenza di queste 
Leggi ordinò il Senato agli 8 Giugno 
che non si potessero fabbricar Navigli fuor- 
ché in Venezia, e si voleva di più, che 
essi fossero comandati, e serviti da Vene- 
ziani, a 9 quali si accordarono molti privile- 
gj, perchè lo studio dell* arte Marineresca 
fosse a tutto poter coltivato. Giunse a tan- 
to il zelo della Veneziana Repubblica in 
questo soggetto, che fece molti imprestiti 
a chiunque fabbricava qualche Nave, cioè 
per anni V continui Ducati Veneti 8 per 
botte, a chi faceva costruir un Vascello di 
portata di botti 400; e di Ducati 10 dal- 
le botti 600 sino alle 1000, quando la 
fabbrica si eseguisse in Venezia, ovvero 
nel suo Dogado; e se la fabbrica seguiva 
nello stato l' impresti to era di Ducati sei, 
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avvero 8 con la facoltà a' Mercatanti di 
restituire il Capitale in anni dieci ripartita- 
mente al pubblico Erario . Cosi fu dichia- 
rato dai Senato nel 1608 a* 3 Ottobre. Nè 
paga di ciò la vigilanza del Governo, in- 
trodusse le Galee chiamate di mercato a 
difesa delle Merci Nazionali: erano gover- 
nate queste da Patrizj Veneziani, e sopra 
. le medesime caricàvansi le merci più sotti- 
li, e preziose: ad ogni Nave privata da- 
vasi pure la assistenza di due Nobili, co- 
me ricavasi dal Decreto del Senato xóoz: 
31 Agosto. 

Molte Leggi furono ancora dalla Sovra- 
na Podestà promulgate per la buona di- 
sciplina della mercantile Navigazione ; vie- 
tandovi lo stracarico come attesta Gaspa- 
ro Contarmi Lib. 5 , e prescrivendo il 
tempo della navigazione con Decreto del 
152.7: a' iz Luglio. Con altra decreta- 
zione del Senato 1596 5 Giugno si prò- 
vide ai casi di naufragi maliziosi , c si 
proibirono le assicurazioni sopra Navigli 
esteri sì in Venezia , che nello Stato . 
Varie Leggi si fecero parimente per otte- 
ner il ritorno de' Vascelli alla Dominan- 
te , ed impedirne lo scarico altrove . In 
gran copia emanarono pure le Leggi del 
Maggior Consiglio , e del Senato , nelle 
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quali comanda vasi , che tutti i prodotti del- 
la natura , o dell' industria d' ogni genere , 
e d'ogni e qualunque provincia capitar do- 
vessero in Venezia come centro della Re- 
pubblica | donde poi si spargessero , e di- 
ramassero altrove. Finalmente è cosa a tut- 
ti manifesta, che negli antichi tempi le 
Sqifedre Veneziane coprivano i mari per di- 
fender dagli insulti la Veneta mercantile 
navigazione , onde in caso cT ingiustizia usa- 
ta ai sudditi Mercatanti si esercitava dal 
Governo il diritto delle Rappresaglie , la 
sospension del Commercio , e la guerra • 
Ecco li mezzi per verità valevoli, mercè 
de' quali la Veneziana Repubblica ristrinse 
il traffico degli Stranieri, rese attivo il 
Nazionale, e prosperò la mercantile Navi- 
gazione de* proprj Sudditi . 

Siccome le Arti formano una perpetua 
sorgente di ricchezza ne' Principati, così fu 
cura d'ogni ben regolata Nazione l'accre- 
scimento delle medesime in quantità , e per- 
fezione. In fatti dalla coltura delle Arti 
nasce copiosa materia al commercio con gli 
Stranieri, V ampliazione della navigazione, 
ed in oltre la felicità della Plebe , giacché 
il popolo per la maggior parte vive di que- 
ste, e non della rendita de' terreni. Perciò 
nella Veneziana Repubblica esse furono di- 
stri- 
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stribuite in Collegj , e Compagnie separa- 
te, munite di particolari Leggi, onde dife- 
se fossero , e al sicuro collocate dagli insul- 
ti degli Stranieri. Senza numero sono li 
Decreti , che a quest' oggetto emanarono 
dalla pubblica Podestà , de' quali accennam- 
mo li piU ragguardevoli, ed interessanti 
nel nostro Saggio . Per ora basti sapere che 
niun' Arte da' Veneziani poteva esercitarsi 
fuori della Dominante , come li panni , drap- 
pi di seta, fustagni, ed altre manifatture. 
Di alcune altre a maggior loro sicurezza si 
ristrinse 1* esercizio dentro una dell' Isole del 
Dogado, onde appresa fosse da que' soli Cit- 
tadini, come fu eseguito coli' Arte Vetraja 
rinserrata nell' Isola di Murano . Leggansi gli 
articoli , dove discorreremo de' tre Provedi- 
tori del Comune, della Giustizia Vecchia, 
e de'V Savj alla Mercanzìa. 

Ora parliamo de' Privileg) , e Restrizioni 
intorno alle Persone per rapporto alla mer- 
cantile Navigazione. Rileviamo dalle Sto- 
rie, che i Veneziani non potevano intra- 
prender viaggj senza il pubblico assenso ; 
ed a ciò i sudditi farli potessero con sicu- 
rezza; molti patti, e convenzioni concluse 
la Repubblica con gli esteri Principati ; e 
questi riguardavano il traffico ne* mari, ne' 
numi, ed anche nelle provincie mediterra 
Tom. IL F nee . 
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nee. Il celebre Storico Andrea Dandolo rac- 
colse gran parte de' medesimi nella sua Cro- 
naca: alcuni ritrovansi in quella di Marin 
Sanudo , ed altri finalmente esposti furono dal- 
lo Storico Paolo Partita . Questi Scrittori ram- 
mentano sette di queste convenzioni fatte nel 
X Secolo con V Imperio Greco d' Oriente , col 
Patriarca di Aquileja per il Friuli , con T Im- 
perator Carlo IV in Mantova, con T Impe- 
rio in Ca podisti-i a, con gl'Imperatori Greci 
Basilio, e Costantino nel ppi, con Otton II 
in Ravenna; nel XI, e XII Secoli con T 
Oriente, con Baldoino Re di Gerusalem- 
me, con Guglielmo III Re di Sicilia negli 
anni 1152, e 11 74. Dentro li due susse- 
guenti Secoli con li Re di Tunisi; con li 
Ravennati negli anni 1234, e 1258 ripor- 
tati dal Rossi LifxVI, con Bologna 1227; 
e con Cremona 1258. Quello colla Città 
di Fermo segnossi Tanno no<5, e poi con 
Vicenza 1260. Ritrovasi pure con Milano 
del 13 17, ma rapportandosi a Trattati su- 
periori , mostra di non esser il primo . 
Del 1300 s'incontrano quelli di Mantova, 
di Brescia, e dell'altre Città Italiane. Per 
testimonianza ancora del Cronista Rafael 
Caresini continuator del Dandolo si fecero 
trattati di Commercio con li Tartari , e Sa- 
raceni , c come riferisce il Card. Pietro Bem- 
bo 

1 < 



■ 

Digitized by 



Veneta. 83 

ho nel Libro I della sua Storia Veneziana 
con tutti i Re dell'Africa, con la Repub- 
blica di Genova in Torino all'anno 138 1 , 
e nel XV Secolo con li Marchesi di Fer- 
rara , e finalmente con Selim Sultano de' 
Turchi nel 15 17, e molti altri. Non posso 
però dissimulare con l'eruditissimo Marco 
Foscarini, che inestimabili lumi tralucono 
da queste convenzioni, e trattati: imperoc- 
ché oltre la notizia, che essi ci danno del 
commercio Veneziano di que' tempi , spiega- 
no ancora l' interna ricchezza de' luoghi , rac- 
colgono indizj per la Polizìa ne' medesimi, 
se ne conosce l'industria, o l'inerzia, f an- 
tichità delle Arti, e la qualità del lusso. 

Forse più importante punto di Polizia , 
influente a conservare , e promuovere 1' at- 
tivo Nazionale commercio, sono i Privile- 
gj, e le Restrizioni rispetto alle Merci : 
P ordine de* medesimi consiste nella maggio- 
re, o minore esazione de' Dazj, cioè, quel- 
le gabelle, che si esigono da' Principati nell* 
entrare, uscire, dispensarsi, e transitare del- 
le merci, siccome quelle, che s'impongono 
sovra tutti i prodotti, e le manifatture pu- 
re degli Artefici. In fatti giova tajvolra , 
che i Dazj siano lievi , e di poco momen- 
to sopra alcune determinate merci , usandosi 
riguardo a quelle vie, per le quali esse en- 
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trassero, ed uscissero; ed ali* opposto giova 
anche talvolta, che le gabelle siano gravose 
rispetto alla qualità delle Merci , ed a certe 
determinate Nazioni per impedir quel traf- 
fico , che offende l'attivo nazionale Com- 
mercio. Siccome rendesi impossibile il ri* 
ferire quali, e quante siano state le pub- 
bliche gravezze in Venezia , così è pari- 
mente certo t che esse erano bastevoli alle 
spese ordinarie ed cstraordinarie della Re- 
pubblica: è certo ancora, che oltre i Da- 
zj si pagavano da' Cittadini , Artisti, e po- 
polani le tasse , ed altri aggravj proporzio- 
nati alla loro opulenza, ed industria. Tut- 
to certamente ricavavasi dal Commercio : 
onde al tempo della pericolosa Lega in Gam- 
brai contro la Repubblica nell'anno 1509 
senza nuove imposizioni , o accrescimento 
dell'antiche poterono i Veneziani spendere 
LX millioni di Ducati , come è manifesto . 
Servirono ancora i Dazj di briglia al Com- 
mercio . Imperocché acciò la Dalmazia , e 
le vicine Provincie frequentassero il traf- 
fico della Dominante , e da lei sola di- 
pendessero senza praticare negli altri Porti 
del Golfo, s'impose Dazio da pagarsi sopra 
quelle merci, che fossero altrove distratte 
con Decreto del Senato 150*7. Lo stesso si 
fece coli' Isole di Zante, e Gcfalonìa, per- 
chè 
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thè il trasporto non fosse intrapreso dagli 
Esteri con Decreto del Senato 1598. Concio- 
siacchè desiderando il Governo, che le Na- 
vi di Ponente frequentassero più tosto il 
Porto di Venezia, che gli Esteri dell'Ita* 
lia, fu data franchigia nella nuova imposta 
delle Uve passe , ed incaricate furono le Na* 
vi estere di portar in Venezia l'intero ca- 
rico delle Merci di Ponente : leggansi i De- 
creti del Senato nel e 1658. In co- 
tal guisa regolando i Veneziani il proprio 
commercio , distribuirono le Gabelle con po* 
litica prudenza. 

Le Tariffe, ovvero le liste delle Tasse 
assegnate a ciascun capo di Merci per l'in- 
gresso loro , ed uscita , furono sempre guar- 
date con gelosia da' Principati^ essendo ben 
manifesto , quanto esse siano necessarie per 
conciliare la pubblica economìa con il com- 
mercio , e con le Arti . Per formar adunque 

Sualche giusta idea della direzione tenuta 
alla Veneziana Repubblica nel compor Ta- 
riffe , basta leggere il Decreto del Senato 
28 Agosto 1598 cui diedero motivo le opi- 
nioni delli V Savj alla Mercanzìa , ove rav- 
visar da chiunque si può, in qual guisa 
vengano considerate le Tariffe delle altre 
Nazioni , ed i trattati , o patti in esse con* 
tenuti . Osservabili si rendono ancora le Or- 
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dinazioni raccolte in Capitolari , che dalla 
Polizìa economica del Veneto Principato fu- 
rono sempre congiunte alle Tariffe a difesa 
del pubblico Erario, custodia del Commer- 
cio, e quiete de' Mercatanti . In vero inu- 
tili si renderebbero le Tariffe , se prescritte 
non fossero dal Governo le più opportune 
formalità, onde non entrino, nè escano le 
Merci senza il debito pagamento de' Dazj: 
giacché se non vi fossero ispezioni, esami < 
sovraintendenze , custodie, e pene contro i 
trasgressori, nessuno se ne prenderebbe cura 
di soddisfar le Gabelle, con discapito della 
Cassa pubblica, e detrimento. notabile del- 
la Mercatura. 

Avendo esposti i Principj tenuti dalla 
Repubblica sopra i Privilegj , e le Re- 
strizioni riguardanti le Persone, e le Mer- 
ci , dobbiamo ora discendere alli stessi 
intorno ai luoghi, eh' è il medesimo, che 
parlar de' transiti • Se scorronsi le Storie fo- 
rastiere, si scorge in esse, che tutti i Prin- 
cipati donarono facilità, ed agevolarono i 
Dazj a quelle Mercanzìe , che transitano per 
il proprio Stato; ma niun Principe donò 
tuttavìa assoluta libertà di transitare sciol- 
ta da qualunque Legge sì in Terra, che 
in Mare; essendo le franchigie state circo- 
scritte da molte regole ad oggetto, che le 
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mera nel loro uscire non fossero smaltite 
nello Stato con danno dell'interno commer- 
cio de' Sudditi. Non vi è memoria alcuna 
innanzi l'anno 1520, che la Veneziana Re- 
pubblica abbia giammai concessa franchigia 
a chiunque siasi di trasportar a Venezia pro- 
dotti, e manifatture senza il solito pagamen- 
to de* Dazj. Ciò si reputò in que' tempi 
dalla Sapienza del Governo un accordar agli 
Esteri l'attivo Veneto Commercio, diven- 
tando in cotal guisa i Veneziani semplici 
Spedizioneri con detrimento dell' interesse e 
pubblico, e privato. Si costumarono, è ve- 
ro, anche negli antichi tempi della Repub- 
blica facilità, esenzioni, e privilegi verso 
le forasti ere Nazioni , ma misurandoli a pro- 
porzione del vantaggio, che ritrar poteva 
il proprio Commercio senza discapito dell' 
Erario del Principato. 

Quindi nell'anno 141 4 s'istituì la Doga- 
na d'Entrata per le mercanzìe provenienti 
da terra; in questa condursi doveano tutti 
li prodotti delle Città Suddite , e quelli che 
in esse capitassero dalle Forastiere Provin- 
cie, per esser poi indirizzati, previo il pa- 
gamento del Dazio di entrata, ed uscita a 
que' luoghi, ove erano destinati. Seguita la 
pace dopo la pericolosa guerra di Cambrai 
nell'anno 1517, si decretò dal Governo., che 
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di tutte le Mercanzìe, che si estraessero da 
Verona, Bergamo, Crema, Brescia, e Sa- 
lò, dovessero farsi le solite Bollette per 
Venezia; siccome ciò riusciva molto gene- 
rico, fu dichiarato, che di tutti i prodotti, 
che estradi volessero da Bergamo in quà y 
si facessero le Bollette per Venezia con ido- 
nea cauzione di trasportarli effettivamente 
nella Dominante . Quelle Merci poi , che 
passavano da Bergamo nella Germania, ed 
Ungheria , capitar non doveano in Venezia , 
ma astretti erano bensì i proprietarj alla 
cauzion di condurvele. A quest'importante 
oggetto erasi stabilirà una Dogana aGusso- 
lengo, nella quale pervenir doveano le mer-' 
canzìe, che dalla Germania per T Adice pas- 
savano in Italia : si decretò in appresso la 
sospension di questa Dogana, obbligando i 
Mercatanti a condur le Merci in quella di 
Verona, essendosi osservato, che da Gusso- 
lengo, perchè luogo aperto, si spargevano- 
negli Stati Stranieri con danno notabile det 
pubblico Erario , e dell' attivo Nazionale 
Commercio . 

Con molte Leggi ancora si provide all' 
introduzione .delle mercanzìe marittime nel- 
la Terra ferma Veneziana. Conducevansi 
da Genova, ed altre Piazze mercantili sen- 
za riguardo veruno drappi di seta con oro , 

ed 



Digitized by 



Veneta. 8<? 

ed argènto , lane , cottoni > spezicrìe , zucca- 
ri, ed altri generi a Cremona, Soncino , 
Crema, Brescia, e Bergamo con detrimen- 
to de' pubblici Dazj, e del traffico de 5 Sud- 
diti; fu pertanto proibita sì fatta introduzio- 
ne con facoltà di asportar queste merci dal- 
le Case, e Botteghe, come apparisce dal 
Decreto del Senato 3,0 Luglio 1503. Lo 
stesso si comandò de' Saponi , essendo que- 
sta una delle principali manifatture della Do- 
minante, donde spargevansi da per tutto : 
il Decreto emanò a' 3 Gcnnajo l$op. Non 
essendo però bastevoli questi ripari, nell' 
anno 1559 agli 11 Marzo, e 29 Luglio 
dovè il Senato ordinare la elezione di due 
Capitani , o Proveditori ai confini del Friu- 
li , e della Lombardia con incarico preciso 
di fermar tutte le mercanzìe, che s'intro- 
ducessero da' Dominj esteri nel Veneto . 
E' qui luogo da osservare, che se questo 
sì importante Decreto fosse ne' susseguenti 
tempi durato in tutto il suo vigore, rima- 
sto forse sarebbe a Venezia l'antico Nazio- 
nale Commercio , come riflette l'erudito 
Vettor Sandi a questo passo. 

Acquistata dalla Repubblica la Terra Fer- 
ma, ed essendosi comandato, che li pan- 
ni ed altre mercanzìe in essa fabbricate do- 
vessero trasportarsi in Venezia, e. di quà 
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cstraersi in vantaggio de' pubblici diritti , e 
della navigazione de' sudditi, si rilevò, che 
i Veronesi con minor aggravio far poteano 
detta strada , onde si concedè loro perciò il 
transito; e quindi ebbe origine la Dogana, 
in cui esse merci sino all'estrazione collo- 
cate fossero , e detenute . In progresso di 
tempo trasportavansi a Venezia li prodotti 
di Fiandra, Germania, ed altre Regioni, e 
di qua per le vie di Ostiglia, e Polesella 
passavano alle Fiere di sottovento ; perciò 
il Senato adì io Agosto 1520 decretò, che 
pagati i Dazj a Verona , si facessero le 
Bollette di Transito per Venezia, ove giun- 
gessero nella Dogana di Entrata, ed al tem- 
po della loro estrazione altra contribuzione 
pagassero, con libertà però di esitar essi 
prodotti, e manifatture nella Dominante, 
pagati preventivamente li Dazj corrispon- 
denti. Finalmente per render vieppiù diffi- 
cile il trasporto delle dette mercanzìe per 
la via di altri Stati, si pensò ad accrescere 
il Dazio della Polesella, e Fratta nel Po- 
lesine; come in fatti seguì. Fqui luogo 
opportuno di parlare dell' antica Dogana 
stabilita in Chioggia : f occasione fu questa . 
Erasi introdotta la costumanza di condurre 
in Chioggia le ferramenta lavorate in Bre- 
scia, Bergamo, e Salò insieme con li pan» 
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ni fabbricati in Verona, come pure le pan- 
nine, e merci Oltremarine, le quali perve- 
nute a Verona per f Adice, andavano poi al- 
le Provincie di Sottovento. Pensando adun- 
que il Senato a ritrarne il giusto profitto / 
promulgò Decreto , in cui comandavasi , che 
le mercanzie , le quali capitassero in Vero- 
na dall' Inghilterra , Fiandra , e Germania , 
destinate per le Provincie di Sottovento, e 
le pannine ancora fabbricate in Verona , le 
ferramenta ec. , pagato il solito Dazio in 
quella Città , possano a dirittura esser a 
Chioggia condotte per la via di Adria, ove 
contribuissero il Dazio dalle Leggi prescrit- 
to. Nell'anno poi 1545 si ampliò detta 
Dogana , essendosi esteso il suddetto Privile- 
gio a tutte le merci, e ad ogni, e qualun- 
que Mercatante. Nel 1553 essendosi osser- 
vato, che la Dogana di Chioggia rovinava 
i Dazj della Dominante , introducendosi nel- 
la Capitale copia grande di contrabbandi 
sotto il nome di Transito, si abolì detta 
Dogana , e si comandò , che le merci tutte 
capitar dovessero in Venezia, giusta l'an- 
tica massima del Governo. 

Altra Dogana degna delle nostre osser- 
vazioni è quella stabilita nel Fondaco de' 
Tedeschi. La nazione Germanica accolta in 
Venezia , e proveduta di pubblico alloggio 
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come nella seguente Dissertazione esporre** 
mo, era utilissima al Veneziano Commer- 
cio ; imperocché ella serviva al traspotto 
delle mercanzìe dell' alta , e bassa Germa- 
nia , e delle sue vaste provincie ; le quali 
derrate difficilmente potevansi procurare per 
la via del mare . Ella inoltre diramava in 
Germania le merci Veneziane, e di tutto 
si contribuivano nel Fondaco i Dazj sì di 
entrata, che di uscita. Siccome il Governo 
permetteva unicamente a' Veneziani il ne- 
goziar coi Tedeschi j la malizia suggerì a 
molti di procurarsi la Cittadinanza di di- 
verse Città , e Terre del Veneto Domi- 
nio, e con tal requisito passavano in Ger- 
mania , neir Ungheria , ed in altre Provin- 
cie , da dove conducevano i ritratti in Ve- 
nezia, e li spedivano alla Dogana di En- 
trata da Terra , premesso il giuramento , 
che gli effetti non appartenevano a' Tede- 
schi, quale impunemente però potea pre- 
starsi dai proprietarj , poiché li aveano acqui- 
stati fuori della Dominante. Si rinnovarono 
perciò le Leggi del , e 1475 1 e si 

decretò dalla Repubblica, che nessuno po- 
tesse vender, comprar, né contrattar con li 
Tedeschi , Ungheri , e Boemi fuori di Ve- 
nezia sotto pretesto di qualunque Cittadi- 
nanza - Que' Mercatanti poi , che compras- 
se- 
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«ero al tempo delle Fiere , dovessero noti- 
ficar le loro comprede ai Visdomini del 
Fondaco , e trasportar le merci dentro un 
mese a Venezia, e depositarle in detta Do- 
gana • Finalmente siccome molte furono le 
frodi in questo genere con discapito della Do- 
gana a cagione delle mercanzìe , ehé si con- 
ducevano per la via di Portogruaro, ritro- 
viamo non pochi provvedimenti del Senato 
sin dall' anno 1488. 

Persistendo il Governo nella costante 
massima di promuover sempre più V at- 
tivo Nazionale commercio pensò più vol- 
te ad introdurre in Venezia Porto Franco. 
La questione fu trattata per il primo caso 
nell'anno i6$8> e poi nel 1662. In fatti 
il Senato con molti Decreti comandò , che 
fossero tolti via tutti i Dazj d' entrata da 
mare , e che la Città di Venezia fosse Por- 
to immune da ogni gravezza ; rimaneva 
però proibita agli Esteri la introduzione de* 
panni forastieri , e sussisteva il solito Da- 
zio d' uscita . L' effetto con tutto ciò non 
corrispose alle paterne cure del Senato: im- 
perocché confrontata nell'anno i6Sz la va- 
luta delle merci uscite dopo V accennata fran- 
chigia con quella degli anni addietro, com- 
parve diminuito di molto il traffico Vene- 
ziano , e gravissimo il danno del pubblico 
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Erario. Quindi il medesimo Senato nel i68p 
ripristinò il Dazio d' uscita , che si conti- 



lo , c si chiuse il Porto Franco . Neil' an- 
no 1702 risorse l'idea di riaprirlo, promos- 
sa dal Magistrato de'V. Sav] alla Mercan- 
zìa a cagione, essi dicevano, della notabile 
minorazion del commercio, e dell'affluenza 
de' Mercatanti ad altri Porti Franchi d'Ita- 
lia: promettevano inoltre considerabile ac- 
crescimento delle pubbliche Rendite, e pre- 
sentavano progetti di apparecchj di Basti- 
menti , Accordi , Trattati , ec. opponendo 
le insidie tese dagli stranieri al Veneto Com- 
mercio , alle Arti , alla industria , ed alla 
navigazione de' sudditi . Il Senato però in 
quel tempo rimase nella massima presa V an- 
no i68p. Quindeci anni dopo , cioè , 1' an- 
no 171 7: fu di nuovo proposto di esaminar 
le Tariffe per minorar li Dazj sì di entra; 
ta , che di uscita , ma le opposizioni pre- 
valsero , e niente fu de' precedenti Decreti 
immutato. Nell'anno 1730 fu da altri sug- 
gerita la minorazion delle gabelle di entra- 
ta sotto il nome di Transito/ ma svanì 
anche allora il Suggerimento, che fu di bel 
nuovo messo in campo nel 1733 col pro- 
porre , che fosse tolto affatto ogni Dazio , 
ed anche il Magistrato alf Uscita , onde 
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tutte, le mercanzìe uscir potessero libere da 
ogni Dazio, Bolletta, osservazione, e qua- 
lunque dipendenza ; ma replicate dagli Op- 
positori le riflessioni fatte nel IÓ84, con 
Decreto del Senato 1735 la proposizione 
fu rigettata. 

Ecco in poche parole da noi esposta la 
essenza della Veneziana Polizia relativa al 
Commercio de' proprj Sudditi • ma siccome 
Leggi cotanto utili , ed interessanti al ben 
essere della Nazione si sarebbero rese in- 
fruttuose , qualora alla custodia , ed osser- 
vanza delle medesime non avessero invigi- 
lato e Consessi , e Magistrature , quindi è 
che molti, e molte a sì fatto oggetto sen' isti- 
tuirono, come qui brevemente a compimen- 
to di questa materia accenneremo . Nella 
prima età del Veneziano commercio preside 
a questo fu il Consesso Tribunizio , ed in 
seguito tutta la vigilanza fu appoggiata al 
Doge col suo Minor Consiglio ; ridotto al 
numero ordinario delli sei annui Consiglie- 
ri . Istituito , o ampliato che fu il Consi- 
glio Maggiore elettivo delli 480 in 500 
Nobili , a questo apparteneva il deliberar- 
ne, restando il consultivo a peso delli Pre- 
gadi sin dal XII Secolo . Durò questa Po- 
lizìa sin verso la metà del XIII. NeU' an- 
no 12 zo sU Consiglio ordinario delli Pre- 
ga- 
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gadi- in numero di LX Nobili , si rimise 
la totale Presidenza alla Mercatura ; quindi 
divennero competenti al medesimo tutte le 
appartenenze a navigazione, convenzioni , 
cioè, trattati, Ambascierìe ec. con sovrana 
Podestà, come se le providenze emanassero 
dal Maggior Consiglio; e questa interna 
Legislazione perseverò sino all'anno 1300. 
Fatto Ereditario perpetuo il Consiglio Mag- 
giore nel XIV Secolo la civile Polizìa per 
rapporto al Commercio era sostenuta dal 
Consiglio delli Pregadi, e sua Aggiunta . 
Vero è bensì, che il diritto di proporre 
rimase nella Serenissima Signoria, o Consi- 
glio Minore del Doge, a cui apparteneva 
tuttavìa il Consultivo. Ne' susseguenti Se- 
coli perseverò il piano medesimo: il Sena- 
to , cui erano stati commessi il pubblico 
Erario, e la Economìa del Principato, de- 
liberava in conseguenza anche del Commer- 
cio : vi aveva parte eziandìo V istituito Col- 
legio de'Savj Ordinarj, i quali portavano 
le materie , pria da loro discusse , al Sena- 
to , perchè egli deliberasse. 

Tra le Magistrature veglianti alla ,Nazio- 
nale Mercatura la più antica fu quella det- 
ta del Forastiere , la quale decideva le con- 
troversie , che insorger potessero tra gli este- 
ri Mercatanti, o tra essi e li Sudditi Ve* 

ne- 



Digitized by Google 



Veneta. cjtj 

neziani nella Dominante : invigilava ancora 
all'esecuzione delli Decreti regolativi della 
Navigazione , ed avea l' ispezione in qual- 
che guisa sopra le Navi . Ebbe origine alla 
metà del Secolo XII. Il primo Magistrato 
tuttavìa con autorità deliberativa in mate- 
ria di Commercio fu quello de' tre Pro vve- 
ditori del Comune, creato nell'anno \z$6\ 
epoca corrispondente all'ingrandimento della 
Navigazione , e Mercatura Veneziana verso 
le parti diSoria. Siccome il commercio in* 
terno della Dominante in buona sua parte 
è maneggiato dagli Artisti , così tutte le 
Arti a due nuove Magistrature si assogget- 
tarono , cioè, à tre Giustizieri Veochj * e 
tre Nuovi , dipendenti però dalli respettivi 
Consessi competenti . Furono creati i tre 
primi nelL' anno 1171 , e li tre secondi, 
ovvero Nuovi nel 1 261. Magistratura affat- 
to Mercantile è quella sopra il Fondaco de* 
Tedeschi j perochè non volendo la Repubblica 
lasciar senza la più attenta vigilanza il Com- 
mercio della Nazione Germanica nella Do- 
minante, destinò nelf anno izóS tre No- 
bili col titolo di Visdomini per la direzio- 
ne del Fondaco , e delle pubbliche esazioni 
de' Dazj ; alli tre poi si aggiunse il quar- 
to, come stà oggidì. 

Sono ancora nella Classe de' Magistrati 
Tom. IL G Mer- 
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Mercantili sio dal XIII Secolo gli Offizj 
della Dogana da Mare, della Entrata da 
Terra , delli Visdomini all' Uscita , e della 
Messettarìa , tutti servienti a tener nella 
pih esatta disciplina la Negoziazione come 
principale sostegno del Principato . Più ve- 
ra essenza però di mercantile Magistratura 
ha T Offizio delli tre Consoli de* Mercanti 
creato al principio del XIII Secolo- a que* 
sto Magistrato oltre l'incombenza de' giù* 
dicj forensi in materia di Mercatura, li fa 
datò qualche diritto di deliberare con inqui- 
sizione e pena, spiegato con Leggi poste- 
riori . Per lo stesso oggetto di Mercatura 
fu nell'anno izii creato il Magistrato de' 
Sopra - Consoli . Tre materie singolarmente 
si assoggettarono a quest' Orfi ilo , quella , cioè , 
de' debitori aggravati, fuggitivi, o falliti, 
la materia de' pegni, o vendita de' medesi- 
mi , come pure di quelli fatti con V Uni- 
versità degli Ebrei in Venezia . Siccome il 
giro rigoroso della Mercatura esige Cambj 
di Moneta a sostegno del traffico nelle Piaz- 
ze lontane , così eransi aperti mólti Banchi 
«ella Dominante dagli stessi Nobili Aristo- 
cratici . Verso il termine del XV Secolo 
s' incominciò a deputar tre Nobili con pro- 
visionale incarico sopra essi Banchi * ed in 
seguito istituito fu un Magistrato di tre col 
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Titolo di Provveditori sopra i Banchi di 
Scritta; il quale durò fino all'erezione del 
pubblico Banco Giro , aperto dal Governo 
nell'anno 1584. Successa gravissima altera- 
zione del Veneziano Commercio al princi- 
pio del XVI Secolo, la paterna vigilanza 
del Senato scelse V. Nobili del corpo suo, 
pratici del navigare , e della Mercatura , i 
quali uniti a' Mercatanti piti illuminati in- 
vestigassero la cagione di si fatto disordi- 
ne , ed i più opportuni rimedj , ed ecco 
l'origine nell'anno 15O7 della Magistratu- 
ra de'V. Savj alla Mercanzìa: la quale sa- 
rà da noi a quell'Epoca dilucidata. Riflet- 
tendo finalmente il Senato , che la muta- 
zione de' tempi, le insorgenze delle pubbli- 
che guerre , ed altre sì interne , che ester- 
ne cagioni aveano interrotto 1' avanzamento 
del Commercio Veneziano nel XVII Seco- 
lo, ad oggetto di promuovere tutti i mez- 
zi, onde risarcirlo, creò nell'anno 1708 
una nuova Magistratura detta de' tre Depu- 
tati al Commercio, abolita poi nel 175& 
Questa fu sin dall'infanzia della Veneta Re- 
pubblica la Polizìa regolatrice del^' attivo 
Nazionale Commercio. 

Esposti da noi i principj regolatori del 
Veneziano Commercio, la integrità di que- 
sta Dissertazione ricerca , che la Stori- 

G % ca 
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ca dipintura facciamo delli tre principali 
stati del medesimo . Riguardo allo , spazio 
primo, cioè, sino al fine del XIV Secolo, 
è cosa a tutti manifesta , che la mercatura 
fu sin dal primo nascere della Repubblica 
la occupazione , ed il pcnsiere giustamente 
principale de' Veneti Isolani , porgendone op- 
portuno eccitamento la costituzione della 
Venezia terrestre , la felice loro situazione , 
e lo stato dell' Adriatico a que' tempi . In 
fatti il Regno di Odoacre Re degli Eruli 
non ebbe imbarazzi di guerre, e quello in 
seguito del Goto Teodorico fu lungo, pa- 
cifico, e ben regolato. Tutto il margine 
perciò della Veneziana Laguna vide risorge- 
re le Città , e le primiere Borgate', e que- 
ste città , e queste Borgate trovandosi si- 
tuate a picciolissima distanza dall' Estuario , 
porgevano comodo di vendere in esse le 
proprie merci , e dalle medesime ritraevano 
gli Isolani quelle , che abbisognavano . Ve- 
neti , e Veneti praticavano liberamente in- 
sieme , sussistendo ancora fra essi gli anti- 
chi legami di parentela , di amicizia , e di 
cittadinanza comune . Padova , Vicenza , Ve- 
rona, Concordia, Oderzo, Aitino, Manto* 
va , ed altre , per mezzo de' fiumi comuni- 
cavano con le Lagune, perciò di cento co- 
se gli Isolani potevano provvederle. Raven- 
na 
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ftà stessa così florida a que' giorni, dove 
gli Imperatori , c poi li Re Eruli , ed Ostro- 
goti risiedevano, toccava anche ella V estre- 
ma parte del Veneto Estuario verso Austro , 
e con questo aveva interna comunicazione 
per i fiumi ed esterna per mare: or chi 
non vede , che questa Capitale cosi vicina 
era un gran bene per un popolo industrio- 
so, e commerciante , qual' era il Venezia- 
no , e se questi condussero una volta a Ra- 
venna le derrate Istriane, come abbiamo di 
sopra accennato, chi sà quante cose di con- 
tinuo vi portavano a vendere , ie quanto 
traffico per ciò vi facevano. 

Nè si dica già, che questi sono supposti 
senza pruove, e senza ragionevole fonda- 
mento escogitati . Imperocché il celebre An- 
drea Dandolo parlando de' Veneziani sotto 
il Governo Tribunizio dice così : Vemtia 
maritimalis regio propter bel Ite as clades 
au3a populo in qualibet Insula Tribunos 

constituerunt bis Navium copia erat 

maxima . Prima del Dandolo Cassiodoro 
Lib. XII scrivendo a' medesimi Veneti Tri- 
buni , ricorda anch' esso il numero grande 
di Navi , che essi possedevano , e di pili i 
viaggi marittimi , che facevano assai lonta- 
no: ecco le di lui parole: Vos qui in ejus 
confinio numerosa Navigia possidetis 

G 3 esto* 
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estote prompti ad vicina qui sape spatia 
transmittis ( o come legge il Zanetti ) trans* 
meatis infinita proinde Naves , quas 
mere animalium vestris parietibus illigatis , 
diligenti cura reficite . Questo stesso Scrit- 
tore ci fa sapere, che non solo trafficavano 
in mare, e navigavano lontano allora i Ve- 
neti Isolani, ma con tutto l'impegno col- 
tivavano pure l'interno commercio de* fiu- 
mi , descrivendo egli con piacere le Barche , 
che si vedevano continuamente scorrere in 
mezzo ai medemi, ora tirate dalle foni, ed 
ora condotte con li remi, cum ventis sa- 
vientibus , egli dice nella citata Lettera > 
mare fuerit clausum , viam vobis panditur 
per amatissima ftuviorum . Carina- vestm 

flatus asperos non pavescunt putantur 

eminus quasi per prata ferri &c. L'espres- 
sioni ancora di Cassiodoro, che fpa%j lun* 
ghissimi sovente scorrevano i Veneziani , 
indicano forse, che la navigazion loro non 
era circoscritta solamente dentro l'Adriatico 
Golfo , ma che da questo sortivano , ed a 
lontane regioni viaggiavano . Ma sebbene 
ella in questi tempi fosse stata ridotta al 
solo Adriatico, sempre ella doveva essere 
ragguardevole , poiché in questo mare non 
avpa rivali, ed era sola. In fatti l'Italia 
tutta, e l'Istria con la Dalmazia ubbidiva- 
no 
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no a Tcodorico , il quale non possedeva 
Marina , come è manifesto , onde dovette 
ricorrere aV Veneziani per il trasporto de* pro- 
dotti di Oltremare; quindi io rifletto, che 
le circostanze non potevano essere più fa* 
vorevoli a' nuovi Repubblicani per il ma- 
ritti mo loro commercio . Il mare era aper- 
to' ad essi, ed era sicuro, perchè la poten- 
za di Teodorico teneva in dovere e Gre- 
ci, e Vandali; potevano perciò scorrerlo sii 
e giù a loro talento . Li fiumi istessamen- 
te , come abbiamo accennato , erano tutti 
aperti a' medesimi, la Venezia terrestre soN 
to il lungo e pacifico Regno di Teodori* 
co erasi rimessa in buono stato, onde som- 
ministrava agli Isolani le cose necessarie , e 
riceveva da questi ciò, che il mare mette- 
vali in istato di poter smaltire fra le genti 
mediterranee . 

Dobbiamo ancora riflettere , che nelle 
inani de' Veneziani stava il possesso d' una 
derrata agli uomini del tutto necessaria, 
cioè del Sale . Il sovramentovato Cassiodo* 
ro ci dà a conoscere, che questo prodotto 
abbondava nelle loro Lagune , e se vorre- 
mo por mente alle circostanze d'allora, 
vedremo , che non doveva esser cosa di po- 
co momento . Tutta 1* Italia Settentrionale 
non aveva Saline nè più comode , nè più 
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prossime di quelle del Veneto Estuario; 
dunque tutti , o quasi tutti i popoli di que- 
sta , dalli Veneziani dovevano riceverewin 
genere così necessario . Col mezzo de' fiu- 
mi navigabili essi potevano trasportare il 
Sale ben addentro nell'Italia Settentrionale, 
ed una derrata, di cui non si può far sen- 
za, rendeva in certo modo necessaria Tope» 
ra de* Veneziani a tutte le Provincie d' in- 
torno. Una pruova ancora, che tal prodot- 
to per li Veneziani era una sorgente pc- 
renne di ricchezza si può trarre dalla gelo- 
sia , con -la quale Io riguardò in .progresso 
il Governo , non meno che dall'invidia*, 
che ne aveapo i popoli vicini ; invidia che 
spinse sovente li confinanti a molestare i 
Veneziani , e diede forse principio alle con- 
quiste di questi nella Terra Ferma d'Ita, 
lia . Osserviamo in fatti nelle Storie , 
che quando le genti del continente era* 
no in discordia con i Veneti Marittimi , 
questi sospendevano il traffico d'ogni cosa, 
c spezialmente de' sali, e in tal caso la pa- 
ce seguiva ben presto , anzi veniva diman- 
data con premura alle volte. Per tacere al- 
tri -esempj nel terrai naf è del IX. Secolo 
molestando il Vescovo di Belluno i con* 
fini del Dogado , il Doge Pietro Orseolo 
IL, come riferisce il Sagomino , ordinò se- 
ve* 
- 
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Veramente, che fosse tolto ogni traffico col- 
le vicine Provincie , e ben presto , egli di- 
ce > troppo soffrendo quelle per la privazio- 
ne del sale, e senza il traffico de' Venezia- 
ni sussistere non potendo , umilmente ri- 
chiesero la pace , c diedero soddisfazione a' 
medesimi . Ecco in poche righe delineata 1' 
estensione della mercatura Veneziana dall' 
origine della Repubblica sino al primo in- 
cominciamento del Regno Longobardico in 
Italia. 

Benché ne* susseguenti tempi fosse molto 
disturbata la navigazione de* Veneziani nell' 
Adriatico , essi pure proseguirono il loro 
traffico a tutto potere • Faremo vedere in 
seguito, quanto avessero essi a contrastare 
sopra le acque di questo mare . Nelli prin- 
cipj del Secolo IX : 1' Isola di Torcello for- 
mava un Emporio assai rinomato per il suo 
commercio , onde Costantino Porfirogenito 
neir ottavo Secolo ne fece ricordo , distin- 
guendolo anche dall'altre Isole del Veneto 
Dogado con chiamarlo Magnum Emporium 
Tornei lanorum , come leggiamo nell'Opera 
de administrando Imperio. In tempo di pa* 
ce perciò è facile, che Torcello facesse mol- 
to traffico con gli abitatori del Continente , 
c che questi da'Torcellani , Costanziesi , 
Ammianesi , e vicini , ricevessero c Sale , 

ed 
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ed altre merci secondo il bisogno , c fe 
circostanze d'allora . In fatti nel Codice 
Trevisano conservasi una convenzione segui- 
ta nel ppó tra i Veneziani, e Ottone Ini*, 
pcratore nella quale si stabilisce il Villag- 
gio di S. Michele del quarto sopra il Silc> 
per luogo di mercato tra quelli , ed i sud- 
diti di questo, vale a dire gli abitatori del- 
la Marca Trivigiana ; ora questo luogo è 
situato a poca distanza da Torcello : onde 
da' Torcellani era assai frequentato . Dimo- 
strò ancora il celebre Architetto Tommaso 
Temanza nell'erudita sua Dissertazione xo- 
pra S. Ilario , che a Campalto Villaggio 
sul margine della Laguna altro mercato fa- 
cevasi negli antichi tempi tra i Veneziani , 
e quelli del Continente , e questo ancora a 
Torcello rimane vicino , perciò molto utile 
ricavava un tempo quest'Isola dal traffico 
con li prossimi Longobardi v e Franco-Tri- 
vigiani Oltre ciò esercitava ella pure il 
commercio marittimo egualmente , che T al- 
tre Isole del Dogado : quindi nelli principj 
del IX. Secolo vediamo , che Rustico Tor- 
celiano con dieci Navi cariche di merci in- 
sieme con Buono da Malamocco , erano in 
Alessandria d'Egitto , quando tolsero da co- 
là il Corpo dell'Evangelista San Marco y 
come più diffusamente racconta l'erudito 
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Flaminio Cornaro nelf Opera Eccles. Ve* 
nette , e noi altrove esporremo . 

Abbiamo ancora dati non pochi delf este- 
so traffico de' Veneziani nelf ottavo Seco- 
lo . Usavasi allora di avere Servi , cioè 
Schiavi , e di venderli , durando tuttavia il 
costume de' vecchi Romani , e de' Greci. Al- 
cuni di costoro erano Pagani , ed altri piì* 
senza paragone Cristiani , come osserva il 
Muratori nella Dissert. 30 sopra le *4nti~ 
cbità Italiane . Quindi è , che alcuni Vene» 
ziani neppur si fecero scrupolo di far que- 
sto traffico • Anastasio , o qualunque sia T 
antichissimo Autore della Vita diPapaZac- 
cherìa vivuto circa Tanno 747 lascici scrit- 
to al nostro proposito : Contigit plures Ve* 
netkorum banc Roman am a-venisse in ur* 
bem Negotiatores , & mercimonii nundinas 
propagante! ( ecco qual fosse il loro fervo- 
re per la Mercatura ) multitudinem Man* 
cipioYum j virilis scilicet $ & feminini gene* 
ris emere visi sunt , quos & in %Africam 
ad Paganam gentem nitebantur deducere . 
Quo cognito , idem Santlissimus Pater fie~ 
ri prohibuit , hoc judicans , quod justum 
non essety utCbristi abititi Baptismate Pa* 
ganis gentibusde servir ent . Dato que eisdem 
Veneticis pretio y quod in eorum emptione se 
dedisse probati sunt , cunSos a jugo servi- 
tù* 
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tutis redetnit . Si uniformò al sentimento 
del Romano Pontefice il pio Governo del- 
la Repubblica , e con severissima Legge 
proibì sì fatto traffico ; ecco come si espri- 
me il Dandolo all' anno 878 : Quo tempore 
mercatores Veneti lucri cupidi a Piratis , 
& Latruncuiis mancipia comparabant , & 
transfretantes de eis commerci imi faciebant. 
Cui manifesto fac inori Duces obviare vo- 
lente* pie decreverunt , ne quis de Manci- 
piis commercium faciat , vel in navibus re- 
cipiat . Si vede adunque che tal cosa era 
nn' arbitrio di qualche privato, non malco- 
stume dell'intera Nazione . 

Sappiamo inoltre dalle Lettere di Papa 
Adriano, che erano sparsi per tutta l'Italia 
i Mercatanti Veneziani , ed ogni Città di 
questa li vedeva arrivare carichi di merci 
per farne negozio . Pavk Capitale de' Lon- 
gobardi era luogo di molto concorso , che 
si mantenne ancora tale dopo 1^ conquista 
di Carlo Magno . Ora leggiamo negli An- 
nali de' Franchi, o per dir meglio nell'Au- 
tore della Vita di quel Monarca , che i Ve- 
neziani vi andavano portando pelli rare com- 
prate da loro nell'Asia , drappi d'oro , e 
di seta, e merci prese in Oriente, avendone 
intorno al 774 fatta compra di esse li roz- 
zi Cortigiani di Carlo . Il Monaco di San 
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G*Ho dfe Rcb. BelHc. Caroli M. Lib. 2. 
Cap. 27 così la discorre: Ceter! vero ut po- 
tè feriatis diebus ( cioè in dì di festa , ne' 
quali si costumava f andar più nobilmente 
vestito ) & qui modo de Papi a venis- 
sent , ad quam nuper V enetìci de transma- 
rinis partibus omnes Orientalium d'rvitlas 
adve&assent , Pboenicum pellibus avium , 
serico circumdatis , &* pavonum Collis cura 
tergo r & clavis ynox florescere incipienti- 
bus y Tyria purpura , vel di acedrina litro, 
( lo stesso è che Lista dice il Muratori 
Dissert. XXV ) alti de lodicibus , quidam 
de gliribus circumamiBi procedebant . Per 
Orientalium divi ti a? intende il Muratori 
suddetto Panni , Drappi , e taceri , non me- 
no che tutte 1' altre galanterìe , ed inven- 
zioni più rare del lusso Orientale, che ora 
gl'Italiani prendono dalla Francia, Olanda, 
ed Inghilterra. E degno ancora di riflesso , 
che a* tempi di Carlo Magno tutte le genti 
della Terrestre Venezia erano immerse nel- 
la barbarie , e perciò i Veneti marittimi 
trarne sapevano utile non picciolo. Leggesi 
negli stessi Annali Franchi , che nell'anno $26. 
un Prete Veneziano per nome Giorgio por- 
tò all' Imperatore Lodovico Pio il Secreto 
di fabbricar gli Organi; e ben prima dico- 
no gli stessi , che a Cario Magno inviò in 

• do- 
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dono Fortunato Patriarca di Grado alcuni 
pezzi di Avorio lavorati maravigliosamen* 
te. Non dico, che questi fossero in Vene- 
zia lavorati , ma dico bensì , che avendo i 
Veneziani da una parte una gente ricca , e 
voluttuosa , qual era la Greca , e dall' altra 
un popolo possente , ma rozzo , qual era il 
Franco > ed essi essendo il mezzo più spe- 
dito , e piti sicuro per la comunicazione 
di questi due Popoli , utile assai grande per 
ciò dovevano ritrarre dagli uni » e dagli al- 
tri , dando agli Occidentali il voluttuoso de' 
Greci, e ritraendo per loro stessi dalli pri- 
mi le dorate necessarie al proprio mante- 
iiimento senza spesa in certo modo , e per 
via di baratto . In conferma di tatto ciò 
leggesi ne* Codici del Sig. Amadio Svajer , 
che in alcune Leggi anteriori al X Secolo 
era proibito a' Veneti naviganti il portar 
Lettere della Baviera, e Germania in Gre- 
cia , cosa che ci fk vedere , come i Vene- 
ziani erano il solo canale di comunicazio- 
ne in allora tra l'Occidente, e l'Oriente, 
p Furono ancora capo antichissimo del Ve- 
neziano commercio le manifatture di vetro» 
c cristallo. Da ignoto tempo si concentrò 
nell'Isola di Murano la fabbrica degli spec- 
chi > c d* ogni lavoro di vetro , che rese ce- 
lebre la Veneziana gente negli andati tem- 
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pi, e tuttora le apporta non poco guada- 
gno. Ignoriamo per verità l'origine di quest' 
Arte tra i Veneziani ; e solo sappiamo , che 
ella è antichissima in queste Lagune. Sa- 
rebbe cosa ben fatta, che qualch' uno si met- 
tesse a ricercarne il principio, se fu porta- 
ta, cioè, dagl'Isolani in quest'acque, quan- 
do vi passarono dalla Terraferma , oppure 
se essi l'appresero d'altronde . Che li Ro- 
mani sapessero lavorare il vetro , è cosa 
troppo nota ad ognuno, che l'antichità co- 
nosca. Nel Muratori poi Dissert. 24 vedia- 
mo, che mai, nè meno nelli barbari Secoli 
si estinse, e si perdette l' arte vetraria , an- 
zi durò in Italia non solamente , ma in 
Francia ancora egli mostra esservi stata sino 
dal 680 quando però colà non l'avessero 
introdotta i Greci . Se però si vuol crede- 
re , che in Francia durasse , e si mantenes- 
se ad onta delle vicende da' Barbari in essa 
cagionate , quanto più facilmente doveva el- 
la durare tra li Veneziani non disturbati nel 
loro Dogado, ne'soggetti alle molestie di 
que' torbidi Secoli ? Raccontano il Sagomi- 
no, e il Dandolo con altri Cronisti, che 
intorno al 8Ó5 circa il Doge Orso inviò a 
Costantinopoli ad istanza dell' Imperatore 
Basilio dodeci Campane di bronzo da por- 
si in una nuova Chiesa da lui fabbricata , 

c che 
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e che da allora in poi appresero i Greci 
fuso delle Campane. Se l'arte adunque di 
fondere il metallo sino da quel tempo era 
conosciuta dai Veneziani, potevano anche 
quella di lavorare il vetro e conoscere ia 
allora, ad averla perciò seco portata dal 
Continente . 
r Si osservi, ancora , che gli antichi Vene- 
ziani sin da principio furono commercianti 
c per necessità, e per utile, perciò egli è 
naturale , che 1' industria non languisse tra 
essi: onde molte Arti, che nella distruzio- 
ne dell' Imperio Occidentale si perdettero , o 
altrove si resero barbare, qui forse si con- 
servarono. L'erudito Sig.Ab. Don Giacomo 
Morelli pubblicando li Codici della Biblio- 
teca Nani, una ne ricorda del XII Secolo, 
nel quale si tratta di molte é molte Ar- 
ti, c della Pittura ancora in modo osserva* 
bile particolarmente per l'uso dell' Oglio Li* 
nacco , ed assai in diffuso poi della Vetra- 
ria Tra li varj modi , che egli indica di 
lavorare il Vetro, alcuni ne accenna pnoprj 
de' Greci, come le dorature delli Bicchieri, 
e il vetro da essi fatto chiaro , come il 
cristallo. Ora anche se volessimo supporre, 
che gli antichi Veneziani l'avessero apresa 
dalla Grecia, sempre* ella sarebbe assai an- 
tica in queste Lagune. Si dovrebbe pure 
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ricercale se alli Greci sia stata nota V arte 
di lavorare gii Specchj , e vedere da qual 
parte pervenuta ella sia alli Veneziani : il 
sovramentovato Codice non ne parla , fe il 
Muratori benché persuaso , che gli antichi 
la conoscessero benissimo , pifre credeva , 
che per più Secoli in Italia sola Venezia 
la conservasse , e sapesse usarla , siccome 
tuttora celebre si conserva , ed utile alla 
Nazione . W 

Antico Codice assai pregevole , e noto 
agli eruditi Veneziani con il nome di Codi* 
ce del Pubblico , estratto dalla polvere ? in 
cui sepolto giaceva, dall' industrioso Lettera- 
to Sig. Tommaso Temanza * questo Codi- 
ce , io dico , tiene una Legge del lipi , 
che proibisce le Fornaci vetrarie in Rialto, 
e per tutta h Diocesi Castellana, vale a di- 
rè per tutto il circondario di Venezia ; ec- 
co le parole: %?fnno tipi. VII Novemb.Ca» 
pta fuit pars , quod Fornace* de vitro , in 
quibus laborantur laborèria vitrea debeant 
destrui i ita quod de cetero esse non de» 
beant aliqua in Civitate , vel Episcopatu 
Rivo al ti / sed extra Civitatem , & Epi- 
scop. Riv. in distriSlu Venetiarum possint 
fieri sic ut placuerit &c. sub pcena Libra* 
rum centum &c. Il Sig. Girolamo Zanetti , 
che pubblicò questa Legge con eruditi ri- 
Tom. II, H flessi , 
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flessi , credette che allora li Vetrai tutti si 
concentrassero in Murano , e che il divieto 
procedesse dal timore degli incendj . Pochi 
anni dopo però egli stesso vide in certa 
Carta del 132 1 nominato un Vetrajo , il 
quale per un terreno , su cui aveva il suo 
Laborerium sive badifitium promette paga- 
re un censo annuo alli Monaci di S. Ilario ,. 
c questo terreno confinava con altro di ra- 
gione d* un Pre Filiasio Potino de confalo 
S. Gregorj . Ora tali luoghi erano dentro 
della Diocesi Castellana, perciò convien di- 
re , che forse la Legge sia stata rivocata : 
benché poi in Murano si unissero quasi tut- 
ti li Lavoratori di vetro , onde nel susse- 
guente Secolo quest'Isola sola possedeva in 
Laguna le Fornaci vetrarie ; ella per questa 
soleva avere a que* tempi alcune annue Fie- 
re , alle quali concorrevano numerosi gli 
stranieri , e molto oro perciò girava nella 
Nazione • 

Non posso qui dissimulare , che quando 
anni sono si stabilirono di nuovo alcune 
Fornaci in Venezia , nelle quali si fecero 
( come pur si fanno ancora ) celebri lavori 
di cristallo bianco , e colorito , formandosene 
fiori, frutti, Lampadari, Sedie, e cento al- 
tre cose di sommo spaccio fuori della Na- 
zione , parve , non sappiamo il perchè , co- 
sa 
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$a affatto nuova . Marco Antonio Salicilico, 
che fioriva nel terminare del XIV. Secolo 
rammenta de Shu Urbis Lìù. 3. tali lavo* 
ri, e mostra l'abilità, che avevano in essi 
i Veneti Lavoratori : egli descrive T Isola di 
Murano piena di Fornaci , nelle quali il ve- 
tro prendeva forme varie , e animali , uc- 
celli ,. candelabri , monili , e fiori quanti ne 
dona il prato , ed ogni umana delizia infi- 
ne colà si faceva , e si trovava . Egli fi- 
nalmente ci attesta , che il vetro riducevasi 
alla bianchezza del Cristallo , si tingeva d' 
ogni colore , e con esso si giungeva fino a 
fingere le stesse pietre preziose d'ogni sor- 
te . Ma tempo è ormai di ritornare in cam- 
mino , e proseguire la descrizione del Ve- 
neziano Commercio. 

Abbiamo accennato disopra, che uno de 9 
principali fondi , donde derivassero non po- 
che ricchezze a' Veneziani > fosse la vicina 
Ravenna , da cui appresso i Veneti molte 
cose riconoscono V antica origine . In Ra- 
venna certamente le Arti fiorirono a lungo, 
c in un colle Arti il traffico ( cose che 
scambievolmente si accrescono ) sì perchè 
fornita era quell'ampia Città di buon Por* 
to , e acconcio al mercanteggiare , sì perchè 
esperta già , e per dir cosi , invecchiata nel- 
la navigazione , avendo prima in sè raccol- 

H 2 te 
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te le Armate Romane , dalle quali , sicco- 
me è notissimo, chiamossi Classe , * tutta- 
vìa chiamasi una sua parte , benché ora da 
essa disgiunta <; indi quelle de' Greci Impe- 
ratori , che T ebbero in lor potere fino al 
mancar degli Esarchi . La continua corris- 
pondenza , die mantener doveano gli Esar- 
chi stessi , e le Armate Greche colla Cor- 
te^loro di Costantinopoli , i lavori , e gli 
artefici, che di quà continuamente andavano 
e di là in Italia' venivano , fu secondo il 
parere dell' erudito Girolamo Zanetti , la 
via per cui i Veneziani si resero noti a 5 
Greci Imperatori - f e strinsero poi seco loro 
legami di amicizia , e que' tanti Trattati di 
commercio j che nel nostro Saggio esporre- 
mo . Non è certamente da porre in dubbio, 
che fino dalla metà dell* Ottavo Secolo i 
Veneziani non avessero già in Ravenna mol- 
ti poderi, e largo traffico, e non attendes- 
sero ivi , siccome altrove al mercanteggia- 
re, quantunque più non ci avesser dominio 
i Greci Imperatori . In fatti nel Codice Ca- 
rolino abbiamo la Lettera 84, che Papa 
Adriano I indirizzò a Carlo Magno , con 
cui gli fa sapere di aver cacciati da Raven* 
na , e da tutta la Pentapoli i Mercatanti 
Veneziani , siccome eragli da lui stato im- 
posto , e di aver comandato a quell' Arci* 

Ve- 
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vescovq di cacciargli altresì da' lor Presidj 
( forse picciolc Castella ) e da' lor poderi : 
ceco le precise parole: Jfd aures clementi*» 
sima regali* Excellentia intimantes innote» 
scimus , quia dum vestra regalis vittoria 
fracipiendum emisit , ut a partibus Raven- 
na seu PentapoUos expellerentur Venetici 
ad negotiandum, nos illieo in partibus illis 
emisimus vestram adimplentes regalem. vo» 
luntatem , Insuper & ad *4rcbiepiscopum 
( Giovanni VII ) praceptum direximus, ut 
in quodlibet territorio nostro , & jure.San» 
Ba Ravennati* Ecclesia* ipsi Venetici pre- 
sidia, atque possessione* baberent , omnino 
eos exinde expelleret , 0* sic Ecclesia sua\ 
jura manibus suis teneret . 

Se adunque i Veneziani poco dopo la 
metà dell' Vili Secolo aveano già stabile 
soggiorno in Ravenna , chi non vede , che 
almeno, un intero. Secolo innanzi avranno 
incominciato a porvi piede > e per ciò in* 
torno al 6$o. E di vero tra li piìi vecchj 
Veneti Cronisti , Giovanni Sagomino , rac- 
conta , che Exarchus Ravenna primas Ve» 
netias veniens , nimiumque Veneticos po- 
st ut ans quatenus propriam Urbem , quam IU 
deprand nepos Luitprandi regis , & Pera» 
deus dux captam habuerant , tutari , atque 
def erodere eorum auxiliis potuisset . Qujus 
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Venefici fdventes petitionibus , navali cum 
exerchu , ad pralibatam Ravenna urbem 
properahtes \ unus il forum Ildeprand scili* 
cet , vivus ab eis captus est . lAltet vero \ 
qui 'dicebatur Peradeus occisus dimicando 
vccubuerat . %/ftque hujusmodi Exarcho prof» 
libato primati urbs decenter est restituta . 
Questo fatto * accennato ancora con brevi 
parole da Paolo Diacono Lib. VI. Cap. 54* 
accadè probabilmente a* tempi di Gregorio 
Il , e perciò intorno agli anni 730 -, sicco- 
me avvedutamente conghiettura il celebre 
Muratori negli Annal. d' Itah Ed ecco , se 
non isbaglio , la fonte de' privilegi * e de* 
possedimenti de' Veneziani nella Pentapoli . 
L' Esarco Paolo troppo sarebbe stato ingra- 
to e discortese verso i suoi liberatori se 
avesse lasciato senza segnalato guiderdone 
un tanto servigio • ed i Veneziani troppo 
semplici e malaccorti , se si fossero lascia- 
ta sfuggir di mano sì bella occasione di trar 
vantaggio dal proprio sangue ; quando pure 
non si avesse a credere , come io penso * 
che si portassero a quella impresa per man- 
tenersi l'unica vicina porta della vantaggio- 
sa mercatura nell'Oriente . Ecco qual inti- 
ma corrispondenza passasse fra i Veneziani 
e Ravenna ne* remoti secoli. Questa si con- 
servò anche ne' susseguenti , e furono per lo 

piii 
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più amiche queste due Città. In fatti i Ve- 
neziani vi facevano gran commercio, tracn* 
done in ispezie il Sale , il quale poscia fu 
lecito ad essi soli di smaltire per tutta la 
Lombardia ; quindi ebbero origine i Trat* 
tati di Commercio con detta Città conclusi 
nel XIII Secolo , sopra da noi riportati , e 
de 9 quali vedasi il Rossi nella Storia di Ra- 
venna . 

Discendendo ora ad un più preciso detta- 
glio della Veneziana Mercatura dentro il 
primo di lei spazio , conviene distinguerla 
in traffico forestiero , e Nazionale . Il pri* 
mo, che consiste nel comprar le mercanzìe 
da una Nazione per smaltirle con un'altra, 
era assai felice a que' tempi • Infatti tutta la 
mercatura dell'Asia, e dell'Europa passava ' 
per il Canal de* Veneziani ; le mercanzìe 
dell'Asia venivano per le Scale del Levan- 
te, e della Turchìa; i luoghi di radunanza 
nel Mediterraneo erano Costantinopoli , ed 
i Porti dell' Egitto erano principalmente 
Cairo , Damiata , ed Alessandria . I Vene- 
ziani eran quasi i soli Mercatanti soliti an- 
dar in traccia di queste merci , e vi gode- 
vano privilegj assai ragguardevoli , ed inte- 
ressanti , che li esentavano dal pagamento 
intiero delle Dogane ; la Moneta stampata 
col conio di San Marco vi correva come 
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negli stati medesimi della Repubblica , sic- 
come altrove abbiamo accennato . Di ra- 
do le altre Nazioni approdavano a queste 
Scale ; imperocché il commercio de* Pisani 
era in. gran disordine, dopoché quella Città 
si assoggettò a' Fiorentini , né questi pensa* 
fono che molto tempo dopo a formarsi un 
sistema mercantile nelle Scale del Levante . 
Livorno non era ancora , che il ricovero di 
alcune Barche. Genova caduta essendo dalla 
sua antica grandezza era divenuta una Cit? 
tà municipale di Milano v o de' Rè di Fran- 
cia . La Repubblica di Venezia adunque so- 
la era in caso di dar ai Mercatanti ne' Por» 
ti dell'Egitto , e della Turchìa valida pro- 
tezione , e difesa : onde essi soli trasportavano 
colà le mercanzìe d'Europa, e di là ritrae- 
vano le Asiatiche .. Le Navi , e Galeoni Ve- 
neziani portavaao in seguito le merci a Mar- 
siglia , Barcellona, Siviglia, Lisbona, Bur- 
ges, e Londra , ove le Navi altrui ne anp 
davano in traccia. Li Trattati di Pace , e 
di Commercio di que* tempi sono testi monj^ 
di questa distesa Mercatura , e delle fran- 
chigie , che i Principi accordavano a' Suddi- 
ti Veneziani, ed alia loro Navigazione. Si 
distribuivano anche per Terra le Mercanzìe 
dell'Asia nell'Europa per la strada di Zu- 
rigo, o per la via di Augusta: al che eoo» 
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pfr^vano i Mercatanti Tedeschi nel Fonda- 
co di Venezia domiciliati,; quindi le Fie»e 
di Bolzano , di Novi , e di Lione sommi* 
nistravano a' Veneti grande facilità di ab- 
boccarsi con li loro corrispondenti , e di ri- 
cevere commissioni. - / 

Curiose sono !e notizie , che Marin Sa- 
nudo Torsello ci dà d'ogni più minuta co- 
sa spettante al commercio di questi tempi 
nell'insigne sua Opera Secret a FideliumCrt*» 
cis. , altrove da noi allegata , e dal Bongar- 
sio data a pubblica luce colle stampe nella 
sua raccolta Qesta Dei per Francos . \ In^ 
fatti, egli calcola le spese necessarie per man- 
tenere una Flotta, ed un'armata,; dichiara 
pure il metodo della disciplina Militare ma- 
rittima a quest' Epoca , le macchine di gue- 
ra, la varia forma de' Navigli allora usati , 
e la teoria, e pratica del Commercio di tut- 
ta l'Europa, Asia, ed Africa. Assegna inol- 
tre il Sanudo quali , e quanti prodotti traes- 
sero i Veneziani dall'Oceano, dal Mar Ne- 
ro, dal Mediterraneo, dall'Arcipelago , e 
dall'Adriatico, come il ferro, il legno da 
costruzione, il canape, il catrame , la pe- 
ce , il grano, la cera , e mille altre derra- 
te , che formavano la base del ricchissimo 
Commercio di questi, tempi . Conservasi K 
questo Libro scritto in pergamena , forse 
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di mano dell' Autore , nella pubblica Libre- 
ria di S. Marco, al quale rimettiamo ino- 
stri leggitori . Altro Esemplare bellissimo , 
« più completo ancora possiede l'erudito 
Sig. Ab. D. Matteo Luigi Canonici , qua-, 
le contiene le carte Geografiche delineate 
^jtfal Sanudo, da noi nominate nella Disser- 
Ttazione XVI. Accresciuto in cotal guisa il 
traffico Nazionale in Egitto, ed in Sorla, 
ceco l'epoca dell'istituzione de' Consolati 
Veneziani posti in Persone Nobili del Cor- 
po del Consiglio Maggiore sin dal Secolo 
XII. come alla Dissertazione XVII abbia- 
mo accennato . Fu destinato adunque un No- 
bile itì qualità di Consolo in Alessandria • 
quello di Sorìa risiedeva in Damasco , poi 
in Aleppo . Eravi pure Console in Lon- 
dra per le Merci di Costantinopoli . Dp- 
veano questi, ed altri in seguito istituiti, 
presiedere difendendo, e giudicando la Mer- 
catura Nazionale con Curia, e Chiesa pro- 
pria , e con stipendio tratto dalle gravezze 
alla mercatura imposte, che ebbero il vul- 
gare nome di Cottimo . Il Console però 
non da sè solo decideva gli affari gravi, e 
d' importanza , ma dovea farlo unitamente 
ad un Collegio di XII composto de' Nobi- 
li, se colà ve n'erano , o di altri Veneti 
Mercatanti • 

Par- 
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Parlando ora del Commercio interno , e 
Nazionale , lo stato della Veneziana Re - 
pubblica situato nei siti piti fertili dell' Eu- 
ropa , poneva i Veneziani in grado di ven- 
der i loro prodotti aVpopoli confinanti , e 
* vicini : il sale era un capo assai lucroso per 
l'Erario, e per li Mercatanti, come accen- 
nato abbiamo . Più proficue) traffico però era 
quello delle loro manifatture . Oltre le Pit- 
ture, ( Arte sempre ben coltivata in Vene- 
zia ) che vendevansi agH stranieri , vi era- 
no tre Manifatture assai utili , quella de' Cri- 
stalli , Specchj , e Vetri , della quale discor- 
so abbiamo, quella de* drappi d'oro, ed al- 
tri di Seta, e quella de' panni . L'arte de' 
drappi di Seta giunse in Venezia a tal per- 
fezione, che i drappi d'oro, i Velutiafio- 
ti, e la maggior parte de' broccati d'oro, e d' 
Argento, che si portavano alle Corti de' 
Principi , erano fabbricati in Venezia . 
Ne' Panni , gli emuli per tal commercio 
erano i Fiorentini , ma da' Veneziani anco- 
ra se ne fabbricava copia grande , e grande 
smercio se ne faceva : li panni di scartato 
erano assai apprezzati per la perfetta arte di 
tesserli , e per la loro tintura , cosa molto 
tempo dopo dilatatasi per l'Europa. Furono 
ancora celebri i Veneziani in quelle Chimi» 
che operazioni , che hanno stretta relazione 
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cpn il commercio . Il Cinabro artlfizi'ale 
la maniera di preparare la Canfora, il Bo- 
race % il Vitriolo ec. possedevano essi , e 
dall' Oriente ne aveano tratto l'uso interna 
pi assai lontani , e rimoti .fGH Olandesi ap- 
presero poi da' Veneziani molte di tali* co- 
se , e furono ammaestrati a preparare il 
Borace, e la Canfora da alcuni Veneti fug- 
gitivi . Sarebbe da desiderarsi come riflettei' 
erudito conte Filiasi , che qualche Scrittore 
intraprendesse un' Opera sul!' Arti , e sul 
Commercio Veneziano . Egli è per me in- 
dubitato, che ne verrebbe molto onore alla 
Veneta Nazione , e forse si avrebbe meno 
meraviglia nell* udir pronunziare quelle pa- 
role : moderna invenzione , straniero ritrova* 
to . Si rende, perciò molto degno di stima il 
Sig. Vicenzo Formaleoni , Autore dell' erudito 
Saggio sulla Nautica antica de* Veneziani , 
che con ^indefessa fatica ha intrapreso *a for- 
mare una ben dettagliata Storia del Com- 
mercio antico della Veneziana Repubblica., 
la quale non tarderà troppo a comparire nel 
Mondo letterario per appagare , la brama 
delle persone amanti dell'antichità. In fatti 
nell'Opera sovramentovata del Sig. Ab. D. 
piacomo Morelli si, riporta un altro MSS. 
della Libreria Nani, il quale è un trattato 
di Marina militare dj. certo Cristofolo Ca* 
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naie Gentiluortìo Veneziano, mortò da pro- 
de nella battaglia del i$6z. in questo MSS. 
trà l'altre cose si dà il modo di addolcirei* 
acqua del mare, modo-, che come erudi- 
tamente riflette il Sig. Morelli * è quello 
appunto, che il Sig. Des Lande* pubblicò 
anni sono, e che ottenne f universale ap- 
provazione in Europa : ma ritorniamo al 
nostro proposito. 

Lorenzo de' Monacis descrive assai bene 
h felice situazione di Venezia riguardo al 
Commercio dentro lo spazio di questa pri- 
ma Epoca ; facendo osservare con quale fa- 
cilità essa dava comunicazione libera dell* 
Occidente «con V Oriente, delle Regioni Set* 
tentrionali Europee colle Meridionali , e con 
tutta f Italia ancora per via de' fluirti , che 
in numero così grande allora uscivano nell* 
Estuario , dove questa Città è situata . JtdU 
ce, egli dice, Pado , Brinta, Silere , 
querula. Piavi illuc defluentibus per eulta 
pingui fsima . .... ut opes Indie*, & pt* 
ne tottus Orientis quas bac Civitas sua in* 
dujlria, per mare conduxerìt , per ostia ho- 
, rum fiuminum facilius ad Occidentali a, Re* 
gna transmitteret &c. Quanto poi la Cit- 
tà medesima fosse salita ad alto grado di 
potere mercè, il floridissimo commercio , lo 
possiamo rilevare dallo stesso Monacis y co- 
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là dove descrive P apparecchio delli Vene^ 
zi a ni contro gli Scaligeri fatto nell'anno di 
N. S. 13365 dicendo che in Venezia sola 
patrio more furono descritti 401 00 uomini 
atti all' armi dalli venti alti sessant* anni : 
tota Civitas , scrive egli , patrio more 
de scribi tur , & per duodenas dividitur.. 
Descripti fuerunt 40 millia & centum a 
vigesimo usque ad sexagesimum annum j 
leggasi il Lib. XV. della sua Storia , che 
egli terminò all'anno 1354. Finalmente ri- 
cavasi un'altra prova dell'esteso commer- 
cio de' Veneziani a quest'Epoca dal lunga 
Discorso del Doge Mocenigo riportato dal- 
lo Storico Marin Sanudo , dal quale rile- 
viamo, che nel 1400 circa la Città di Ve- 
nezia contava 3345 Navi, 23500 marina ) 
e jóooo. Operaj impiegati alla costruzio- 
ne de' Vascelli Di questi ogni anno quat- 
tro Flotte Mercantili si spedivano sotto la 
scorta delle accennate Galere di mercato , la 
prima in Egitto , la seconda in Cipro v 
Palestina , ed Assia Minore , la terza nel 
Mar Nero , e la quarta in Ispagna, Fian- 
dra , ed Inghilterra . Parlando di queste 
Navigazioni P erudito D. Gianmaria Maf- 
fioletti nella sua Prolusione altrove da noi 
mentovata alla pag. 37. dice così : la ter» 
34 che sì può chiamare esterna fu tutta. 
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rivolta dà principio all'Oriente , e comin» 
ciarono assai di buon ora a portarsi nelf 
Arcipelago nel Mar Bianco, nel Mar Ne*, 
ro , nel Mar Caspio , e poscia in Egitto y 
Palestina y e Sona prima molto del mille* 
fin^uì f erudito Maffioletti . Noi però sia- 
mo curiosi di sapere per quale via le Na- 
vi , e Galee , che da' Veneti Cantieri se ne 
partivano , penetrar potessero nel Mar Cas- 
pio ; e quale differenza il Sig. Maffioletti 
abbia ritrovata tra V Arcipelago , ed il Ma- 
re Bianco. Ma tempo è ormai di passare 
alla seconda Epoca , ovvero spazio della 
Mercatura Veneziana. 

Dal principio del XV Secolo sino alter- » 
mine del XVI molte alterazioni , e peri* 
pezie sofftrì la Mercatura Veneziana , come 
qui sotto esporremo . Non può negarsi pe- 
rò y che il punto di sommo vigore di que- 
sto traffico non fosse il XV Secolo . Diste- 
sa di assai era la navigazione de' sudditi, e 
questa può considerarsi di due Classi c pub- 
blica, e privata. La prima esercitavasi da 
quattro cambiature di grossi Galeoni di Mer- 
cato, denominati di Alessandria , di Bara- 
ti , © Sona , di Costantinopoli , e di Fian- 
dra. Su questi Galeoni navigavano molti 
Nobili Aristocratici per esercitar la Merca- - 
tura , e fondamentarsi nella scienza Nauti- 
ca. 
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Ca. La navigazione privata face vasi con Na- 
vi gl i di dominio privato , sostenuti dalle for- 
ze della Repubblica; a queste due naviga- 
zioni aggiùngevasi l' interna del Golfo . Era- 
no tutti questi generi di traffico assai fio- 
riti, perchè non vi aveahò peranche parte 
le altre Nazioni d' Europa . Prese forza il 
Veneto commercio in queito XV. Secolo 
per gli acquisti fatti nella Terra ferma d' 
Italia , e dì alcuni Porti alla destra dell' 
Adriatico anche nel Regno di Napoli, im- 
perocché essi acquisti portavano la padro- 
nanza di molti fiumi navigabili . Ma sic- 
come li beni grandi rade volte sono durevo- 
li: intorno al terminare del Secolo stesso 
fu alterato sì florido Commercio , ^ varie 
furono le cagioni di questo lagrimevole can- 
giamento. La prima , e più fatale a' Vene- 
ziani fu l'aver il Re D. Emmanuello di 
Portogallo ritrovato il cammino di condur- 
re le Mercanzie dell'Arabia, e delle Indie 
Orientali per la via del Capo di Buona 
speranza. Questa , benché più "lunga era .pe- 
rò la più comoda per portar in Europa le 
mercanzie dell' Asia , /poiché per quella via 
giungevano a Lisbona sopra gli stessi Na- 
vigli , su de' quali erano state caricate ne* 
Porti dell'Asia: là dove per la strada an- 
tica non giungevano in Venezia , che dopo 
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molti stracarichi, c dovcano inoltre i Ve- 
neziani pagar a caro prezzo nei Porti deli* 
Egitto j di Sorìa , ed a Costantinopoli li 
prodotti Asiatici ai Mercatanti Turchi , 
quando i Portoghesi li avevano di prima 
mano a vii prezzo nell'Indie da loro sog- 
giogate: la maggior parte eziandio , come 
le spezierie , e le perle niente costavano ad 
essi, essendo frutti delle conquistate Provin- 
cie ; quindi è , che davano in Europa le 
merci per il quarto meno del prezzo , che 
i Veneziani : onde quasi tutti li comprato- 
ri disertarono, per così dire , da Venezia 
per frequentar Lisbona ; ed ecco la cagione 
della creazione del Magistrato de' V. Savj 
alla Mercanzia al principio del XVI seco- 
lo; incarico de' quali fu di elegger Cittadi- 
ni , intendenti di Navigazione , e di traffi- 
co per investigar , e provveder a* nati di- 
sordini . # 

Desiderando però di collocare in maggior 
lume la rivoluzione accaduta nel Commer- 
cio Orientale tolto di mano ai Veneziani 
coli' accennate scoperte de' Portoghesi , espor- 
rò qui in ristretto la storia di questo traf- 
fico giusta il fedele racconto dell'erudito 
Rannusio. Il commercio adunque delle spe- 
zierie era floridisimo anche al tempo de % 
Romani , e non si arenò , che nell'Epoca 
Tom. II. I della, 
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della sovversione dell'Imperio, e dell' inva- 
sione de' Barbari. Cmamome , pepe lungo, 
pepe bianco , cassia , garofani , thimiama, 
ammoniaco , amomo , penserò , mirrha , gow- 
wtf arabica, cardamomo -, carperio , lavori 
di lino finissimo , pelli babiloniche , e /w- 
tiche , ebano indiano , avòrio , mettaxa, cioè, 
seta, vesti di seta, tele tinte > ogni sorta 
di pietre preziose , perle , e altre merci for- 
mavano questo traffico , come rilevasi dal 
quarto Volume delle Leggi Civili , ove per 
comando degl' Imperatori Marco Aurelio , e 
Comodo si veggono descritte tutte le der- 
rate, che doveano pagar dazio del Mar Ros- 
so . L'invasione de' Saraceni nell' Egitto, 
per cui Alessandria restò quasi distrutta fc- 
cerarettare il traffico , che per le Città di 
Arsinoè ( oggidi Suez ) o Berenice ab an- 
tiquo facessi. Interrotto in tal guisa passò 
dal Mar Rosso al Ponto Eussino , o Mar 
Nero per mezzo di una strada molto piìi 
lunga e malagevole . Imperocché i Merca- 
tanti furono costretti trasportare le merci 
Indiane alle foci dell' ìndo , ed in Barche 
rimontare quel gran fiume sino nella Bat- 
triana, e quindi con camèlli per alcune gior- 
nate condurle nel fiume Gihon nella Bucca- 
rìa . Dal Gihon le merci passate nel Caspio 
erano condotte in Barche sino ad Astracan 
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situate sulla Volga . Su per questo fiume 
erano indi condotte sino a quel luogo, do- 
ve il Volga più si avvicina al Tanai , ov- 
vero Don, nel quale con camelli venivano 
trasportate fino ad Azof , detto allora la 
Tana a dove sino al principio del XVI se- 
colo andavano le Galere Veneziane a cari- 
carle* Questo viaggio durò lungo tempo , e 
cominciò forse dall'Epoca > in cui Bathi-sain 
condottiere della famosa Orda dorata fondò 
il Regno di Casan sul Volga , e gettò le 
fondamenta di quel vasto Imperio , cui i 
Moscoviti per lungo tempo restarono tri- 
butar) . La decadenza di questo portò con sè 
quella del traffico Indiano , e lasciò luogo 
ad un' altra strada ancor più breve . Per lo 
stesso Mar Caspio cominciarono le merci 
a stradarsi per la Georgia , ò Armenia Orien- 
tale , e di là a Trabisonda , che fu anche 
emporio di tale commercio , finché vi eb- 
be sussistenza la Sede di quell' Imperio , che 
fu poi Rovinato da' Turchi insieme col traf- 
fico , che vi si faceva . Il Commercio orien- 
tale prese allora un altro cammino * Dall' 
Oceano Indiano passavano le merci al Gol- 
fo Persico , e giunte a Bassora su per 1' 
Eufrate , e per il Tigri , si trasportavano 
ne' paesi mediterranei dell' Asia Minore > 
donde erano dalle Caravane disperse nella 
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Sorìa, e nella Palestina, ai porti delle qua* 
li Provincie approdavano gli Europei, e so* 
pra tutto i Veneziani , per caricarle . Breve 
fu ciononostante il periodo di questa stra- 
da * poiché i Soldani d'Egitto, divenuti 
Padroni, anche della Sorìa , di Damasco , ed 
Aleppo, non tardarono a ristabilire il traf* 
fico Indiano nel Mar Rosso , e quindi i Ba- 
stimenti tornarono a frequentar il Porto di 
Suez , e di là le merci incominciarono di 
nuovo a prender il corso del Nilo r e di 
Alessandria , toccando nel loro tragitto il 
Cairo. I Veneziani , che tenevano allora 1' 
Imperio del mare , e €he ricoprivano il Me- 
diterraneo coi loro Vascelli , godevano i van- 
taggi di tal commercio ad esclusione di tilt* 
te T altre Nazioni marittime . Tal- era lo 
stato dell' Orientale mercatura sul finire 
del XV, e principio del XVI. Secolo , al- 
lorché i Portoghesi col trapassare il Capo 
di Buona Speranza , scuoprirono la strada 
marittima di penetrare udì' Indie . Leggan- 
si *1 Huet Storia dd Commerci' dtgli*An* 
tiebi , e T erudite annotazioni del^ Sig. Vin- 
cenzo Formaleoni alla Storia de' viaggi di: 

M. de la Harpe . 

Non posso dissimulare , che alcuni ScriN 
tori in leggendo quanto i Veneziani sudas- 
«ero per osservare le altrui navigazioni a ter» 

re 
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te ignote > come diffusamente esposto» abbia- 
mo nella XVI. Dissertazione prèsero moti- 
vo di rinnovare V antica querek , vale a di- 
re , die abbiano essi trascurata neghittosa- 
mente l'opportunità di prender parte ncll' 
imprese delle Indie, onde scansata avrebbe- 
ro la decadenza del loro trafficò Orientale j 
tanto più che oltre la potenza marittima, 
che in que' dì era nel suo fiore , non man- 
cavano alla Repubblica uomini d'acuto in- 
gegno , i quali erano stati solleciti nel proc- 
cacciarsi i lumi necessarj al fine suddetto. Ma 
osservar doveano questi Letterati in primo 
luogo , che il viaggiare all' Indie , fatto avreb- 
be legger compenso alla perdita dell' anti- 
co Commercio; mentre dove in questo la 
vicinanza delle Scale * ed altre circostanze 
erano tutte in vantaggio de' Veneziani , all' 
incontro vedevasi il novello traffico essere 
altrettanto disposto a prò delle Nazioni ver* 
so il Ponente ; la competenza delle quali 
nella vendita delle merci indiane non era 
possibile , che li Veneziani sostenessero in 
verun modo, E quando fosse loro riuscito 
di somministrare le spezierìe allo stato pro- 
prio , e alla parte vicina della Germania , 
un giro così angusto in paragone dell' anti- 
ca estensione > non meritava , che si venis- 
se dalla Repubblica a partiti estremi , co- 
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me era quello di cercar Porti nell'Indie; 
incerto rispetto all'avvenire, e che in sull' 
atto di recarsi ad effetto avrebbe cagionati 
danni certissimi. Imperocché le scoperte in- 
portanti per la Veneziana Mercatura avven- 
nero ardendo la guerra con Bajazctte , for- 
se la maggiore di quante abbia sostenute 
la Repubblica , ed in tempo , che i Princi*. 
pi Cristiani considerando il pericolo di es- 
sa quasi lor proprio, la sovvenivano di for- 
ze • Però T armar Legni con grande spesa , 
e destinarli per le Indie Orientali in sì fat- 
ta occasione , sarebbe stato indizio, di esse- 
re la Repubblica per se medesima bastante 
a resistere alle squadre , ed agli Eserciti 
Ottomani, donde essi avrebbero tratto pre- 
testo di rallentare i soccorsi; o pur. venire 
a palesare cupidigia soverchia , e a generare 
sospetto, che intorbidar volesse i progressi 
dell'altrui nascente Commercio ... 

Fermata quindi la pace col Turco l'an- 
no di N. S. 1501 , sembrar* potrebbe , es- 
ser stato quel tempo comodissimo a pigliar 
qualche risoluzione; giacché sino alla guerra 
di Cambrai la Repubblica non provò tra- 
vagli , che avessero a disturbarla dall' atten- 
dere agli studj della pace : Ma è indubita- 
to, che si opposero molte altre circostan- 
ze; cioè, che il Soldano d'Egitto cornine 
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Ciò a risentirsi dello scapito proprio , e a ri- 
volgere seco stesso i mezzi di conservar^ 1* 
antico commercio, ed il primiero avviamen- 
to del Mar Rosso . Laonde ogni volta, 
che una qualqhe Caravella era stata sommer- 
sa per fortuna di mare , o presa da' Legni 
nemici, egli si affrettava di pubblicarne il 
successo, e faceva correr voce , che i Mo- 
ri preparassero Armata , amplificando ogni 
cosa con arte j ed intanto non lasciava di 
accarezzare i Veneziani , e pregandoli a non 
desistere dal frequentare gli usati Porti , lor 
prometteva ogni più onorevole trattamen- 
to, come dimostra Girolamo Priuli ne' suoi 
Diarj fegnatamente a cart. 209. Sebbene la 
maggior parte de' Veneziani non prestasse 
fede alle asserzioni , c lusinghe del Sultano 
Campsone f conoscendo la di lui astuzia, 
ed avarizia, ciò non ostante sospettavano, 
che se avesse egli saputo , che le Venete 
Galee facevano il giro dell' Africa, nonisfo* 
gasse lo sdegno della pretesa ingiuria con 
angariare colà i Mercatanti Veneziani , e non 
volesse rifarsi del danno sopra i loro fon* 
dachi abbondevole d' ogni più rkco genere 
di merci ; e questa, crediamo, essere stata 
Ja più efficace ragione , che indusse il Ve* 
neto Senato a non ammettere le replicate 
offerte del Re D. Emmanuello di Porto- ■ 
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gallo circa il mandare i Veneti Galeoni ai 
suoi Porti , donde egli prometteva , che 
partirebbero carichi di spezierìe , come ne 
fa fede una Lettera del Cretico stampata nel 
Mondo Novo del Fracanzano Cap. 125. 

Non può negarsi per altro, che agli es- 
posti argomenti non si aggiungesse un certo 
concetto radicato ne' più de' Veneziani , ( pre- 
giudizio allora comune a quasi tutte le Na- 
zioni d'Earopa ) che la Navigazione dell' 
Indie non potesse aver lunga durata . Quest' 
opinione secondo l'accurato racconto del so- 
vracitato Girolamo Priuli , e di Vicenzo 
Quirini si tenne ferma in Venezia gli otto 
primi anni del Secolo XVI : e veramente non 
senza fondamento, giacché la Storia ci in- 
segna , che solo circa la metà del Secolo 
XVI la Navigazione Portoghese cominciò 
ad avere il franco Dominio del Mare In- 
diano ; attese le quali cose , che apparir 
fecero quel traffico di esito incerto , e i pe- 
ricoli di tentarlo grandissimi , ed i frutti 
delle nuove scoperte poco durevoli > si giu- 
dicò dai Veniziani conveniente di non mo- 
ver passo. Vedansi le sovramentovate re- 
lazioni del Priuli, e Quirini , dovetrovan- 
si li fondamenti di queste incertezze su li 
progressi dell'Indiano Commercio. 

Ora passiamo a dileguare due faise asser- 
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zioni-, messe di fresco in campo da M. de 
la Harpe , e dai celebre Raynal sul propo- 
sito del Commercio Orientale . Racconta il 
primo nella sua Storia de' Viaggj , che gli 
Ambasciatori di Cochin , e di Cananor , 
che il Re di Portogallo mandò indietro ca- 
richi di onori , e di regali nella flotta co- 
mandata dall'immortale Vasco diGamanell' 
anno 1502, si mostrarono -maravigliati aven- 
do inteso dall' Ambasciator Veneto in Lis- 
bona , che senza V ajuto de' Veneziani i Por- 
toghesi erano appena in istato di porre qual- 
che Vascello in mare: linguaggio, egli sog- 
giunge della lor gelosìa , dopo che vedeva- 
no il Commercio Orientale per la via del 
Cairo vicino ad esser perduto per Venezia. 
Ma con buona grazia dello Scrittore Fran- 
cese ,* tutto e poi tutto mi sembra falso . 
Risiedeva a quell'Epoca in Lisbona in qua- 
lità di Legato per la Repubblica Lorenzo 
Cretico nativo di Camerino. Non ignorava 
esso, che l'anno antecedente all' arrivo degli 
Ambasciatori Indiani 1501 il Re Don. 
Emmanuello , pregato dal Senato , mandò 
una bellissima Squadra di 2p Navi in aju- 
to de' Veneziani contro Bajazette Gran Si- 
gnor de' Turchi . Come adunque poteva il 
Cretico dire agli Ambasciatori Indiani la 
surriferita impostura? Nè meno curiosa èl\ 
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asserzione dell' Ab. Raynal , incautamente se*, 
guito dal citato M. de la Harpe. Racconta 
egli , che il Soldano d* Egitto Campsone 
avesse bisogno di mandare sulle montagne 
della Dalmazia Veneta a tagliarvi degli al- 
beri per costruire una Flotta a Suez sul 
Mar Rosso. So. ben io, che il Raynal non 
fa il primo a formare di getto sì fatta as- 
serzione . In fatti Luigi Eliano Ambascia- 
tore di Luigi XII Re di Francia alla Die- 
ta di Augusta , durante la guerra di Cam- 
brai , accusò li Veneziani di aver mandati 
Opera; , e Munizioni da guerra dal loro Ar- 
senale al Soldano d'Egitto , ed ai Re di 
Calicut per metterli in istato di attraversa- 
re le conquiste de' Portoghesi . Parlano an- 
che ne' medesimi termini certo Anonimo 
Spagnuolo nell'Opera intitolata Avviso di 
Parnaso • e Mons. Huet Storia del Com- 
mercio degli Antichi, ma quel che più sor- 
prende, il celebre Storico e Critico, il Padre 
Giovanni Mariana nella celebratissima sua 
Storia di Spagna tom. 2. Lib. 28. Cap. 10. 
asserisce anche egli , che i Veneziani, man- 
darono Artiglierìa , Artefici , e metallo al Re 
di Calicut l'anno 1504: coli 1 oggetto di ar- 
restare i progressi dei Portoghesi . Che che 
sia però del primo. Inventore di quest' asser- 
zione, ella è a mio giudizio falsa falsissima. 

Inv 
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Imperocché la massima di preporre l'infe* 
resse ai doveri della Religione non ebbe mai 
luogo nella Veneziana Repubblica , come di- 
mostrò il celebre Girolamo Donato , da noi 
allegato nella XIV Dissertazione ; Quindi 
ne' frangenti più terribili ella non si abbas- 
sò mai a chiedere f alleanza degli Infedeli . 
La di lei religiosa condotta tenuta nel mo- 
mento della scoperta dell' Indie è nota ab* 
bastanza a chi ha trascorse le Storie di queL- 
la età : giacché si sà benissimo , che se i 
Veneziani avessero cospirato, col Soldano d' 
Egitto a danno de' Portoghesi era infallibi- 
le la loro rovina ; potendosi facilmente da- 
gli Arsenali di Venezia trasportare in Egit- 
to le munizioni navali , uomini , ed arme 
ancora ; ma essi come buoni Alleati delle 
Nazioni Cristiane erano troppo giusti , e 
magnanimi per eseguire sì fatta impresa • 
Pochi anni prima , come abbiamo detto di 
sopra a aveano avuto dal Portogallo un pos- 
sente soccorso contra de' Turchi , e la Re- 
pubblica non fu mai ingrata . Il vincolo 
adunque maggiore , che univa i Veneziani 
in allora ai Soldani d'Egitto , era il comu*. 
ne pericolo della prepotente Nazione Otto- 
mana ; ma questa lega non ebbe mai per 
scopo la rovina de' Portoghesi , antichi ami- 
ci , ed alleati . Se vogliamo poi sapere , da, 
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chi ricevevano i Re di Calicut la loro Artiglie- 
rìa : sentiamolo dalla bocca del celebre Scrit- 
tore Portoghese Giovanni di Barros, il qua- 
le è di tanto maggior credito in questo ca- 
so, quanto che egli visse in que' tempi , e 
scrisse distesamente le imprese de' Porto- 
ghesi nell'Indie Orientali -nella sua Storia 
intitolata W'isia. In questa adunque. Deca* 
i. Lib. 6. Cap. 5 racconta, che il Re di 
Calicut fin dall' anno 1502 aveva quantità 
grande di Artiglierìa nella sua Città Rea- 
le: e nella medesima Deca: al Lib. 7. Cap. 
5. riferisce , che i Turchi lo precedevano 
di Artiglierìa della Mecca • onde io riflet- 
to , che era molto fuori di proposito man- 
dargli Artefici , e metallo fin da Venezia , 
avendo così vicino quanto li faceva di me- 
stìeri . E 1 vero , che nel medesimo Lib» 7. 
al Cap. 1. dice , che due Soldati Schiavo- 
ni , li quali combattevano insieme co' Por- 
toghesi , se ne passarono dalla banda del Re 
di Calicut , e che erano Artefici di Arti- 
glierìa ; e soggiunge, si disse, che erano 
mandati da' Veneziani : ma ciò non si può 
credere ripiglia il Barros d'una così illu- 
stre, e così Cristiana Signorìa, come quel- 
la di Venezia . Finalmente se la rivalità di 
commercio unì i Veneziani col Soldano d* 
Egitto a danno de* Portoghesi , perchè , io 
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dimandò , la Corte di Portogallo fu quasi 
Ja sola d'Europa , che non entrasse nella 
Lega di Cambrai ? Qual Potenza avrebbe 
avuta in tal caso piii ragione di far la guer- 
ra ai Veneziani ? Se adunque il Portogallo 
non n' ebbe parte in tempo appunto, che ave- 
va tutta l'opportunità di vendicarsene , co* 
me si potrà credere , che i Veneziani con- 
spirassero a suo danno nell'Indie? 

Un* altra cagione , che alterò non poco la 
Veneziana Mercatura in questa seconda Epo- 
ca , fu la rinomata Lega in Cambrai . Con- 
temporaneamente però camminavano su più 
felice aspetto le cose del Veneto commer- 
cio nell' Asia * ove si rinnovò la pace con 
Selim Sultan de* Turchi nell'anno 15 13, a 
condizione che fosse libero il traffico , e 
sicuro il ricetto alle Navi della Repubblica 
in tutti i porti , come parimente libera per 
tutti i mari la navigazione . Fu questo il 
tempo , in cui applicandosi maturamente il 
Senato a por qualche riparo al cadente Com- 
mercio della Nazione , e considerandone co- 
me una delle cagioni le gravezze sopra le 
merci , quando in altri porti niente , o po- 
co dai Mercatanti si contribuiva , nell* anno 
15 14 decretò , che le mercanzìe dell'alta , 
c bassa Romania , e della Grecia potessero 
esser trasportate da qualunque suddito Ba- 
sti- 
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Stimento pagando i Dazj , non però le so- 
lite Decime; si sollevarono ancora le Sete, 
le polveri , ed i grani da porzion de' Noli , 
assoggettandole soltanto a quel Dazio , che 
pagar soleano all' Epoca dell' introdotte Ga- 
lee pubbliche di Mercato . Non si compre- 
sero però in questo Indulto i Legni carica- 
ti a Costantinopoli , e nella Sorìa . Si tol- 
sero eziandìo ai Mercatanti i disturbi di 
presentarsi per i requisiti a' Magistrati ris- 
pettivi, onde più facile riuscisse loro la spe- 
dizione delle Mercanzìe alle straniere Na- 
zioni . Col medesimo Decreto si vietò ai 
Sensali far contratto veruno di consegnar 
Merci in Porti non sudditi , e che tutti i 
lor contratti all' opposto dovessero consu- 
marsi in Venezia * e per levar a'Proprieta- 
rj de' Bastimenti la libertà presasi di cari- 
car in Ancona, ed altri luoghi di sottoven- 
to nel!' Adriatico , furono loro minacciate 
molte pene oltre la perdita delli Bastimen- 
ti . 

Nel medesimo tempo la paterna cura del 
Senato procurò altri ripari al traffico Na- 
zionale . Conciosiachè avendo il Sultan Se- 
lim sovramentovato fatte ampie conquiste 
sopra F Imperio de' Mamalucchi , ed altre 
Contrade , ove ragguardevole traffico face- 
vasi da' Mercatanti Veneziani , con solenne 

Am- 



Digitized by 



Veneta. 143 

Ambasciata, a lui spedita in Damasco l'an- 
no 15 iój si ottenne, che ai Veneziani di- 
moranti in Alessandria , Tripoli , Berito , 
Damasco , ed altre Piazze di quelle Provin- 
cie , fossero conservati gli antichi privilegi , 
concessi per 1' avanti da' Sultani di Egitto , 
e di Sorìa ; e che la Repubblica seguitasse 
a tenere i suoi Magistrati Consolari , ai 
quali era affidata la cura degli effetti , e 
delle Persone de' Veneti Negozianti : questi 
patti si rinnovarono l'anno 15 ip con Soli- 
mano succeduto nell* Imperio al Padre Se- 
lim . Per assicurar inoltre la Veneta Navi- 
gazione, e levar a' Turchi l'occasione di ar- 
mar Galee , e di scorseggiar nell' Adriatico , 
s'impedì dalla Repubblica a' Cavalieri Ge- 
rosolimitani 1' ingresso nel Golfo , e di 
danneggiare i Bastimenti , che navigassero 
«elle acque del Levante , prescrivendo nell' 
anno 1530 al Proveditor Generale dell' Ar> 
mata di disarmarli . 

Con questi , e molti altri provedimenti 
del Senato , continuava la Veneta Mercatura 
a fiorire con gran calore in tutto il Levante , 
ove dava facilità di conservarla il possesso 
de' Regni di Cipro, di Candia , e di parte 
della Morca con molte Isole dell'Arcipèla- 
go . Molte però di quéste opportunità fatal- 
mente svanirono nella guerra del 1537.101- 
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perocché Solimano ordinò , che in tutti { 
luoghi del vasto suo Dominio , ove numero 
grande di Veneti Mercatanti sempre dimo- 
rava , fossero questi arrestati con li loro ave- 
ri , ed effetti . In Alessandria principalmen- 
te furono sequestrate tre grosse Galee , che 
colà sotto la pubblica fede attrovavansi : in* 
di con numeroso esercito egli venne a Bit- 
tintrò in faccia a Corfìi per traghettar so- 
pra quel!* Isola , e conquistarla* e nel tem- 
po medesimo tentò nella Morea le due 
Piazze Romania, e Malvasìa; ma tutto in 
vano . Il Barbarossa però suo Bassà di ma- 
re , trascorso t Arcipelago , spogliò di moU 
te Isole la Repubblica. Durò questa guerra 
sino al 1540; benché nella pace siasi rin- 
novata la reciproca libertà del Commercio , 
e della Navigazione , le perdite però delle 
suddette Isole, e delle Piazze di Romania, 
e Malvasìa cedute al Turco , accrebbero 
gran danno al Traffico Veneziano , talmen- 
te che perduta 1* antica- opportunità si scemò 
in conseguenza il numero de* Mercantili Ba- 
stimenti . Da questi avvenimenti mosso il 
Senato nel 154? ad oggetto di facilitar la 
mercatura permise agli esteri Navigli di ca- 
ricar in Venezia per ogni e qualunque Por- 
to , quando condotto avessero in questa Do» 
minante la maggior parte del carico loro ... • 

Veti- 
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Venne finalmente Tanno i$66 , in cui 
Selim successore di Solimano s'invogliò del 
Regno di Cipro?. Da tal guerra , che durò 
sino all'anno 1571 con ( la perdita di esso 
Regno, ed Isola, risentì tosto danni im- 
portantissimi la Veneta Mercatura ; onde , 
scematosi il traffico , li Nobili Veneziani , 
che pria si applicavano al Commercio , fe- 
cero punto , e convertirono i loro Capitali 
nell'acquisto di fondi stabili nella Terra-fer- 
ma d'Italia. Allora le altre Nazioni d'Eu- 
ropa con ogni studio procurarono il proprio 
vantaggio , piantando le loro Case per tut- 
to il Levante : e come i loro Stati niente 
confinano coli' Imperio Ottomano , hanno 
potuto rassodarsi con loro in amicizia , lo 
che per lo più non riuscì mai alla Vene- 
ziana Repubblica. 

Non posso qui tacere , che il vecchio 
Poggio nel suo Dialogo de Nobilitate Pag. 
Ó7, e 68:, stampato fra le sue Opere in 
Basilea nel 1538, attaccò bruscamente la 
Nobiltà Veneziana, poco da lui rispettata, 
perchè poco da lui conosciuta . Io non mi 
fermerò qui a ributtarne le atroci accuse . Lo 
hanno bravamente redarguito tre insigni Pa- 
trizj , Lauro Quirini , Francesco Contarini , 
e Niccolò Barbo con una dotta e vigorosa 
apologia , che viene accennata dall' erudito 
Tom. IL K Apo- 
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Apostolo Zeno nelle Dissertazioni Vossiane 
Tom. I Pag. 195. Uno de' capi delle accu- 
se del Poggio a' Nobili Veneziani era l'es- 
sersi dati alla navigazione , e alla mercatu- 
ra . Io credó , che da ciò prendesse motivo 
Niccolò Barbo nell' Orazione a Francesco 
Contarini suddetto di prenderne la difesa , 
ove essendo disceso a parlare di Luca Con- 
tarini avolo di Francesco , così ne scrive : 
qui cunt videret nostra illius e xcel lenti s si- 
ma urbis statum, ac amplitudinem naviga» 
tionibus , & mercaturis non ex minóri par» 
te constare , se ilìis in rebus exercere non 
indignum existimdvit > quibus non modo se» 
pìem filiis , quos habebat , majorem quam 
a p atre acceperat, relinqueret hereditatem: 
séd ad juvandam quoque & bello , Ù* pace 
patriam posset maximum semper àfferfe sub» 
sidium . • . . . Quis etèn.im est , qui illius 
praclarissimte urbis stàtum , & conditionem 
etiam atque etiam animo volvèns, non opti» 
me perspiciat ndvigationes > & mercaturas 
ita esse eidem urbi necessarias , atque an» 
nexas , ut eis sublatis , Reipublica digni» 
tas y atque potentta nequèat diutius conser» 
vari . Parole (dice A portolo Zeno) degne 
di essere intagliate in oro , e più ancora 
nel P animo di chi presiede , e governa . 
Siamo all' ultima Epoca , 0 sia spazio di 

tcm- 
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tempo della Mercatura Veneziana , ciò è 
all' anno i5oo. Dentro questa terza Epo- 
ca gli Ottomani accordarono facoltà all'In- 
ghilterra ed all' Olanda . di traffico affatto 
libero in tutto il Levante ; traffico , co- 
me ognuno vede , tolto # in gran parte ai 
' Veneziani > imperocché quelle manifattu- 
re -, che essi soli spargevano dapprima per 
tutta T Asia , principiarono ad introdursi 
dalle due suddette Nazioni > così che dif* 
ficoltato l'esito delle Venete > queste non si 
resero più necessarie ai Turchi : e siccomt 
per l' innanzi i Veneti erano soli a capitar 
in que' Porti per estrarre le derrate del Le- 
vante , e spargerle poi per tutta l'Europa * 
così mancato il consumo , convenne a que- 
sti lo scarseggiare, toon essendo da Sperare, 
che li Mercanti del Ponente , come per f 
avanti , si provedessero in Venezia in se- 
conda mano di quelle merci , che essi di 
prima mano nel Levante stesso trovava- 
no . 

In tanto anche Livorno , che era una 
Spiaggia , divenne uno de' Porti piii celebri 
d'Italia , e Genova si pose in piena libertà 
dalla soggezione ai Duchi di Milano , ed ai 
Francesi . Cominciarono quindi gli Inglesi , 
ed Olandesi a frequentare quei Porti invi» 
tati dalla maggior brevità del viaggio , e 
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dalle franchigie J accorse pure la Lomban. 
dia, e quella parte d'Italia, che pria veni- 
va a provedersi in Venezia , onde grave 
discapito ne risenti la Veneziana negoziazio- 
ne : a dar maggior peso ancora a queste ca- 
lamità si aggiunse la pubblica urgenza dell' 
Erario, che cagionò accrescimento ne' Bazj . 
Patì assai ancora Ja Veneta Navigazione dal- 
le scorrerie degli Uscocchi : onde per toglie- 
re le continue querele de' Turchi , si eresse 
nuova Scala mercantile nella Città di Spa- 
latro . Questa si rese in breve tempo di tan- 
to concorso , che non mai eguale proffitto per 
T innanzi avea ritratto la Dominante: ove in 
fatti si andava promovendo la Mercatura , 
che si esercitava anche dagli Ebrei, da' Tur- 
chi in tempo di pace, dagli Armeni, e da' 
Greci non Scismatici. 

Nè miglior piano di Commercio ci esibì 
il Secolo XVII sì sul Mare , che sul Con- 
tinente . Nel Ponente rispettivamente alle va- 
rie Nazioni fu varia ancora la costituzione 
del tràffico Veneziano * Nel Levante fu no- 
tabile la diminuzione , onde si abolirono 
dalla Repubblica i Consolati di Alessandria , 
Barutti, Aleppo , e Cipro. Nel basso Le- 
vante proseguivano gli Uscocchi ad infestar 
la Navigazione . Succeduta in appresso la 
guerra di Candia * gravi furono i danni t 
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che ne ridondarono. H Golfo era molto pi k 
malmenato dagli stessi Uscocchi , lo che tut- 
tavìa fece prender maggior incremento alla 
Scala di Spalatro già dichiarata franca , ed a 
cui si erano applicate due pubbliche Galee 
di mercato . Cadde finalmente Spalatro per la 
guerra di Morea, d'onde prese piede Ragusi. 
Per far fronte a tutte queste cagioni di de- 
cadenza del Veneziano commercio providde 
}a Sapiènza del Senato con molte Leggi , 
privilegiando le Navi , e Mercatanti Nazio- 
nali , accrescendo il numero de' Marinari , 
soccorrendo con imprestiti la fabbrica de' 
Bastimenti privati, e con aprir Porto-franco 
in Venezia , come di sopra abbiamo dimo- 
strato . Ma regolamenti sì saggj furono in 
seguitò non poco sturbati dal sistema ma- 
rittimo de' Barbereschi Africani, e dalle ri* 
nomate ordinazioni di Marina fatte da Lui- 
gi XIV. Re di Francia nell'anno 1681. ^ 
Il commercio terrestre non conservò nè 
men esso l'antico suo vigore . L'Oltramon- 
tano, che esercitavasi per il passo di Chiu- 
sa , ed Adige , erasi notabilmente estenuato 
in questo XVII Secolo . Si mantenne penò 
nel suo fiore il traffico per la Pontieba , 
passo sempre coltivato da' Veneziani , sicco* 
me fu preservato T altro di Premolano con 
gì' in4ustriosi ripari del Governo. Riguardo 
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poi al traffico Italiano, tutto il Littoraledi 
sottovento nell'Adriatico, accorreva a Vene- 
zia: nel Mediterraneo poi non erano osser- 
vabili altri Porti fuori di Genova , e Li- 
vorno • non essendo allora rimarcabile nell* 
Adriatico nè Ancona, nè Trieste , i quali 
nel XVIII Secolo non poco detrimento ap- 
portarono alla Veneta Negoziazione , come 
qui succintamente a compimento della ma- 
teria esporremo. Clemente Vili nell'anno. 
l $9$ desiderando che il Commercio ma- 
rittimo de'proprj Sudditi , con gli esteri 
Mercatanti % ed altri Levantini nel Porto di 
Ancona si accrescesse, levò gli aggravj, ed 
impedimenti , che ritardavano gli stranieri , 
anzi concede loro esenzioni , Privilegi , e 
sicurezza di pubblica fede ; ed inoltre stu- 
diossi di ritirar i proprj Sudditi altrove 
mercatanti col terror de pericoli , e dei dan- 
ni . Essendo cresciuta con questi , ed altri 
regolamenti di Papa Clemente Vili il Com- 
mercio della Città , e Porto di Ancona , 
furono essi confermati da Papa Paolo V. 
nell'anno 1^07, e poi nel 1^23 riconfer^ 
mati da Urbano Vili. 

Innalzato al Pontificato Clemente XII: 
fece egli ben tosto pubblicare un nuovo 
Editto, in virtù del quale si aprisse un piìi 
ampio Commercio tra i suoi Sudditi , ed i 
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Negozianti stranieri da qualunque parte del 
Mondo, approdassero al Porto di Ancona • 
Dichiarò perciò nell' anno 1735. Ancona 
Porto-franco , e concedè libertà intiera ali i 
Negozianti di ogni Nazione, sì Orientali , 
che Occidentali, di smaltire le loro merci 
senza il. pagamento di Dazj , Gabelle , ed 
altri pesi . Crebbe Ancona allora , ma. creb- 
be a danno de' Veneziani . Meritò pure V 
attenzione del Senato Trieste , Porto allora 
soggetto alf Imperator Carlo VI. Sin dall' 
anno 172,6 era fortissima in questo Cesare 
la passione per il Commercio , che erasi a 
Trieste istradato , e però nell' anno susse- 
guente venne in persona a quel Porto, ove 
dalla Repubblica Veneziana s 7 inviarono due 
Ambasciatori straordinarj per felicitarlo . 
Sussistè Tistessa passione nell'Augusta. Ma- 
ria Teresa sua figlia , onde nel di lei Iffi* 
pcrio furono fatti varj provedimenti di ac- 
conciamento di strade , d'inviti a Nazioni 
estere , di permissione anche a Persone Ete- 
rodosse di abitarvi con molte esenzioni , fa- 
cilità , e privilegi » finché fu dichiarato Por* 
to-f ranco , come sussiste oggidì . Queste , e 
molte altre vistò , che seco portavano coTt* 
seguenze gravissime al Veneziano Commer- 
cio in questo XVIII Secolo fecero sostene- 
re la sovracennata Magistratura de tre De* 
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"pittati al Commercio sin all'anno in 
cui fu abolita , con incarico preciso di mi- 
gliorar il Commercio del Levante, reintro- 
durre quel di Ponente , promuovere le ma- 
nifatture della Dominante , facilitar l' esito 
delle Mercanzìe , e finalmente esaminar le 
materie tutte , che riguardano V universalità 
dell* attivo traffico Nazionale . 

Abbiamo sinora esposto, quanto conviene 
alla natura d'una Dissertazione , ed abbia- 
mo, se non fallo, fatto rilevare, che mas- 
sima fu la cura del Governo Veneziano nel 
promuovere , difendere , e diramare f attivo 
Nazionale Commercio ; mettendo nel suo 
vero aspetto il piano intrinseco dell' antica , 
media, e piìx recente Mercatura . Da tutto 
ciò si può dedurre , che tra li meno a noi 
vicini Principati nessuno fu possente per 
commercio insieme, e per armi, fuorché la 
Veneziana Repubblica, la quale dopo la di- 
strutta Cartagine , fu la prima ad esserne 
esempio . 



1 
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DISSERTAZIONE XX. 

EcoJiomia della Veneta Repubblica sui- 
ti Tedeschi , Armeni^ Greci , Gr/- 
gioni^ Turchi ed Ebrei Commerciami 
in Venezia. • 

RAgionevolraente alla precedente Dis- 
sertazione sull'origine , accrescimen- 
to , e decadenza del Commercio Veneziano 
facciamo succedere questa vigesima ed ulti- 
ma in cui dettaglieremo la Economìa della 
Repubblica per rapporto alle Nazioni stra- 
niere commercianti in Venezia ; giacché lo 
spirito di traffico , e di mercatura fu quel- 
lo per l'appunto, che spinse i Veneziani ad 
accordar alle medesime alloggio , e ricetto 
stabile nella loro Dominante . Incomincian- 
do adunque dalla Nazione Germanica ; que- 
sta fin dagli antichi tempi della Veneziana 
Repubblica, portavasi in questa Città a mer- 
canteggiare • onde cresciuto essendo con van- 
taggio reciproco il commercio di detta Na- 
zione, nel Secolo XIII pensò il Governo a 
destinar luogo , ed alloggio pubblico alli Mer- 
catanti Alemanni , ove dimorar potessero in- 
sieme con le mercanzìe loro , ed è per V 
appunto quel luogo , che tuttavìa sussiste 
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ietto volgarmente Fontego de Tedechi . Io, 
questo si costrussero $6 Camere dapprinci- 
pio^ ma in progresso di tempo avvenne v 
che con £ incendio di Rialto arse anche 
questa Fabbrica ; onde nel Principato di 
Leonardo Loredano fu dalla Repubblica ri- 
fatta, ed a più ampia forma ridotta ; in fat- 
ti gira presentemente quest'Edificio intorv 
no 512 piedi. Di fuori lo circondano XXII 
Botteghe pur del corpo di questo Palazzo , 
dalle quali si ricava grossa entrata annua. 
Le faccie da tutte le parti sono dipinte da' 
primi Pittori d'Italia ; in quella sopra la 
Mercerìa lavorò il Tiziano, e vi dipinse 
eziandio Giorgipne da Castel Franco- Den- 
tro nel Fondaco, gira cortile quadrato con 
sottoportici attorno in volto , posti l'uno 
sopra all' altro, ai quali, si sale per due sca- 
le grandi , ed all'intorno sul piano vi so- 
no Camere comode al numero di 200 • 
fra le quali era anticamente degna di osserva- 
zione quella detta del Toccati , dove con ma- 
raviglioso ordine si vedevano collocate tan- 
te suppellettili, che bastar potevano ad ad- 
dobbar ogni gran Casa . Vicino alla riva 
sul; Canal Grande è situato l'Officio y nel 
quale fanno residenza i, Visdomini del Fon- 
daco . Conciosiacchè la vigile osservanza del 
Governa non lasciò senza peculiari Leg- 
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gi il Corpo de' Negozianti Alemanni ; perlo- 
chè nell'anno iz6$. V ultimo giorno di Apri- 
le con Decreto del Consiglio Maggiore delli 
480 in 500 Nobili si elesseso tre col titolo 
di Visdomini al Fontego. de Tedeschi , de* 
quali altrove ragioneremo. Varie Leggi ben 
subito furono promulgate per la più esatta 
disciplina del medesimo j fu adunque pre- 
scritto, che nè i Visdomini, nè i loro Mi- 
nistri potessero comprar merci per se , nè 
farle comprare nel Fondaco , o fuori da' 
Mercatanti vegnenti ad esso , nè ricever da 
loro dona veruno • Comandato fu ancora, 
che nel Fondaco vi debba esser un Pesato- 
re delle Mercanzìe che entrano , ed escono 
dal medesimo • che uno delli due istituiti 
Scrivani di Mese in Mese dormir dentro 
egli, debba , i quali siano, inoltre tenuti a 
registrare col Fontegaro tutta l'entrata , ed 
uscita delle Merci , rendendone mensilmen- 
te conto ai Visdomini. Li Sensali poi di 
detto luogo furono assoggettati alla Magi- 
stratura de* Consoli * con diritto però ai 
Visdomini di inquisizione contra li stessi, 
il processo in seguito doyea esser consegna- 
to alli sopradetti Consoli,, essendo di loro 
giurisdizione la pena . Altre minori Leggi 
in progresso di tempo emanarono per la 
direzione di esso Fondaco , e per la sicu- 
re*- 
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fezza delle pùbblice esazioni de' Dazi -, Je 
quali Jeggonsi raccolte nel Capitolare de 
Visdomini , al quale rimettiamo i nostri 
Leggitori. In cotal guisa fu accolta negli 
antichi tempi, e tuttavìa sussite la Nazio- 
ne Alemanna commerciante in Venezia. 

Meritò ancora fin daVprimi Secoli della 
Repubblica accoglienza , e protezione la Na- 
zione degli Armeni : antichissima è la cor- 
rispondenza loro con li Veneziani, e quin- 
di l'alio ggio de' medesimi in questa Domi- 
nante. Sin dall'anno 121,3 P er testamento 
di Marco Ziani nipote del fu Doge Seba- 
stiano, il quale possedeva l' Isola di Arbe 
nella Dalmazia col titolo di Conte , fu la- 
sciata alla Procurarla Veneta de Cifra una 
Casa posta nella Contrada -, o sia Parroc- 
chia di S. Giuliano, perchè servisse di Os- 
pizio agli Armeni mercatanti , che capitar 
potessero in Venezia : essendo la richissima 
famiglia de' Ziani ben affetta a questi , per 
la lunga loro dimora in Armenia , ove da 
più anni esercitata aveano nobilmente la 
Mercatura , come attestano gli antichi Cro* 
nisti . Non molto dopo essendo morto in 
Venezia un facoltoso Mercatante Armeno, 
uomo di segnalata pietà lasciò un Legato 
in contante alla di lui Nazione , onde si 
provedesse di Casa con Chiesa propria ad 

uso , 
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uso, e comodo de 5 commercianti provenien* 
ti dall'Armenia. Non ebbero però il suo 
effetto - questi disegni prima dell' anno 1496 , 
in cui ad istanza di molti Armeni li Pro- 
curatori di S. Marco accordarono le loro 
ben giuste pretensioni. Ebbe a quest'Epoca 
principio la edificazione di quella Chieset- 
ta , che pur sussiste oggidì j e quindi la sua 
Canonica officiatura con quel metodo , di 
cui scrisse il celebre Card. Pietro Bembo 
nella sua Storia. 

Dentro lo stesso XV Secolo ad oggetto 
di promuovere la Veneta Mercatura , e per 
giusta gelosìa contra la possanza de' Turchi 
erasi introdotto il costume di spedirsi reci- 
proche Ambascierìc tra la Repubblica ed il 
Sofì di Persia, cui ubbidiva T Armenia . In 
coerenza di questa mercantile corrispondenza 
risolse il Governo di accordar valevole pro- 
tezione alli Mercatanti in Venezia di quel- 
la Nazione , e di riconfermar gli antichi 
trattati per mezzo di Catterin Zeno spedito 
Ambasciatore a Ossum-Cassan Re di essi 
Armeni . Ridotta intanto a suo compimen- 
to la fabbrica della suddetta Chiesa presso 
r ospizio della propria gente , era ella spiri- 
tualmente govefnata da un Cappellano Na- 
zionale fornito di autentiche Credenziali 
del Patriarca di Armenia , al quale li Pro- 

cu- 
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'Curatori di San Marco de Cltra davano il 
temporale possesso giusta il Decréto del Se- 
nato aìli quali Procuratori lo stesso 
Consiglio degli Pregadi nell'anno 1650 ave- 
va delegata la conoscenza delle vertenze , 
che intorno al loro Ospizio insorgessero . 
Riguardo poi alle materie Ecclesiastiche ve- 
gliò sempre il Patriarca di Venezia , onde 
le Credenziali de' Sacerdoti Armeni , o sia- 
no le loro Dimissoriali , non fossero del 
Patriarca Scismatico di Armenia , giacché a 
lui apparteneva il licenziarle • 

Ebbe d'uopo la Chiesetta predetta di es- 
sere riedificata nell'anno 1691, e si fece a 
spese proprie di certo Giroch Mirman Ar- 
meno , in esso Teimpio sepolto ; allora si re- 
golò con miglior metodo il suo Ecclesiasti- 
co Ministero ; fu adunque comandato , che 
degli stessi Nazionali venissero ogni anno 
scelti un Guardiano , un Vicario , Scrivano * 
e due Sindici a norma delle Scuole Laiche 
di Venezia . Il loro Cappellano , che pria 
veniva da Roma con Dimissoriali del Pa- 
triarca Armeno * sia da loro medesimi elct- 
to , e posto sia al possesso del suo mini- 
stero con Decreto del Senato . Ma quel ♦ 
che assicurò il Vero culto Cattolico dell' 
Armena Nazione , furono sei Capitoli prefissi 
da Luigi Sagredo allora Patriarca di Venezia , 
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e riconfermati poi nell' anno 1703 a mag- 
gior loro vigore , ed osservanza dal Consi- 
glio delli Pregadi giusta P asserzione di Vet- 
tor Sandi: eccone la sostanza de' medesimi, 
che originariamente si conservano nell'Ar- 
chivio Patriarcale di Castello . Stabilisce il 
primo , che il Patriarca Veneto ponga la 
prima pietra a quella Chiesa , la quale sia 
in seguito da esso , o di ordine suo consa- 
crata . Con il secondo fu comandato , che 
la predetta Chiesa sia immediatamente sog- 
getta alla giurisdizione Patriarcale, ed in se- 
gno pertanto di sudditanza nel giorno dèli' 
Esaltazione della Santa Croce dalla Nazio* 
ne si presenti al Patriarca un Cereo . In 
vigor del terzo il Cappellano abbia facoltà 
di celebrar il divin Sacrifizio nel Rito Ar- 
meno , e non Latino ; dovendo far uso di 
Messale , e Liturgìa stampata in Roma , e 
possa egli amministrar a 1 Nazionali Cattolici 
Romani solamente li SS. Sagramenti della 
Penitenza, ed Eucaristìa . Proibisce il quar* 
to, che in detta Chiesa esercitata venga dai 
Cappellano , o da altro Sacerdote alcuna fun- 
zione Parrocchiale, che arrechi pregiudizio al 
gius della vicina Chiesa di San Giuliano . 
Per il quinto cofnàndavasi , che nel giorno 
festivo dell'Esaltazione della Santa Croce 
debba esser invitato lo stesso Parroco di San 

Giù- 
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Giuliano a celebrar la Messa . Finalmente 
permetteva il sesto alla Nazione Armena di 
poter far celebrare in detta Chiesa Sacerdo- 
ti Latini a maggior loro divozione . Sicco- 
me poi può occorrere talvolta la necessità 
del braccio secolare per ottener la più ac- 
clarata esecuzione de' sopraddetti Capitoli an- 
che in vista di Polizia, determinò il Sena- 
to nelT indicato anno 1703, che i ricorsi 
su tali materie devoluti fossero alli Procu- 
ratori de Cifra , ed alla Magistratura de' 
sopra Monasterj , dai quali farsi dovessero 
le riferte ali* istesso Senato . Degli Armeni 
dimoranti nell' Isola di San Lazzaro discor- 
reremo nella Storia Ecclesiastica . 

Degna pure si rende delle nostre rifles- 
sioni la Nazione de 5 Greci , Nazione pari- 
mente commerciante , ed a cui la Repubbli- 
ca concedè ferma dimora nella di lei Do- 
minante . Abbiamo nella precedente Disser- 
tazione accennato il gran giro di Mercatu- 
ra, che i Veneziani nella Grecia esercitaro- 
no sin dal tempo , in cui sussisteva 1' Im- 
perio Orientale . L' incominciamento dell'im- 
prese della Repubblica nella Terra-ferma d' 
Italia verso Tanno 1400 diede accrescimen- 
to al numero de' Greci in Venezia a cagio- 
ne delle Soldatesche Oltramarine condotte a 
militare nel Continente. Fatto ch'ebbe poi 
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questa Nazione T esperimento non lungo y 
nè difficile sovra la dolce saviezza del Ve- 
neto Governo , molte Greche famiglie si de- 
terminarono a formarvi il loro domicilio 
massimamente dopo la perdita di Costanti- 
nopoli occupata da' Turchi nel 1453. Dal 
proficuo traffico di queste adescati altri mol- 
ti dimoranti nel Levante introdussero quel 
giro di negozio , che fece nascere ne' Vene- 
ziani il pensiero di promuovere F attivo lo- 
ro Commercio col mezzo eziandio di que- 
sta Nazione * 

Prima cura però del Veneto Principato 
fu quella di non permettere ai Greci qui 
dimoranti esercizio di Religione Acattolica. 
Ecco perciò que' provedimenti , che nella 
successione de' Secoli emanarono dalla pub- 
blica vigilanza su questa materia . Neil an- 
no 1456 ebbe principio la originaria licen- 
za dal Governo fatta a' Greci di poter cele- 
brare il divin Sacrificio col rito loro Catto- 
lico , spiegato poi con Bolla del Romano Pon- 
tefice Sisto IV: Sostentando le suppliche de* 
suoi Nazionali il Card. Isidoro Ruttena Ve- 
scovo Sabinense. Siccome poi gli errori in- 
valsi dopo lo Scisma di Fozio potean ren- 
dere sospetti i Greci di non purgato Catto- 
licismo , fu loro comandato , che non ce- 
lebrassero la Santa Messa se non i n Chiesa 
Tom. II. L La- 
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Latina , e si concedè ad essi a quel tempo 
una sola Cappella , eh* era dedicata a Santa 
Orsola , contigua alla Chiesa de' Santi Gio- 
vanni e Paolo . Ma nel 1470 accresciutosi 
in Venezia il numero de' Greci per le bar- 
bare vessazioni de' Turchi nel Levante , as- 
sunse la tutela , e protezione della Religio- 
ne Ortodossa il Consiglio di X: vietando ad 
ogni Sacerdote Greco il poter celebrar in al- 
tra Chiesa Latina fuorché in quella dedica- 
ta a San Biagio, onde non s'introducessero 
Greci non Cattolici, essendo colà dal Lati- 
no Sacerdozio osservati , e diretti . In detta 
Chiesa fondarono la Confraternita di San 
Niccolò composta di 250 persone 1* anno 
1498. Sino al 1511 durò questa costuman- 
za , allora fecero ricorso i Greci , sotto il 
nome di soldati Stradioti al Consiglio de* 
X, ed alli Savj ordinar; del Collegio indi* 
cando il loro desiderio di aver Chiesa e Ci» 
miterio , onde con le ossa de' Galeotti ( ta- 
le era il luogo primiero ) non si framis- 
chiassero le proprie . Quindi fu loro accor- 
data la facoltà di acquistar fondo, su di cui 
a spese della Nazione alzar potessero Chie- 
sa , a S. Giorgio dedicata , con promessa es- 
pressa d'esser Cattolici. Ottenuta che ebbe- 
ro la licenza dal Principato per quello ap- 
partiene alle sue temporali ragioni ■ impe- 
tra- 
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trarono nell'anno 15 14 due successivi Bre- 
vi dal Romano Pontefice Leone X. riguar- 
danti ciò , eh* è proprio della Religione , e del 
Sacerdozio . Col primo , indirizzato ai Gre- 
ci domiciliati in Venezia , Leon X impartì 
facoltà d'innalzar un nuovo Tempio col suo 
Campanile , e Cimiterio , e di eleggere nel- 
la nuova Chiesa un Prete Grecò prò tem* 
pore a loro cenno amovibile , il quale cele* 
brar potesse il divin Sacrificio giusta il Ri- 
to della Nazione approvato dalla Santa Se* 
de Romana , amministrando ai medesimi 
ogni Ecclesiastico Sagramento senza ingeren- 
za , o molestia dell' ordinario Latino . Esen- 
tava il secondo più espressamente quella 
Chiesa dalla giurisdizione, di esso Ordina- 
rio; sottoponendola immediatamente alla Se- 
de Apostolica con l'annuo censo alla me- 
desima di Libre cinque di cera . Neil' anno 
adunque 152^ acquistarono fondo nella Par* 
rochia di Santo Antonino , ove esiste tut- 
tora la loro Chiesa sul modello del celebre 
Giacomo Sansovino , e ridotta a perfezione 
nel 15Ó1, sborsando ancora in recognizione 
della Sovrana Podestà temporale Ducati cin- 
quecento al pubblico Erario.^ 

Nell'anno pertanto 152,7 cominciò il lo- 
ro giuspadronato nell' eleggersi il Cappella* 
no Greco, formata eh' ebbero prima in detta 

L a Ghie- 
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Chiesa la sopraddetta Scuola, Lasca di Sa* 
Niccolò sottoposta alla sovraintendenza delti 
Tre Proveditori del Comune . La condizio* 
ne, che s'impose allora dalla suddetta Scuo- 
la al primo Cappellano eletto y Papà Gio* 
vanni Angerini di Ceffalonìa , fu che inge* 
renza veruna aver egli non dovesse nella 
Scuola , e fabbrica di San Giorgio. Rimar-» 
chevole punto di civile Polizìa accadde nel 
1534, in cui non essendo sufficiente alla 
cura di tante anime un solo Cappellano , 
fu dal Consiglio di X permessa l'elezione 
cT un altro a condizione però , che tutti due 
fossero Cattolici : questi due furono eletti da 
Arsenio Vescovo Cattolico di Malvasìa di- 
inorante in Venezia . Ma poiché a cuore 
del religioso Governo Veneziano stava sem- 
pre il primo pensierc della professione Cat- 
tolica singolarmente de' Cappellani , nell' 
anno 1542 uscì nuovo Decreto dallo stes- 
so Consiglio , che impose al Gastaldo , e 
Deputati alla presidenza de* Greci il non 
permettere , che i Cappellani esercitassero il 
loro Ministero , se prima non fossero esami- 
nati , ed approvati , come Cattolici , dal 
Patriarca di Venezia o dal Nunzio Pontifi- 
ciò qui dimorante , o finalmente dal Vica- 
ria Patriarcale ; e ciò in pena di esiglio , 
c di altri severissimi castighi . Atteso que- 
sto 
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sto Decreto il Papa Paolo III nel 154^ * 
confermò ad istanza de' Greci gli antichi 
privilegi di Leone X, sospesi dal predeces- 
sore Clemente VII per gli avvisi del Pa- 
triarca Girolamo Quirini poco favorevoli al 
Catolicismo di detta Nazione é Sì rilevan- 
te punto di subordinazione ne* Greci fu sem- 
pre voluto dall'inconcussa religione del Ve- 
neto Governo; cosichè nell'anno 1570: ema- 
nò dal Consiglio di X Decréto * in cui co- 
mandavasi, che ne' casi di elezione di nuo- 
vi Cappellani , il Guardiano capo della Gre- 
ca Scuola in San Giorgio debba farne consa- 
pevoli tutti i Nazionali ; e che li concor- 
renti a detto Carico abbiano a presentarsi 
alla Banca y e questa tenuta sia di farli pre- 
sentare al Patriarca, Nunzio , o Vicarj lo- 
ro , per rilevare col mezzo de' Canonici esa* 
mi , se eglino veramente siano Cattolici ; 
ottenuta poi la corrispondente attestazione * 
debbano presentarsi alH tre Capi di detto 
Consiglio , dal quale verrà permessa la bal- 
lottazione soltanto di quelli , che avranno 
qsso attestato * Decreto è questo , che ad 
onta delle accortissime pretese di alcuni Gre- 
ci si volle sempre in vigore dalla Repub- 
blica , come dimostra il celebre Vcttor San* 
di a quest' Epoca j e T erudito Flaminio Cor* 
ner , in Ecclcs. Venet. 

' L $ la 
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In cotal guisa rimase in detta Scuola ra- 
dicato il giù spadronato laico dell' elezione 
de\Greci Cappellani . Insorte però tra i Na- 
zionali molte contese sopra V elezione della 
Banca preside alla loro Chiesa , nell'anno 
1572 fu per terminazione della medesima, 
approvata dalli Provveditori del Comune , 
decretato , che il numero delli Bancali com- 
posto fpsse di XL; de' quali XXXV: fosse- 
ro di Cipro, Candia con l'Isole dell'Arci- 
pelago , Napoli con Malvasìa nella Mo- 
rea, Zante con Ceffalonìa, e Corfù, ciò è 
cinque per ciascheduna Provincia; e gli al- 
tri cinque eletti fossero dèlia Grecia Supe- 
riore . Insorta in progresso de' tempi l' ere- 
sìa di Calvino , il Romano Pontefice Grego- 
rio XIII pubblicò nel un Formulario 
di Fede da professarsi dai Greci Sacerdoti 
domiciliati negli Stati , e Principati Catto- 
lici : fu esso accettato da tutti i Sovrani , 
e da tutte le Chiese Greche in Italia , e 
seguitò questa pratica sino al Pontificato di 
Urbano Vili. Scopertasi allora la dirama- 
zione delle eresìe de' Novatori nella Grecia , 
ed anche negli stessi Patriarchi di Costan- 
tinopoli , aggiunse Papa Urbano al Formu- 
lario di Gregorio alcune precise particolari- 
tà , onde vieppiù assicurar il Cattolicismo 
ne* Greci. Questi due Formular; non s'usa- 
rono 
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rono da quelli dimoranti in Venezia sino 
all'anno 17 18, giurando essi tuttavia quel- 
la Professione di Fede , che accordata fu 
* dalle due Chiese nell'Ecumenico Concilio 
di Fiorenza . Come però a dispetto delli 
sopra esposti Decreti del Consiglio di X 
qualche Greco Sacerdote uffiziava senza le 
dovute attestazioni del Veneto Patriarca , 
o del Nunzio della Santa Sede , il Senato 
con religiosa integrità inculcò l'osservanza 
delle prime Leggi , e quindi incominciò a 
giurarsi da' Preti Greci successivamente il 
Formulario di Urbano Vili senza eccezio- 
ne veruna. 

Nello stesso XVI Secolo principiò a su- 
scitarsi nella Greca Nazione trafficante- in 
Venezia il desiderio di aver un Vescovo 
loro di permanente residenza nella Chiesa 
suddetta di San Giorgio j cccone pertanto i 
modi , e gradi di Si fatta pretesa . All' oc* 
casione di eleggere il solito Cappellano , 
nell'anno 1557, scelse il Capitolo un certo 
Pacomio appellato Epficumio dall' erudito Fla- 
minio Corner : ( Eccles. Vcnet. ) Vescovo Gre- 
co del Zante , e Ceffalonia ; proseguirono 
nel 1573 ad eleggere in loro Cappellano un 
altro Vescovo , cioè , quello di Malvasìa 
detto Gabriel Seviro , o Semiro , e così pa- 
rimente fecero nell'anno 1589: tutte queste 
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elezioni non successero senza V assenso dei 
Principato, posciachè in quell'anno fitro»- 
vasi Decreto del Consiglio di X , il quale , 
attesa la notoria povertà dell' eletto , che 
avea il titolo di Arcivescovo di Filadelfia, 
assegna al medesimo Zecchini Veneti sei 
mensualmente dal pubblico Erario . Conti- 
nuarono nello stesso metodo per tutto quel 
Secolo le elezioni degli Arcivescovi con va- 
rietà di pubbliche assegnazioni per loro ali- 
mento sino al 1592, allorché dal Governo 
si concambiò il volontario sborso mensuale 
col destinar all'Arcivescovo l'Abbadia di 
regio giuspadronato detta di San Giovanni 
de Moraiti nell' Isola di Corfìi con obbligo 
di far ufficiar detta Chiesa; questo assegno 
fu continuato anche per tutto il XVII Se- 
colo , ma con precise suppliche d'ogni * e 
ciaschedun' Arcivescovo per ottenerlo. Que* 
sti Prelati però erano meri Cappellani del- 
la Greca Chiesa di San Giorgio , nè gode- 
vano di veruna Episcopale giurisdizione so* 
pra la loro Nazione dimorante nella Ca* 
pitale . 

Ecco, siamo giunti all'Epoca maggiore * 
in cui fu regolata la Greca Chiesa in Ve- 
nezia . Al principio del XVII Secolo , all' 
anno cioè 16 17 fu deciso dalla Scuola di 
San Giorgio per rapporto al desiderio di far 

venir 
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Venir nella Città un loro Prelato con sta- 
bile residenza , che quattro condizioni fos- 
sero al medesimo prescritte , onde serbar 
intatto nella Banca il giuspadronato della 
Nazione : la prima , che egli non abbia al- 
cuna ingerenza nel. governo della Chiesa, e 
Scuola , non elegga il Cappellano , nè por- 
zione veruna esso abbia nelf utilità incerte 
dello stesso ec. la seconda fu ; che il Prefet- 
to non debba intervenire alle adunanze del 
Capitolo : terza ; che egli non s' ingerisca 
nelle regole delle Monache Greche, ma sia 
di sua giurisdizione soltanto il farle esegui- 
re : la quarta finalmente ; che rimanga all' 
arbitrio del Capitolo il licenziar detto Pre- 
lato , quando alla Nazione non piacesse . 
Questa loro risoluzione dopo maturo esame 
fu dalli Proveditori del Comune approva- 
ta . Acquistò allora il Vescovo Greco in 
perpetuo il titolo $ •Arcivescovo di Fila* 
delfia con l'aggiunta talvolta di Esarco Ecu- 
menico ^ e Presidente de* Greci in Venezia , 
come si esprimeva il Patriarca Greco di 
Costantinopoli , da cui tutti ricevevano le 
Bolle giusta l'asserzione di Vettor Sandi > 
e di Flaminio Corner. A questa successiva 
residenza di Prelati in San Giorgio prestò 
il suo assenso il Senato nel suddetto anno 
1^17: in cui fu eletto Arcivescovo Teofa- 
ne 
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ne Xenachio;. vegliando però alla purità del- 
la Fede Ortodossa massimamente nel Ve- 
scovo , voluta sempre dalli successivi De- 
creti dello stesso Senato , e del Consiglia 

Per niente trasandare nel soggetto , di 
cui trattiamo, morto nel 1Ó51 il Xenachio, 
gli fu eletto dal Capitolo di S. Giorgio suc- 
cessore un certo Metaxà , Arcivescovo di 
Ceffalonìa e Zante il quale dopo breve 
tempo rinunziò , e dallo stesso Capitolo si 
sostituì Valeriano Vescovo di Cerigo , the 
ottenne dal Patriarca di Costantinopoli le 
Bolle , e la dignità di Filadelfia per se , e 
successori , ed anche il titolo di Esarca , o 
Primate di tutte le Chiese Greche del Ve- 
neto Dominio , riguardo ( diceva la Bolla ) 
alla sua residenza in Venezia protettrice del-, 
la Greca Nazione, e del suo Rito. Questa 
fu presentata nel Pieno Collegio alla legale 
revisione , ed indi licenziata per la sua ese- 
cuzione . Nell'anno ancora fu eletto 
da' Greci nella Dominante per loro Arcive- 
scovo altro Prelato di Cerigo , approvato dal 
Senato con Decreto ; a questo defonto nel 
1^57 fu dato per successore Melezio Cor- 
tazzi semplice Sacerdote , e però dal Gover- 
no fu indirizzato con le necessarie Lettere 
Ducali al Provcditor Generale del Levante 

per 
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per la sua consecrazione in una delle tre 
Isole Venete da' tre Vescovi Greci secondo 
il Rito della loro Chiesa . Contemporanea- 
mente alla vita del Cortazzi seguì la pub- 
blicazione del celebre Formulario di Fede 
fatto in Roma nel i6ji per le Chiese O- 
rientali, nel quale si pretese compresi esse- 
re i Greci abitanti nell' Occidente : ma pro- 
grediamo nella serie de' Vescovi Greci di S. 
Giorgio . In luogo del Cortazzi morto nel 
1^77 fu eletto dal Capitolo un certo Mo- 
roni , il quale essendo Patriarca di Costan- 
tinopoli érasi ricovrato in Venezia per ti- 
more de' Turchi . Successor al Moroni fu 
creato un semplice Sacerdote per nome Ulac- 
co, e però nel Levante sotto la protezione 
del Principato consecrato giusta lo stile de* 
suoi Nazionali . Alla morte di questo eletto 
venne il Tipaldo semplice Prete anche egli ; 
ma non inclinando a passar nell'Isole per 
ricevere la consecrazione , ottenne Lettere 
Ducali nell'anno i6S6 y in virtù delle quali 
vennero alla Capitale due Vescovi , e da' 
medesimi fu consecrato nella Chiesa di San 
Giorgio, ricevendole Bolle dal Patriarca di 
Costantinopoli secondo il consueto de' Gre- 
ci . 

Si rende punto rimarchevole in questa 
materia l'anno 1700 in cui pretese \zScuo~ 

la 
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la di S. Giorgio esimersi 7 dalla Magistrata* 
ra de' Proveditori del Comune , e dalle Leg- 
gi del Consiglio de' X; appellando un atto di 
quella Magistratura al Consiglio delli XL 
Civil Nuovo- fu però dal Consiglio lodato 
l'Atto, e giudicialmente deciso, che li Man- 
dati per adunare il Capitolo Greco, in cui 
si eleggessero le Cariche, come è quella de* 
Cappellani , debbano essere concessi dalla 
Magistratura suddetta , la quale in esecuzio- 
ne di sì definitiva sentenza comandò , che 
le Leggi , già sovvertite fossero nella Ma- 
tricola della Scucia registrate . Contro sì sag- 
gia risoluzione commisero i Greci due at- 
tentati ; 1' uno di chiedere la libertà di co- 
scienza, l'altro por istanza appresso gli Av- 
vogadori del Comune , perchè fossero da essi 
intromesse, cioè, portate all'esame del Con- 
siglio de'X le Leggi tutte ab antiquo ema* 
nate sopra la loro Cattolicità ; tutto però 
in vano , e la materia rimase allora gia^ 
cente . 

Questi movimenti della Greca Nazione * 
e quelli , che siamo per accennare , rendo- 
no ragionato il fatto del Doveasi in 
quest anno procedere all'elezione di nuovi 
Cappellani in San Giorgio , onde la Scuola 
de' Greci si presentò al Magistrato delli tre 
Proveditori del Comune per ottenere il so-» 

11- 
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Jito Mandato , ma presentossi con forma dk 
versa : la Magistratura adunque inerendo al- 
le antiche Leggi prescrisse , che. i Cappella- 
ni dovessero esser eletti secondo li Decreti 
del Consiglio de' X 1534, e 1542. Non si 
acquietarono i Greci , e si presentarono al 
Pieno Collegio , ed alla A vogarla per otte- 
ner ascolto ad oggetto , che le cose rima- 
nessero nello stato , in cui erano : il ricorso 
al CcJlegio fu con pienezza di votirigetta- 
to'v ed alla Avogarìa i Greci indolenti si 
videro a fronte il loro Arcivescovo Tipal- 
do mantenitore fedele del Cattolicismo , e 
molti altri Nazionali con il Ministro delli 
tre Proveditori del Comune per ottener V 
esecuzione della sopraddetta Terminazione . 
Pervenuta in tanto al Senato la notizia di 
si fatta controversia, non giudicò convene- 
vole , che tale materia avesse a disputarsi 
nel foro ; e però gli Avogadori rimisero 
tutte le Carte alli Savj ordinarj del Collegio : 
dopo lungo esame fu rimesso l'affare al Con- 
siglio de' X; il quale con Decreto del 1708 
riconfermando le Leggi del 1534, e 1542 
comandò , che i Greci. Cappellani di S. Giorgio 
non siano Scismatici ; e che dalla Scuola non 
possano essere ammessi alla ballottazione que* 
Sacerdoti, che fatto coniar non abbiano ai 
Capi de' X di essere stati, esaminati , edap« 

prò- 
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provati come Cattolici nella forma da noi 
sopramentovata, e che, se alcuno finalmen- 
te incorresse dappoi in qualche errore, fos- 
se cura di essi Capi rimoverlo dall' officio 
con gius anche d'inquisizione sopra li me- 
desimi . 

Intimata al Greco Capitolo la esecuzio- 
ne di cotanto sapiente Decreto , si manife- 
stò ben tosto il di lui dispiacere* imperoc- 
ché posti alla ballottazione tre Sacerdoti , 
che s'erano presentati con le loro coman- 
date attestazioni per essere eletti Cappella- 
ni, niuno di essi ottenne i voti necessari; 
onde dovettero li Capi del Consiglio incar- 
dinar due Sacerdoti Cattolici in quel cari- 
co con loro atto, e preciso comandamento. 
Tre anni dopo seguì lo stesso nell'occor- 
rente nuova ballottazione , altri tre furono 
rigettati dalla Scuola, ma per prescrizione 
dclli stessi Capi furono accettati dalla Ban- 
ca, e riconosciuti per Cappellani. 

Morto nell'anno 1 714 l'Arcivescovo Ti- 
paldoj scontenta la Nazione di aver per- 
duta la elezione de' suoi Cappellani , non 
pensò pib. ad elegger Vescovi : e seguitarono 
l'antico costume di tener semplici Preti per 
r officiatura della Greca Chiesa . Nacquero ne] 
susseguenti tempi nuovi disordini , e questi 
diedero motivo ai Decreti del Senato 171^, 

17x0, 
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1720, e li confermativi de* precedenti so- 
pra la Cattolicità de' Cappellani , esami, ed 
attestazioni della loro credenza . Nuovo mo- 
vimento insorse nel 173 1, e ne diedero ori- 
gine le novità promosse dal Veneto Vicario 
Patriarcale; alle doglianze de' Greci provid- 
de il Consiglio de' X con suo Decreto , eh 5 
ebbe per oggetto di conciliar le precedenti 
Decretazioni con la possibile tranquilità del- 
la Nazione . Inerendo adunque alla Bolla 
pubblicata nel 1742 dal Romano Pontefice 
Benedetto XIV, che restituiva T uso de' Vi- 
carj Greci , comandò , che mancando allora 
il Vescovo in S. Giorgio , si eleggesse un 
Vicario intendente ancora della Lingua La- 
tina , e grato alla Nazione , il quale far 
debba prova della sua credenza giurando il 
Simbolo Apostolico, e la difinizione di Fe- 
de dell'Ecumenico Concilio di Firenze , se- 
condo la quale si unirono allora le due 
Chiese; l'eletto sia presentato ai Capi dell' 
Eccelso Consiglio per la sua approvazione: 
egli diriga gli affari Ecclesiastici di essa 
Chiesa , e come perito della Lingua esami- 
ni , ed approvi con attestato giurato ai Ca- 
pi di X. la credenza de' Cappellani , facen- 
doli giurar la Fede dal medesimo professa- 
ta. In esecuzione della Sovrana volontà fu 
eletto Vicario un Greco Sacerdotte di fa- 
mi- 
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miglia Milazzo , il quale ottenuta 1' appro- 
vazione del Consiglio de' X visse sino al 
17Ò0 ; al tempo di questo essendo manife- 
sto il bisogno di un terzo Cappellano , c 
richiesto dalla Nazione al suddetto Consiglio , 
fu loro accordato nell'anno 1756 con li re- 
quisiti però del Decreto 175 1. 

Al defonto Muazzo si diede per succes*- 
sore nel Vicariato il Sacerdote Billia: pen- 
sò questi di innalzar la sua dignità ad ono- 
ri quasi Vescovili onde nacquero molte 
doglianze de' Cappellani v che si lagnavano 
soverchiati nei loro diritti , ed interessi* 
In mezzo ai dispareri , e discordie del- 
la Greca Nazione , pensò il Senato al più 
pronto, ed efficace provedim^nto . Avendp 
adunque rilevato , che tali disordini nasce- 
vano dall' uso interrotto di eleggere in Ve- 
nezia un Arcivescovo di Filadelfia resi- 
dente in San Giorgio , ed inerendo alle 
insinuazioni del Romano Pontefice Clemen- 
te XI, ch$ innanzi, al 1721 avea così esor- 
tata h Repubblica, decretò la Nomina da 
farsi dal Capitolo. Greco , a condizione pe- 
rò che l'eletto sia Suddito di origine, dot- 
to , e pio , e che constar faccia la sua ere* 
denza col giurar il Simbolo Apostolico , c 
la definizioq della Fede formata nel Con- 
cilio , Fiorentino , Neil' annoi pertanto 1763. 
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si elesse dalla Scuola in Arcivescovo Gior* 
gio Facèa Greco Sacerdote , e la elezione 
fu approvata dai Consiglio de' X. Non per- 
questo si ottenne da' Greci la bramata tran- 
quillità * Insorsero discrepanze per parte di 
alcuni , e de Patriarca di Costantinopoli . 
Li Greci spacciavano, che il Corpo della 
Nazione non avea desiderata , nè chiesta la 
Prelatura ; che il tenore del Decreto del 
Senato supponeva , che gli antichi Vescovi 
in S. Giorgio fossero stati ubbidienti alla 
Sede Romana , ed al Concilio dì Fiorenza j 
il che essi negavano con f asserire , che era 
scaduto il Vescovado per questo appunto f 
perchè T ultimo Arcivescovo Tipaldo avea 
professata sì fatta ubbidienza , che quando 
il nuovo Vescovo abbracciar dovesse tali 
opinioni , non si soddisfaceva al desiderio del- 
la Nazione in Venezia , dove ella preten* 
deva libertà di Religione , come negli Sta- 
ti Veneti del Levante ; e finalmente che la 
Curia di Costantinopoli non avrebbe mai 
accordate Je Bolle ad un Vescovo aderente 
alla Sede Apostolica di Roma. 

Qualunque sia la cagione , che abbia mos- 
so il Senato in mezzo alle promosse diffi- 
coltà della Greca Nazione , il fatto è , che 
furono scritte le consuete Lettere Ducali 
al Proveditor Generale in Levante perchè 
Tom. II. M se 
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seguir facesse la consecrazione dell' eletto 
Facèa . Ma ecco insorgere nuove brighe 
col Patriarca di Costantinopoli sopra le Boi- 
le : ricercava costui innanzi di rilasciarle , 
che il suddetto Facèa sottoscrivesse certa for- 
mula di Fede da esso composta , ed a lui 
spedita. Ricusò l'eletto a ragione di sotto- 
scriverla, e si fece consecrare da due Ve- 
scovi Greci, che non n'ebbero la menoma 
difficoltà; non avendo però egli le Bolle, 
non potè conseguir dal Principato il posses- 
so temporale della Veneta Chiesa di S.Gior- 
gio . Erano in questo stato le cose , quan- 
do il Romano Pontefice Clemente XIII nel 
Febbrajo del iy6z pubblicò un Breve, con 
cui dichiarava illegittima la ordinazione del 
Facèa, ed eccitava a provedere: si citava- 
no in detto Breve la Bolla di Leone X , 
c li Decreri del Consiglio di X 1534, 
IS4Z rinovati nel 1720 , come abbiamo 
accennato. Nell'anno poi : uscì nuo- 
vo Breve dello stesso Pontefice , in cui F 
eletto Facèa veniva dichiarato scismatico, 
e quindi incapace di esercitar alcuna giuris- 
dizione Vescovile sopra de' Greci , ai quali 
vietavasi il comunicare seco lui . Dopo 
molte rimostranze del religioso Veneziano 
Senato si venne ad accomodamento, il Fa* 
cèa dimandò le Bolle al Romano Pontefice , 
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da cui ii furono accordate dopo aver egli 
•giurato il Simbolo Apostolico , e la formu- 
la di Fede dell' Ecumenico Concilio di Fio- 
renza, siccome è a tutti manifesto, ed in- 
dubitato. Qui noi tralasciamo la serie de* 
Vescovi Greci in S. Giorgio , e de' susse- 
guenti Sovrani relativi Decreti , bastar do- 
vendo il fin ora detto per conoscere l'eco- 
nomia della Veneta Repubblica sulla Greca 
Nazione dimorante in Venezia . 

A compimento però della presente mate- 
ria siami permesso di soggiungere qualche 
parola sulle Monache , e Seminario di deN 
ta Nazione in questa Dominante esistenti . 
Dentro il recinto della Greca Chiesa di S. 
Giorgio vi ha Monastero di XIII Mona- 
che viventi sotto la regola di S. Basilio, e 
dirette da una Abbadessa ; fu egli cretto 
con permissione del Senato emanata nell' 
anno \6op dentro certa Casa, in cui per 
f innanzi viveano in monastico ritiro alcu- 
ne Monache di Napoli di Romania , e di 
Cipro . Contiguo alla medesima Chiesa esi- 
ste tuttavìa un Seminario istituito da Tom- 
maso Flangini Avvocato Veneziano col suo 
Testamento del , e che fu dal Te- 

statore medesimo assoggettato al Magistra- 
to sopra gli Ospitali con assenso del so- 
vrano Governo , come leggesi nel Capito* 

M a lare 
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lare di detta Magistratura all'anno i6j6. 
In questo Collegio vengono educati XI. gio- 
vani Greci di povera, ma civile condizio- 
ne sotto un Prefetto, ed un Maestro per- 
messo con Decreto del Pieno Collegio , in 
ciò delegato dal Consiglio di X. Sono fi- 
nalmente preferiti i Giovani di Corfìi, c 
di Cipro , nominati dalli Riformatori dello 
studio di Padova , da' quali parimente di* 
pende V elezione del Maestro . 

E cosa notissima, che i popoli della Re- 
zia , o sian Grigioni , benché inferiori agli 
Svizzeri j nel XVI. Secolo erano in gran 
conto e pregio tenuti da molti Principi d* 
Europa per la loro opportuna situazione . 
Con la Repubblica di Venezia aveano essi 
spazioso confine per la Valtellina , d' onde 
aperta è la via alle Provincie di Bergamo, 
c Brescia . Qualunque fosse l'animo loro 
verso gli Spagnuoli, allora Padroni del Mi- 
lanese } o verso la Francia , coltivarono sem- 
pre l'amicizia de' Veneziani per li vantag- 
gi non lievi, che di continuo ritraevano dal 
loro Dominio. Spesse volte perciò nel sud- 
detto XVI. Secolo si studiarono di dive- 
nirne alleati, e ne fecero de* maneggi negli 
anni massimamente 1554 , e 1582. Nel 
1598 giudicando il Senato vantaggiosa la 
Strada della Rezia all' Italia , si trattò di 

alleai 
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alleanza tra li Pretori Veneti di Bergamo , 
ed un certo Giovanni Salice Deputato de* 
Grigioni, ma il tutto senza verun effetto, 
come apparisce da' Veneziani Scrittori . Neil' 
anno poi 1603 risorse di bel nuovo T idea 
di maneggiare l'Alleanza Retica : per com- 
piere felicemente questo trattato fu spedito 
ai Grigioni Gian Battista Padavino Segreta- 
rio del Senato , da cui si concordarono fi- 
nalmente li tre principali Articoli della 
medesima: il primo fu , che i Reti som- 
minitrassero Milizie alla Repubblica in qua- 
lunque guerra attiva , o passiva , che so- 
praggiungerle potesse • con il secondo si sta- 
bilì lo stipendio da corrispondersi ai loro 
Soldati j il terzo finalmente pattuiva , che 
qualora fosse ai Grigioni intimata la guer- 
ra , i Veneziani lor prestassero tutti que' soc- 
corsi, che nelle circostanze fossero loro pos- 
sibili . Oltre questi Capitoli fu fatta ai Re- 
ti la concessione de' Sali ad uso della Na- 
zione con la fissazione del prezzo , e fu pa- 
rimente ad essi accordata la sicurezza de 9 
passaggi 1 di dimora f e di Mercatura : con- 
cluso il Trattato dal Padavino , vennero in 
Venezia sette Legati della Retica Nazione , 
ed allora fu da' medesimi solennemente giu- 
rata l'Alleanza. 

Dall'Epoca adunque di questo Trattato 

M 3 ven- 
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vennero i Grigioni a domiciliare Del Ve- 
neto Dominio , e passo passo incomincia* 
rono ad introdursi nelle Arti, essendo allo- 
ra libero ed aperto l'esercizio delle mede- 
sime. Non perciò perdette di vista il Go- 
verno li sagri suoi istituti per rapporto afi- 
la purità della Cattolica Religione sempre 
serbata nello Stato della Repubblica • Tol- 
lerata pertanto la consuetudine , che i Gri- 
gioni nelle Arti si framischiassero , essi ne 
popolarono molte delle Classi meccaniche , 
aprendo Botteghe 9 tramandando ne' loro fi- 
gli il grado di Capimaestri , ed avendo in- 
gresso nelle Adunanze, o sia Capitoli del- 
le Arti con voce attiva , e passiva : anzi 
con notabile disparità in confronto de' Ve- 
neti naturali , conciosiachè quelli erano esen- 
ti dalle fazioni personali , alle quali il sud- 
dito Veneto soggiaceva . Per il corso del 
primo decennio, dall'anno cioè , 1003 si- 
no al sussistè l'effetto di quest Al- 
leanza: da questo punto cessata essendo ai 
Grigioni 1' occasione , e il bisogno di ap- 
profittarsi dei privilegj ad essi accordati 
mercè il sistema delle cose spagnuole in 
Italia , piti non si curarono di stabilirsi den- 
tro lo Stato della Repubblica sino all'anno 
170Ó, in cui ricominciarono a domiciliar- 
visi, dilatandosi nell'esercizio delle Arti in 
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guisa, che il Senato geloso della Cattolici 
Religione , nel 1708 incaricò su di ciò la 
vigilanza del, Magistrato degli Esecutori con* 
tro la Bestemmia ; fu ancora collo 'stesso 
Decreto comandato , che le radunanze de' 
Capitoli d'ogni e qualunque Arte fossero 
per la maggior parte composte di Maestri 
sudditi . Ma ravvisatosi non bastevole sì 
fatto provedimento , lo stesso Senato nell' 
anno 1733. vietò a quelle Arti, nelle qua- 
li si ritrovassero Grigioni , di più approvar- 
ne alcuno fcer Capomaestro, se prima il nu- 
mero de 9 votanti non fosse ridotto a due 
terzi di Cattolici . Non molto dappoi ne- 
gli anni cioè, 1734, e 1735 ordinato fu 
di sospendere l'ingresso nelle Arti , finché 
fatta fosse diligente espurgazione de* Capi- 
maestri in tre Classi, sudditi , esteri Cat* 
tolici , ed Eretici ; questo Decreto fu ricon- 
fermato nei Maggio del 174 1. 

Ciò non ostante con universale sorpresa 
verso Tanno 17Ó4 vedevasi cresciuto smi* 
suratamente il numero delle Botteghe pos- 
sedute dalli Grigioni sì nella Dominante , 
ove giungevano, e sorpassavano le 245 ol- 
tre varj posti chiusi , come ancora nel Ve 
Terre, e Villaggj del Veneziano Dominio: 
onde il Senato bilanciando il danno pubbli- 
co per le tollerate esenzioni de'Dazj , F 
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Jmpoverimento de' Capitali Nazionali h che» 
passavano ad arricchire la Re zia, come pu- 
re il privato pregiudizio de' Sudditi , che 
languivano senza impiego nell' ozio , e tut- 
to ciò a confronto ponendo de' beni, che ri- 
trarre si potevano da quella Nazione , ri- 
trovò non essere paragonabili i beni ai ma» 
li; per lochè nel ijóó essendo prossimo il 
termine dell'Alleanza, che spirar dovea nel 
Dicembre del suddetto anno , risolse di di- 
chiararla ora per allora disciolta senza pun- 
to violar la pubblica fede del Principato • 
Si comandò adunque , che fossero li Grigio- 
ni da quel momento tenuti alle Leggi tut- 
te della Repubblica, al pagamento d' ogni c 
qualunque gabella nella Dominante , e Stato 
Veneziano , e che inibito ai medesimi fosse 
l'esercizio delle Arti: la cura di sì impor- 
tante punto di polizìa commessa fu agli 
Esecutori contro la Bestemmia , i quali al 
suaccennato tempo libere rendettero le Bot- 
teghe e chiusero i Posti . Fu finalmente de- 
mandata la osservanza del Decreto alle com- 
petenti Magistrature , e notificato con Cir- 
colare alle Provincie dell' Istria , c della 
Dalmazia. In vista di sì rimarchevole De-, 
cretazione tentò la Retica Nazione col mez- 
zo d' un Inviato alla Repubblica di far sos- 
pendere , 0 alterare le suddette deliberazio* 
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ni , ma rimase fermo il Senato» ed il De- 
creto «enne esattamente eseguito giusta le 
salutevoli mire del medesimo . 

Un'altra Nazione commerciante in Ve- 
nezia è quella de' Turchi . Il giro della mer- 
catura Orientale , che sussisteva in Costane 
tinopoli da essi conquistata , tuttodì e princi- 
palmente dopo la metà del XVT secolo portava 
alla Dominante molti negozianti Ottomani - 
Vigile pertanto il Governo alla custodia del- 
la Religione , provide , che nel tempo del- 
la loro dimora non si accomunassero di abi- 
tazione con li Sudditi Cattolici , nè dimo- 
rassero sparsi per le Contrade della Città . 
Nell'anno adunque 1575 il Senato con re- 
ligioso Decreto prescrisse , che tutti gli Ot- 
tomani dovessero ridursi in una sola abita- 
zione per loro unicamente inserviente , e 
per le loro mercanzìe . In esecuzione di sì 
fatta sovrana risoluzione nel 1579 si desti- 
nò a' Turchi pubblico alloggio poco lungi 
dalla Chiesa de' SS. Giovanni e Paolo . 
Non quieto perciò il Governo commise al 
Collegio de' Savj , ed al Magistrato delli 
cinque Sav) alla Mercanzìa nel 1588 di ri- 
trovar situazione , la quale piìi lontana es- 
sendo dalla popolazione , e quindi meno es-. 
posta ai pericoli , e sconvenienze di convi- 
vere con i Cristiani, assicurasse vieppiù le 

pie 
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pie viste del Principato . S'impose ancora 
col medesimo Decreto , che i Turchi soc- 
comber dovessero al prezzo , o sia pensio- 
ne per detto alloggio , per 1' opportuno Guar- 
diano y e Custode del medesimo, e per tut- 
to ciò si rendesse a questi fini necessario « 
Nell'anno ió%i si fermò finalmente la lo- 
ro abitazione , ov'è oggidì , che per 1' in- 
nanzi soleva essere il Palazzo del Duca di 
Ferrara : ed allora fatti furono que' regola- 
menti a questo alloggio , che mostrano ad 
evidenza l'attentissima vigilanza del pio 



scritto , che fossero chiuse le finestre , c por- 
te sopra le pubbliche strade ad eccezione 
della porta grande , che dar deve l'ingresso 
a detto luogo : furono demolite le due tor- 
ricelle, che vi esistevano a' due lati di quel- 
la fabbrica , si alzarono le mura , e fatto fa 
convenevole riparto delle camere interiori • 
La pensione di affitto sia corrisposta dai 
Turchi colà dimoranti ; e capitar facciano 
le loro merci in detto alloggio, che perciò 
acquistò il nome di Fondaco de Turchi • 
Vi fu destinato un Custode Cristiano , il 
quale giusta le Leggi chiuda le due porte 
da mare , e da terra all'Occaso del Sole ; 
non debba mai accordar in alcun tempo , 
che entrino nel Fondaco donne, nè persone 

di 
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di* giovanile etade ; nè permetta , che siano 
ivi trasportate armi, ferramenta, o polvere 
da Schioppo . Fu in ultimo ordinato , che 
tutti 'gli Ottomani vegnenti alla Dominante 
ridursi debbano ad abitar nel suddetto Fon» 
daco con divieto a ciascun Sensale , e ad 
altri di alloggiarli fuori del medesimo . Tut- 
ti questi sapientissimi regolamenti approva- 
ti furono dal Senato , il quale rimise alla 
Magistratura de Cinque Savj l'aggiungere 
altre ulteriori regole a seconda de* tempi , 
e delle occorrenti circostanze ; ed in fatti 
nel 1666 si approvarono dallo stesso Sena- 
to que' nuovi provedimenti da esso Magi- 
strato prodotti , e che registrati tuttora si 
leggono nel Capitolare di queir Ufficio. 

A compimento della nostra Dissertazione 
ci resta soltanto, che degli Ebrei con qual- 
che maggior diffusione discorriamo . La Na- 
zione Ebraica m sin dagli antichi Secoli 
dispersa , e propagata per f Imperio sì Orien- 
tale , che Occidentale . Di Giudei abitanti 
in Bologna , in Milano , ed in altre Città 
d'Italia fa menzione in pih luoghi S. Am- 
brogio: nel Secolo VII molto numero vtn 
era in Francia , nella Spagna , e Sardegna f 
il quale esercitava dappertutto la mercatu- 
ra; eguale era la loro turba anche nell In- 
ghilterra, e nella Germania. Invasa V Italia 

da 
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da' Barbari, molti Ebrei dimoravano ancor* 
in Genova, Roma, ed altrove, come rica- 
vasi dalle Lettere del famoso Cassiodoro « 
Ne' medesimi tempi, ed anche ne* più bassi 
Secoli trovansi Ebrei a Modona , Lucca , e 
Ferrara. Presso il Muratori Antiquitat. Ita- 
licar. Tom. i Dissert. \6 leggesi documen- 
to dell' Imperatore Federico II, il quale nel- 
la Sicilia decretò loro differenza di vestito 
ne IT anno 12*1, ristabilita dal Concilio di 
Ravenna nel 131 1. Nel Secolo XV venne 
in Italia numero grande di Ebrei a cagio- 
ne del Bando , che ne fecero di costoro i 
Cattolici Re di Spagna Ferdinando, ed Isa- 
bella nel 1492, e Don Emmanuello di Por- 
togallo nel 1496. Nelle Città Italiane adun- 
que fu loro permesso di abitare con pro- 
messa di pagare i rispettivi Tributi ; la 
principale causa però di tollerarli fu , che 
nei pubblici bisogni somministravano dana- 
ro ad usura, siccome ai privati davano an- 
cora nelle loro emergenze : ciò non ostante 
vedesi circoscritta la dimora degli Ebrei da 
que' vincoli , e da quelle Leggi , che erano 
dovute alla purità dèlia Cristiana Cattolica 
Religione , ed ai costumi loro troppo cor- 
rotti , fraudolenti , ed ingiusti . 

Parlando ora de' Veneziani ; nella Domi- 
nante, c Stato suddito di questa Repubbli- 
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ca non fu mai accordato agli Ebrei fermo 
c perpetuo domicilio , ma temporaneo , e 
con la condizione espressa di dover dipen- 
der da nuove ulteriori concessioni . Il piìi 
antico Decreto del Senato in questo sogget- 
to è del 1383 giusta l'asserzione di Fran- 
cesco Sansovino , e di Vettor Sandi , Scrit- 
tore accurato nella Polizìa Veneziana ; 
ma siccome col medesimo fu permesso a 
questa Nazione il fermarsi nel Dominio 
della Repubblica per un altro decennio, co* 
sì rilevasi ad evidenza, che il primo stabili- 
mento degli Ebrei deve porsi in tempo più 
antico , ed anteriore al detto Decreto . Leg- 
gonsi nelf istesso le Leggi regolati ve della 
Università degli Ebrei in Venezia • di do- 
ver contribuire alla pubblica Cassa 1' annua 
somma di Ducati 4000, che variò nell'av- 
venire secondo i tempi. Fu lasciata a* Giu- 
dei la faccenda de' pegni nell'istantanee ur- 
genze della minuta e bassa plebe con la 
precisa condizione però, the dall' Ebreo non 
si esigesse oltre la misura del dieci per cen- 
to senza carta , e dodeci con carta , impo- 
nendo severissime pene ai trasgressori . Lo 
sbórso però delli suddetti Ducati 4000 non 
renda esenti gli Ebrei da tutti gli altri Da- 
zj , e gravezze . Venne ancora destinato un 
Magistrato Preside ai medesimi, e fu quel- 
lo 



jgó Storia 

lo de* sopra Consoli , nel Libro del quale 
dovesse notificarsi ogni e qualunque Ebreo 
esercitante l'usura nella Dominante.^ 

Ad onta tuttavìa di cosi sapienti prov- 
redimenti divenne questa Nazione cotanto 
scandalosa , che con Legge del Maggior Con- 
siglio nell'anno 1395 & scacciata dalla Do- 
minante ; e benché in progresso di Jempo 
per le molteplici viste di Commercio ab- 
biasi loro permesso di dimorarvi , non fu 
però ad essi accordato che lo spazio di gior- 
ni XV per volta , come in Città di pas- 
saggio ; e pavidamente eziandio fu loro 
prescritto di portare esteriormente sul petto 
un 0 di colore giallo , di una grandezza vi- 
sibile onde si distinguessero da' Cristiani 9 
coi quali non potessero empiamente frami- 
schiarsi nell'Ecclesiastiche adunanze . Posto 
dalla Giudaica malizia in disuso il coman- 
dato contrasegno , il Consiglio de' X veglian- 
do contro gli scaudali irreligiosi , lo rinnovò 
nell'anno 1443* Nel medesimo anno il Se- 
nato vietò agli Ebrei tener Scuola alcuna 
di giuoco, arte, dottrina, danza, suono, o 
canto in Venezia ; tutto per 1' oggetto , co- 
stantemente voluto dalla Repubblica , che 
essi col loro convivere , ed insegnamen- 
ti non contaminassero la Cristiana religione 
de' Sudditi « 

Ma 
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Ma l'Epoca prima in questo soggetto 
deve collocarsi all'anno 1463: fluttuavano 
allora le opinioni delle suddite Città nella 
Terra-ferma sopra gli Ebrei , chiedendo al- 
cune al Principato, che non fosse loro per- 
messo il dimorarvi • Il Consiglio de' X per 
procedere colla solita pienezza della sua re- 
ligiosa pietà, volle esaminar la materia in- 
sieme col Legato della Santa Sede , che a 
quel tempo era il celebre Card. Bessarione • 
Dopo lungo e maturo esame si permise in 
detto anno agli Ebrei V abitazione in tutte 
le terre suddite dello Stato con la severa 
osservanza delle Leggi nel precedente Seco- 
lo loro prescritte per la Dominante : quin- 
di sorsero i loro Banchi , o sia luoghi , 
ove ricevono i pegni , e danno danaro ad 
usura . Ciò non ostante istarono in seguito 
alcune Città per non ammetterli , e fu ad 
esse accordato per privilegio; a Bergamo 
cioè 9 nei 1479, a Brescia nello stes- 
so anno 14^3 , nel 1473 alla Riviera di 
Salò, nell'anno 1479 a Trcvigi, ed a Vi- 
cenza nel 14S6: ciò rende verisimile , che 
in queste Città fossero molto osservabili gli 
scandali , e gli eccessi delle loro usure , c 
costume corrotto di vivere . Nella Domi- 
nante continuava il metodo delli giorni XV 
prescritto nell'anno 1395, c rinnovato dal 
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Senato nel sustistette per tutto il de* 

cimo quinto Secolo . Vedendosi ancora de* 
luso l'effetto del segnale 0 sul petto , fu 
loro comandato , che portar dovessero in Ve- 
nezia, e ne' luoghi sudditi berette sul capo 
coperte di giallo 5 colore in seguito cangia- 
to in rosso . Bisogna ancora osservare , che 
fino allo spirare dello stesso XV Secolo non 
fu conceduto agli Ebrei prestar , o ricever 
Pegni nella Dominante , come rilevasi dal 
suddetto Decreto 149^ bensì quelli da lo- 
ro tolti nella Terra-ferma Veneziana a scan- 
so di frodi doveansi vendere al pubblico in- 
canto in Venezia colla presidenza del Ma- 
gistrato de' Sopra Consoli. 

Eccoci pervenuti al XVI Secolo: nei tem- 
pi della pericolosa guerra contro la lega de* 
Principi in Cambrai erasi introdotta co* 
piosa turba di Ebrei, c violando la Legge 
de* XV giorni di dimora si fermavano nel- 
la Dominante sparsi per le case de' Cristia- 
ni , onde molte sconvenienze nascevano ; sul- 
la fine pertanto dell'anno 1 5 16 termine dei 
tèmpi calamitosi di quella guerra , il Sena- 
to pensò a dare forma , e sistema perma- 
nente alla Giudaica Nazione in Venezia con 
Decreto , di cui ecco le prescrizioni piti es- 
senziali: si deliberò primieramente, che tut- 
ti gli Ebrei abitar debbano nel circondario 
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di quelle Case , che detto vece/fio chiama* 
rotisi nel XVII Secolo , quando ampliato 
detto luogo , alle aggiunte dato venne il 
nome di Nuovo e perchè li sudditi pro- 
prietarj di quelle Case non risentissero dan- 
no veruno, anzi vantaggio provassero in ta- 
le concambio , s' impose alli suddetti pagar 
un terzo di piti sopra V affitto in allora 
corrente , ed inoltre resi furono esenti li 
proprietarj dell'annua decima al Principato, 
fatta già a quell'Epoca ordinaria . In secon- 
do luogo fu comandato, che si chiudesse con 
due porte l'intero circuito del Ghetto con 
obbligo preciso di tenerle chiuse dall'occa- 
so sino al nascer del Sole; destinando a ta- 
le ufficio quattro custodi Cristiani con due 
Barche , onde girar dovessero per i Canali 
del circondario , ed in tal guisa impedire , 
che gli Ebrei uscir potessero nell'ore dal 
Principato vietate . La terza prescrizione es- 
senziale di detto Decreto riguardava le Si- 
nagoghe di questa Nazione . Aveano essi 
con licensioso abuso sparse per la Dominan- 
te molte Sinagoghe , alle quali concorreva- 
no piacevolmente tratti dalla curiosità 'UO* 
mini, e donne Cristiane; si vietò adunque 
loro ogni Sinagoga in Venezia , permessa 
soltanto nella vicina Terra di Mestre , co- 
me costumavasi innanzi la guerra sovramen- 
Tom. II. N* tova- 
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tovata di Cambrai . Fu finalmente appog- 
giata l'esecuzione di sì importante Decreto 
alla Magistratura de' Cattaveri , alla quale 
si diè preciso incarico di visitare in cadau- 
na settimana il Ghetto ; e le deliberazioni 
ulteriori sopra la Giudaica Nazione riserba- 
te furono alla vigile osservanza del Senato , 
come rilevasi dallo stesso originale Decreto . 

'Siami permesso prima di passar oltre, il 
dimostrare il perdonabile inganno di que* 
Scrittori Veneziani , che inavvedutamente 
equivocarono sull' Etimologìa delle parole 
Gi ad ceca , e Ghetto , come fecero Bernardo 
Giustiniano , Lorenzo de' Monacis , Marco 
Antonio Sabellico , Francesco Sansovino , il 
P. Coronelli , e modernamente Vettor San- 
di , ed il Sig. Conte Filiasi nell' erudita sua 
Opera intitolata Saggio sopra % i primi Ve- 
neti . Incominciando dalla parola Giudecca y 
li suddetti Storici pretendono , che f antica 
Isola di Spina lunga prendesse il nome di 
Guidecca y perchè fosse da prima abitata da- 
gli Ebrei . E' vero , che nei molti documen- 
ti del Codice del Piovego , nei quali di 
queir Isola si fa menzione , ella viene co- 
' stantemente nominata Judeca . E' parimenti 
certo, che nella Città di Costantinopoli v' era 
luogo appellato Judeca , del quale , come ri- 
ferisce lo stesso Vettor Sandi , abbiamo no» 
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tizia certa in Carta di donazione del Doge 
Vitale Faliero nell'anno 1090 fatta al Mo- 
nastero di San Giorgio Maggiore di Vene- 
zia , pubblicata dall'erudito Flaminio Cor- 
saro , ove parla della Chiesa di San Gior- 
gio • Ma che perciò , penso anche io , che 
il nome della Veneta Giudecca tragga l'ori- 
gine da quello , e che una qualche somi- 
glianza possa averlo qui trasportato , ma 
non perchè la Judeca di Costantinopoli abi- 
tata fosse dagli Ebrei, o pur quella di Ve- 
nezia . In fatti il dotto du Cange nel suo 
Lessico alla voce Judaica copia le varie de- 
nominazioni , che aveano i Quartieri degli 
Ebrei , e non mai quella di Judeca : di più 
gli Ebrei , come detto abbiamo di sopra , 
prima del i^ió non ebbero fermo ricetto 
in Venezia , anzi dispersi erano quà , e là 
per la Città tramezzo le case de' Cristiani. 
Finalmente rifletter doveano , che la situa- 
zione dell'Isola della Giudecca non poteva 
essere quale il comodo , e F interesse di quel- 
la Nazione richiedeva non vivendo essa di 
altro , che di puro traffico , onde dimorar 
solevano ne' siti più alle piazze , ed all'in- 
terno della Città prossimi , e vicini : quin- 
di è , che parlando al nostro proposito f 
erudito Niccolò Crasso nell'Annotazione^ 
al Giannotti dice così: la Giudecca 9 0 Gius- 
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deca non da' Giudei , come il Volgo si cre- 
de, poiché non ci habitarono giammai, ma 
da Santi dieci, che ci sono, alla Greca an- 
ticamente ebbe il nome . Nè si m'opponga 
già , che a giorni nostri si vedessero tutto- 
ra le vestigia di due Sinagoghe alla Giu- 
decca , finché poco fa rifabbricando furono 
disfatte . Imperocché essendo certo , eh* gli 
Ebrei, come abbiamo detto disopra, avea- 
no sparse molte Sinagoghe per la Dominan- 
te , nella quale quà e là dispersi dimora- 
vano, qual meraviglia recar dee, che due ne 
avessero erette nell'Isola Giudecca ? E chi 
mai perciò s'indurrà a credere, che il Cor- 
po Nazionale de' medesimi in queir Isola 
soggiornasse ? Meno imbarazzata è l' Etimo- 
logìa della parola Ghetto^ non sappiamo in- 
tendere , come 1' erudito Vettor Sandi siasi 
indotto a credere , che il luogo , dove gli 
Ebrei dimoravano , fosse da prima detto 
Giudea , indi Judaiea , poi Giudecca , e fi- 
nalmente Ghetto , si fatta Etimologìa mi 
sembra del tutto aliena dal vero . In fatti 
queir ampia Isola , che ora dà ricetto al 
maggior numero degli Ebrei , denominato 
Ghetto nuovo contiguo al Rio di San Gi- 
rolamo , sino dal principio del XV. Secolo 
era una fondura, ed una pozzanghera; l'al- 
tra vicina verso Canareggio * che Ghetto 
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«vecchio s'appella, era destinata alle Pubbli- 
che Fonderìe, ed era la sede del Magistra- 
to presidente alle stesse ; perciò quel luogo 
dicevasi il Getto , come ricava eruditamen- 
te Tommaso Temanza da due Documenti 
tratti dall'Archivio della Chiesa Parrochia- 
le di Sant' Ermagora , e sono parte di un 
Processo fatto l'anno 1458 in occasione di 
certa quistione tra li Parrochi di San Ge- 
remia , e di Sant' Ermagora , noi però qui 
li tralasciamo per amore di brevità . Da' 
medesimi adunque si ritrae la vera Etimo- 
logia della voce Ghetto , cioè rilevasi , che 
l'originaria denominazione del Quartiere de- 
gli Ebrei di Venezia fu Getto : quindi poi 
derivò la parola Ghetto adottcta universal- 
mente in Italia: quando le altre- Città Ita- 
liane ad esempio de' Veneziani incomincia- 
rono a ristringere gli Ebrei in un partico- 
lare recinto disgiunto affatto dalle abitazio- 
ni de' Cristiani . 

Seguitarono col solito sistema ad accor- 
darsi dal Senato le condotte agli Ebrei , co- 
sì negli anni 1520, 1523, e 1525: ma de- 
plorabili essendo le delusioni quasi inevi- 
tabili della Giudaica malizia , avvenne , che 
nell'anno 1527 espulsi essi furono con De- 
creto dello stesso Senato dalla Dominante 
e vietato loro il dar danari ad usura in Ve- 

, N 3 ne- 



ip8 Storia 

iiezia . Furono adunque costretti a riabitar 
in Mestre; nè altro se li permise, che ve* 
nirvi per subastar.li pegni con la prcsiden- 
za de' Sopra Consoli ; senza che uscir po- 
tessero di casa la notte , nè altrove alloggia- 
re che in certo pubblico Albergo a loro soli 
destinato , in cui però l'AJbergator fosse 
Cristiano , e fcjrnio sempre il color giallo 
delle loro berette , onde dal suddito Cri- 
stiano fossero distinti . Dall' anno 1 5 27 al 
1534 variò cotanto la cosa, che dee da noi 
stabilirsi per la seconda Epoca in questo 
soggetto , di cui trattiamo . Furono gli Ebrei 
ricondotti , e tollerati in Venezia , e pre- 
sero allora forma di corpo , e nome di Uni* 
versità da tre diverse Nazioni composta Le- 
vantini, cioè, Ponentini , e Tedeschi . La 
loro riammessione prolungata venne ad an- 
ni V; ed oltre le antiche Leggi furono dal 
Senato imposti altri nuovi Capitoli , tra i 
quali tre si rendono più osservabili ; col 
primo si comanda , che gli Ebrei abitanti 
sì nella Capitale, che nello Stato siano te- 
nuti all' aggravio , e spese de' loro Banchi : 
il secondo prescrive , che il metodo de' pa- 
gamenti eseguiscasi per tansa su d' ogni fa- 
miglia , eleggendo essi medesimi li Tansa- 
tori ; il terzo finalmente dà facoltà all' Ebrai- 
ca Università di sciegliersi gli Ufficiali , e 
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Ministri agli incarichi interni della medesi» 
ma necessarj . Sopra questo sistema di Eco- 
nomìa furono accordate le successive ricon- 
dotte ora per anni V, ed ora per anni X 
sino al 

Siamo alla terza Epoca ; riflettendo il 
Senato eflcre d' uopo , che li poveri della 
Dominante avessero un fonte , donde pro- 
vedersi nelle giornaliere loro pressantissime 
urgenze, nella ricondotta del 1566 si rin- 
novò agli Ebrei la concessione di abitar in 
Venezia, ma con 16 Capitoli furono loro 
prescritte molte condizioni oltre il paga- 
mento delli Ducati annui cinquemila al pub- 
blico Erario, Troppo lungo sarebbe il di- 
stendere qui l'intera serie de' suddetti Ca- 
pitoli , onde ci contenteremo di darne sol- 
tanto li più. essenziali: col terzo si permi- 
se agli Ebrei V arte della strazzeria , e de* 
velami, eccettuata però ogni vendita dirob- ^ 
ba nuova , onde non danneggiar gli artisti 
Cristiani ; furono ancora «elusi dall' arte 
Sartoria, o Varotteria , ciò è , delle pelli 
ad ornamento degli abiti. Con il quarto si 
prefisse Io stabil numero de' cinque Banchi 
nel Ghetto per i pegni della minuta plebe, 
previo il deposito ai Sopraconsoli di Du- 
cati 5000. per cadaun Banco a sicurezza 
de* pegni oltre li Ducati Veneti X. Ilquin- 
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to rigettando V abuso del i 2 per 1 oo , sta- 
biliscc , che non si possa eccedere il dieci sì 
verso i Veneziani , che verso i forastieri: col 
medesimo V istituì l'Officio residente gior- 
nalmente nel Qbetto d* un Cristiano dell ^Or- 
dine de* Cittadini Veneti Originar; col tito- 
lo di Scrivano, il quale invigilar debba al* 
la riscossione de' Bollettini a stampa , onde 
scansate vengano le frodi, c fatto il giusto 
conteggio del lucro agli Ebrei permesso . 
Quest'Ufficio nel 1566 eleggevasi del pien 
Collegio , ora però si fa V elezione dal Con- 
siglio delli 40 al Criminale . Vietava il 
quinto , che fatte da essi fossero prestanze , 
o contratti sopra fondi stabili , imperocché 
essendo riguardati come persone prive di 
società civile, erano conseguentemente ina- 
bili al possesso di beni immobili . £ pari- 
mente loro proibito dal XII. Capitolo 1 im- 
prestare sopra arredi, e Vasi sacri , ovve- 
ro sopra armi, e merci straniere dalle Leg- 
gi vietate, e proscritte. Il XIX stabilisce 
per leggiti mo loro Giudice il solo Rettore 
pubblico de' Luoghi sudditi della Repubbli- 
ca . Dal XXIII. viene ad essi permesso di 
comprare quello spazio di terreno , che al- 
la Sepultura de' loro Cadaveri si renda ne- 
cessario. Furono vietate col XXV. le Stam- 
perie, o far stampar Libri nè pur sotto U 
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nome di Cristiani. II XXVI. finalmente an- 
nulla tutti i contratti di qualunque Ebreo , 
che oltrepassino gli anni cinque , spazio del- 
la loro condotta. Ecco in poche parole de- 
lineato il Sistema civile prefisso agli Ebrei , 
ed al Ghetto loro , sistema per verità adat- 
tatissimo , nel quale risplendono i ben giu- 
sti riguardi di Religione , di Polizìa , e di 
Commercio . 

Sin all'anno 1591 l'Università degli E- 
brei in Venezia , che formava da sè stessa 
un corpo distinto , composto dalle tre Na- 
zioni sovramentovate Levantina , Ponentina, 
e Tedesca , era da sè sola tenuta al paga- 
mento delle pubbliche Tasse al Principato , 
ed a somministrare l' occorrente danaro per 
li cinque Banchi del Ghetto : quindi molti 
mal sofferenti di queste giuste contribuzio- 
ni , si allontanarono dalla Dominante , onde 
ella si scemò notabilmente nel numero . A 
richiesta pertanto della Nazione si ridusse- 
ro li cinque Banchi a soli tre , e si resero 
contribuenti air Università tutti gli Ebrei 
abitanti nella Città , e ne' luoghi tutti del- 
la Veneta Terra-ferma in Italia. Questa ci- 
vile Polizìa sopra gli Ebrei niuna rimarca- 
bile alterazione patì ne' susseguenti tempi • 
Infatti tutti i provcdimenti emanati dal Se- 
nato , e dalle competenti Magistrature nel 

XVII 
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XVII Secolo si aggirano unicamente intor* 
no alla più facile esazione delle tasse , ed 
altre loro contribuzioni al pubblico Erario , 
non meno che per supplire alli capitali , e 
spese occorrenti alli Banchi de' pegni , la 
contribuzion delle quali è detta Mas dagli 
Ebrei , vocabolo assai frequente ne' Decreti 
di questo Secolo. Verso l'anno i6p$ nota- 
bile era la decadenza della Giudaica Univer- 
sità in Venezia , la quale nel susseguente 

XVIII Secolo portò le funeste conseguenze 
della decozione , ossia fallimento della mede- 
sima. Sino al 1664. alcuni particolari avea- 
no supplito a proprio peso e rischio alla 
somma annua per il sostegno de' Banchi nel 
Ghetto * ma non volendo da questo tempo ve» 
inno di essi sottostarvi , assunse le loro ve- 
ci il corpo stesso dell' Università ; ma sic- 
come questa è un puro corpo ideale prese 
molto danaro a censo, onde sostenere l'ad- 
dossatosi impegno ; quindi nacquero gravi 
intacchi , ed a somme immense crebbe il 
debito della Nazione ; godendo intanto le 
particolari famiglie Ebree il beneficio di non 
soccombere alle tanse anticamente da loro 
corrisposte . Crebbe in tal guisa lo sbilan- 
cio , che a riparo di sì gran male il Sena- 
to insti tuì nell'anno 1722 una Magistratu- 
ra Inquisitoriale , rendendola Magistrato or- 
dina- 
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dinario sopra la Università , e Nazione Ebrai- 
ca con piena autorità di regolar qualunque 
disordine , onde il Ghetto annualmente sbor- 
sasse quella somma , che fosse creduta ba- 
stevole per supplire ai pesi del medesimo . 
Si accinsero infatti gf Inquisitori , e pro- 
possero que' regolamenti , che si leggono ap- 
provati nei Decreti 1722, e 1723, e sus- 
seguenti. L'accortezza però degli Ebrei ri- 
dusse di nuovo la Università al misero sta- 
to della primiera decadenza: e come tale fu 
dalli suddetti Inquisitori presentata al Sena- 
to , e da questo Consesso al Consiglio Mag- 
giore nell'anno 1735, che può considerarsi 
come 1' Epoca seconda dell' Ebraica Univer- 
sità in Venezia dentro il presente XVIII 
Secolo . Lagnavansi molte Cristiane fami- 
glie , che nelle mani degli Ebrei aveano de- 
positati a censo ragguardevoli capitali , e 
ben giustamente dolevansi , che ad onta del- 
le pubbliche sollecitudini , e della nuova In- 
quisitoriale Magistratura sempre piìi eviden- 
te si rilevasse il pericolo delle loro facoltà , 
sulle quali , come su base sicura , molti 
aveano fondata la propria sussistenza . In ta- 
li emergenze non fu dalla sapienza del Go- 
verno riputato più. vantaggioso ripiego per 
assicurar le sostanze de' sudditi , render age- 
vole agli Ebrei il pagamento , e per molte 
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viste Religiose , Economiche , e Politiche 
far sussistere nella Dominante questo loro 
Corpo , se non quello di considerarlo , e 
metterlo alla medesima condizione in cui 
dalle Venete Leggi viene posto ogni suddi- 
to decotto , o fallito . Nel suddetto anno 
adunque 1735 dalla Sovrana Podestà del 
Consiglio Maggiore fu decretato , che rima- 
ner dovessero sospesi tutti li giudizj , e 
pendenze di Foro contro t Università , on- 
de niun ostacolo si frapponesse ai progetti 
della medesima. Si diede poi l'incombenza 
alli tre Inquisitori di esaminarli , proporli 
ai Creditori , onde ottenere l'approvazione 
di dye terze parti di loro , e questa con- 
seguita , assoggettarli giusta V ordinario siste- 
ma della Veneta Polizìa alli suffragj del 
Consiglio delli XL al Criminale . Questa 
é fu allora la solenne decretazione della Re- 
pubblica. Venti anni dopo il 1735 essendosi 
rilevato, che in damo erasi procurato di re- 
stituire al suo antico vigore 1' Ebraica Uni- 
versità^, corpo reso ormai di languide for- 
ze , risolse il Senato di tassar agli Ebrei 
somma precisa , da corrispondersi dentro il 
termine di mesi VI con il metodo della 
Tansa formata sopra il loro estimo ; e quan- 
do a ciò fedelmente adempissero , oltre al- 
cune concessioni si condiscese dallo stesso 

Se- 
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Senato graziosamente a donarli il conve- 
niente tempo , onde rimettere le estenuate 
loro, forze, e per anni sei verrebbe sospesa 
il pagamento della Tansa , e Taglione al- 
la pubblica Cassa del Principato : Se poi 
questa Sovrana munificenza fosse da loro 
sprezzata , si minacciarono giustamente del- 
le più severe risoluzioni , e della pubblica 
indignazione del Senato medesimo . Questo 
fu il Decreto dell'anno 1755: dopo il qua- 
le altra più erudita penna scriverà le susse- 
guenti emergenze della Giudaica Universi- 
tà , e le nuove posteriori Leggi , e Decreti 
riguardanti V economìa degli Ebrei in Ve- 
nezia . Finquì noi ritroviamo munita d' ot- 
time regole l'abitazione di questa Nazione 4 
che vivendo di pura mercatura , e sparsa es- 
sendo in molte regioni della terra , ha fre- 
quenti motivi di smaltire merci, e prodot- 
ti con vantaggio del pubblico Erario , e de- 
gli stessi sudditi Cristiani , che il Veneto 
attivo Commercio promuovono nella Domi- 
nante . 

Finalmente è cosa nota quasi ad eviden- 
za , che essendosi rinnovata la Ricondotta 
degli Ebrei nell'anno 1777 furono dal Ma- 
gistrato de' Cattaveri distesi i Capitoli y 
che i medesimi osservar devono nel nuovo 
Decennio, approvati poscia col Sovrano De- 
creto 
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creto del Senato adì 27 Settembre di det- 
to anno . Questi furono al numero di p6- y 
li primi 63 riguardono P Università degli 
Ebrei dimoranti in Venezia ; i susseguenti 
poi comprendono non solamente gli Ebrei 
domiciliati nella Dominante , ma quelli an- 
cora dello Stato da terra , e da mare * ec- 
cettuati però gli abitanti nell' importante Iso- 
la di Corfìi, che fossero privilegiati. 
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PROSPETTO GENERALE 



DEL SERENISSIMO DOMINIO VENETO. 



XT diosi una giusta idea , e cognizione del 
Veneto Dominio , la quale agevoli loro la 
strada al possedimento della patria Storia , 
ho creduto mio dovere il premettere questo 
generale Prospetto , nel quale essi ritrovino 
succintamente compilate tutte quelle osser- 
vazioni | e notizie a tale lodevole scopo ne* 
cessane : incomincio adunque dalla Coro- 
grafica descrizione del medesimo. 

Estensione del Dominio Veneto. 

Lo Stato della Repubblica di Venezia 
abbraccia presentemente buona parte della 
Lombardia , o sia Italia Superiore , l' Istria , 
Dalmazia , e Bassa Albania , l' Isole dell' 
Adriatico, e del Mar Jonio , e Cerigo nel 
mare detto di Candia. I tre Regni diMo- 
rea, di Cipro, e di Candia, invasi, e tut- 
tora occupati dalla Porta Ottomana , forma- 
vano in altri tempi non molto remoti por- 
zione di questo Dominio ; oltre tanti altri 
paesi , Isole , e Provincie , smembrati nelle 
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continue guerre col Turco , e con altri 
Principi confinanti , come dimostreremo nel 
decorso di questo Saggio . Tutto ciò , che 
possedè presentemente la Repubblica divi- 
desi in due Parti; cioè lo Stato da Terra , 
e lo Stato da Mare . II primo comprende 
le provincie in Italia ; e 1 altro contiene la 
Dalmazia, l'Albania, ed il Levante • Que- 
sto Dominio stendesi in lunghezza più di 
600 miglia geografiche : occupando la sua 
longitudine dal Grado 27: alla sponda del 
fiume Adda , ove egli esce dal Lago di 
Como , sino al Grado 39 nell'Isola del 
Zante . La sua maggior larghezza non ol- 
" trepassa le miglia 120 geografiche, forman- 
do una linea curva fra il Grado 38, ed il 
47 di Latitudine Settentrionale ; come os- 
servano il Salmon , il Duplessis , il Bu- 
sching , e molti altri . 

E' qui luogo d' avvertire , che alcuni eru- 
diti Scrittori, tra' quali Niccolò Crasso nel- 
le sue Annotazioni al Fiorentino Giannof- 
ti , e Paolo Paruta né Discorsi Politici , 
hanno curiosamente indagato, perchè la Re- 
pubblica di Venezia non abbia acquistato 
tanta estensione di Dominio , come fece 
quella di Roma . Noi però siamo di pare- 
re , che per conoscere fondatamente onde 
proceda una tale diversità , basti il riflet- 
tere 
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tere ali 1 antica origine dèlie due Città , c 
Repubbliche, alla qualità de' primi lor fonda- 
tori, alla situazione, all' inclinazione , e vir- 
tù de' Cittadini , ed in ultimo alla condì* 
zione de' tempi, « de' confinanti Principati . 
Spieghiamoci con brevità- Chi riguarda 
a' primi fondatori, li ritroverà fin dal prin- 
cipio non pòco tra sè diversi: onde nacque 
diversa intenzione, e diversi finì , e quindi 
forse diverso Stato , e diversa condizione . 
Furono in fatti gli Edificatori di Venezia 
uomini Nobili , ed amatori della pace , e 
siccome per la felice lor situazione erano 
sicuri dagli urti esterni de' Nemici , che C 
Italia tutta devastavano , cosi riposavano 
con le loro famiglie in grembo alla propria 
tranquillità senza pensare a cose maggiori . 
Onde avvenne , che quantunqne la Città 
fosse già molto cresciuta di forze , non pen- 
sarono di prender 1' armi , se non quando 
furono provocati, o per a/utare gli Amici, 
e Confederati, o per sostener finalmente la 
glòria, e la libertà dell'Italia. Ora ognuno 
da sè vede, senza che noi facciamo il con* 
fronto , quanto diversi fossero gli stud) , e 
l' inclinazioni di Romolo , e de' primitivi 
Romani . 

* Se consideriamo poi la situazione di Ve- 
nezia ^ la ritroveremo forte senza mura , 
» Tom. IL O di- 
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difesa senza soldati , comoda alla condotta 
de* viveri , ed all'imprese marittime , alle 
quali per lungo tempo unicamente attese la 
Repubblica ; quindi è , che non essendo le 
Milizie da Mare di sua natura tali , che 
possano penetrare oltre le riviere del me- 
desimo , gli acquisti Veneziani furono o d* 
Isole , o di luoghi posti sul Mare , non 
avendo la Repubblica eserciti terrestri capa- 
ci di penetrare nelle viscere degli Stati a 
lei confinanti . Tutto all' opposto Roma . 
Questa diversità di sito creò anche negli 
abitanti diverse inclinazioni , e diversi Stu- 
dj . I Romani seguendo l'opportunità della 
loro mediterranea Città , ebbero, il genio in- 
clinato alla guerra terrestre , ed in pace all' 
Agricoltura ; non così i Veneziani : questi 
invitati a cose diverse dalla diversità del 
luogo, s'impiegarono nella Milizia maritti- 
ma in guerra , ed in pace alla Mercatura, 
ed al traffico . Sopra tutto però giova il 
riflettere al tempo, in cui nacque Venezia , 



il suo principio la Repubblica , quando da 
fiere e barbare Nazioni fu malmenata , 
ed occupata l'Italia : come dunque poteva 
una nuova Gttà aspirare all'acquisto d'un 
vasto Imperio , mentre le Armi barbare era- 
no in Italia cotanto potenti , che non fu ba- 
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stevole T Imperio Romano a sostenerle ? 
Sembra anzi degno di maraviglia , che una 
nascente Città abbia potuto reggere contro V 
urto degli Unni , e de' Francesi , che la mU 
nacciarono , come altrove esporremo . In 
progresso poi di tempo ritardarono ancora 
l'ingrandimento i Principi confinanti emuli y 
e gelosi dello splendor Veneziano . Pisani, 
Genovesi, Normanni, Saraceni , Ungheri , 
Duchi- di Milano , e tant' altri , tutti si op- 
posero : a questi susseguito dalla parte di 
Mare V Imperio Ottomano , che levò a' Ve- 
neziani l' opportunità d' ampliarsi nel Levan- 
te , talmentechè ebbero bisogno di difendersi 
più , che di conquistare . Quale adunque de- 
ve essere la maraviglia , che sia rima- 
sto minore del Romano lo stato d'una 
Repubblica , che ebbe a contendere con ta- 
li , e sì possenti Nemici , c confinanti ? 
Non accadde cosi a' Romani: questi nel lo- 
ro principio per 3 60 anni non ebbero al- 
cun Confinante molto potente , onde potè» 
rono ampliarsi*. 

Confini , Clima , e Qualità del suo 

Terreno . 

Confina il Dominio Veneto da Mezzodì 
in Italia collo Stato Ecclesiastico , da Set- 
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tentrione colle Valli de' Grigioni , e nel ti- 
manente è circondato dagli Stati della Ca- 
sa d' Austria , cioè Ducati <li Milano , di 
Mantova, Principato di Trento, Tirolo* e 
Carniola , ed in alcuni siti viene tramezza- 
to da piccoli Territorj , che pure apparten- 
gono alla Gasa d' Austria , cioè , dal Ter- 
ritorio d' Aquileja , dal Contado di Gori- 
zia , e dal Triestino nell'Istria . Lo Stato 
da Mare ha due soli , benché potentissimi , 
Confinanti, l'Imperio Ottomano vale a di- 
re, t T Austriaco in qualche parte. 

Gli Stati d' Italia sono situati in un Clima 
alquanto freddo , come pure la Dalmazia ; 
ma l'Isole, sopra tutto quelle del Mar Jo- 
nio, godono sempre una stagione assai mi- 
te . La qualità dell' aria , che respirasi nel- 
le Venete Lagune è sanissima, e tale, che 
che si può augurare una simile a tanti e 
tanti Paesi d'Italia. Vitruvio, che nelLib. 
I. ci lasciò una ben esatta descrizione del- 
le medesime , esaltò sommamente P incredi* 
bile loro salubrità. Strabone Lib. 5 rimarcò 
anch' esso simil pregio . E' ben vero , che 
quando si dice palude, o stagno, subito si 
pensa non senza ragione poco bene dell' aria 
di tali luoghi ; imperocché que* paesi , che 
sono sempre pieni d'acque , dove stanno 
immobili e ferme , o solo scemano per 
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evaporazione , dove V aria poco , e di rado è 
mossa , perchè non vi spirano venti gagliar- 
di o perchè se vi soffiano , il corso loro 
viene impedito da Monti , che il paese chiu- 
dono da qualche parte , e dove il fondo fi- 
nalmente è pieno d' insetti , di rettili , e di 
piante esalano attraverso 1' acque , che li 
coprono aliti ignei , bituminosi , ed assai 
nocivi alla salute . Ma tali cause ,. e sorgenti 
di mali non esistono nel Veneto Estuario . 
Venezia in fatti siede in mezzo a vasto sta- 
gno , dove giuocand liberi i Venti per lo 
più gagliardi y nè intoppo trovano al loro 
corso da nessuna parte • Due volte in 24 
ore entra per li- diversi Porti veloce il Ma- 
re 1 e per li Canali diffondendo le sue ac- 
que,, il fondo della- Laguna copre, e coper- 
to lo tiene per gran parte del giorno . Quan- 
do poi rifluisce indietro , con egual forza 
muove* le acque , le quali scendendo al ma- 
re per li consueti canali ,, questi netti riman- 
gono d'ogni deposizione La qualità ama- 
ra, e salsugginosa dell'acque stesse non per- 
mette agli schifosi insetti vivere , e molti- 
plicarsi . L' aria ora si muove verso terra , 
ora verso il mare più o meno veloce, ma 
sempre si muove ; perciò scopa , e porta via 
lungi dall' Estuario 1* esalazioni , e vapori 
nocivi,. La durata finalmente de' Venti Orien- 
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tali secchi , puri , c freschi nell' Estate vie- 
ne creduta da Bernardo Giustiniano una del- 
le principali cause della salubrità di queste 
Lagune , dove detti Venti di continuo spi- 
rano. Parlando ora della qualità del Terre- 
no del Veneto Dominio , comprende egli 
molti Monti , Colline , Valli , e Pianure . 
I Monti formano parte dell'Alpi , che se- 
parano T Italia dalla Germania , denominate 
secondo la varietà de' luoghi Graje , Retiche 
e Giulie, e si stendono dal Bergamasco sino 
al Golfo del Quarnero , ultimo confine cf 
Italia . Tra questi Monti , per lo più ste- 
rili , trovansi molte Valli , ove il terreno è 
più fruttifero . Le Colline sono composte 
ili un terreno assai fecondo , ed ameno . 
Famose sono tra queste i Colli detti Eu* 
ganei , situati nelle Provincie Vicentina , e 
Padovana. La Dalmazia abbonda anche essa 
di Montagne sterili , e generalmente il terre* 
no vi è piti ingrato , che altrove . Non così 
quelle della Grecia , e Levante che sono di ot- 
tima qualità , e molto fertili . Le Pianure iti 
Italia per la maggior parte sono fruttifere, 
non trovandosi paese incolto , eccettocchè aK 
cuni piccioli tratti di campagna sassosa , ov- 
vero paludosa, che non è di molto rilievo^ 
dalle paludi in fuori del Veronese, le qua» 
li occupano un tratto non poco considerabi- 
le 
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le di terreno • Tre Laghi ragguardevoli si 
trovano nella Terra-ferma d'Italia , cioè 
quello d' Idro nel Territorio Bresciano , 
quello di Iseo nella stessa Bresciana Pro v in- 
eia, e quello di Garda quasi tutto nel Ve- 
ronese . I Fiumi piti considerabili sono il 
Po, e l'Adige , che sboccano nell'Adriati- 
co ; gli altri minori , come il Mincio , la 
'Piave, il Sile, il Lisonzo, il Tagliamento 
ec. sono per così dire infiniti giacché la so- 
la parte di questo Dominio , la quale "si 
stende dal Po al Lisonzo , porta per le sue 
viscere più di seicento fiumi , e torrenti no- 
ti per nome , non compresi li molti ano- 
nimi . Nello Stato da Mare trovansi pure 
Fiumi considerabili , tra* quali sono celebri 
la Cetina , Narenta , e Chcrka ce 

Popolazione . 

Il Dominio Veneto da Terra, e da Ma* 
re conta più di 40: Città di vario rango ; 
oltre pih di 100: grossi Borghi , c Terre 
murate , alcune paragonabili , ed altre supe- 
riori a varie Città di Germania , ed anche 
dell' Italia . Il numero de' Comuni monta a 
più di 3500, e quello delle Parrochic a cir» 
ca 4000 nella sola Terra-ferma . La popo- 
lazione adunque di tutto il Dominio Vew 
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to secondo il pik recente calcolo fatto d* 
ordine Sovrano arriva a 2830000 Persone , 
delle quali 600000 ne ha la Terra-ferma 
di là dal Mincio , e 1860000 il rimanen- 
te dell' Italia Veneta . La Dalmazia, ed Al- 
bania non hanno più di circa 250000 abi- 
tanti, e l'Isole della Grecia circa 120000. 

•Agricoltura, Prodotti, e Miniere 

Benché l'Agricoltura nello Stato Veneto 
non sia ridotta a totale perfezione , può 
dirsi però , che si trovi in assai buon siste- 
ma, e singolarmente nella Terra-ferma d'Ita* 
lia. Il Governo a fine di perfezionare sem- 
pre piti quest'Arte cotanto necessaria alli 
proprj Sudditi , ha istituite diverse Accade- 
mie d'Agricoltura nelle Provincie , delle 
quali ne abbiamo accennata l'origine nella 
Dissertazione XVI, onde renderne pih me- 
todka> e proficua k coltivazione delle Ter- 
re. Il paese piano è seminato principalmen- 
te di frumento, e di formentone. La sega- 
la, l'orzo , ed i legumi nella Terra-ferma 
d' Italia sogliono poco considerarsi , e se ne 
raccoglie quella sola quantità , che può ba» 
stare al consumo degli abitanti : al contra- 
rio v'è grande abbondanza di riso : questo 
grano crescendo coli' alimento continuo dell' 
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acqua suol essere coltivato con piti vantag- 
gio nella Terra-ferma suddetta , tanto ab- 
bondante di acque , che in qualunque altra 
Provincia d'Italia . L'oglio , prodotto che 
manca quasi interamente allo Stato da Ter- 
ra , viene abbondantemente provisto da quel- 
la da Mare • Il Vino vi si fà in grandissi- 
ma copia , quello delle Colline suol esser 
più. delicata di quello , che producono 1q 
pianure , ma giusta l'universale asserzione 
nè l'uno, nè l'altro resiste alla Navigazio- 
ne • Noi però crediamo falsa questa asser- 
zione, rinnovata dal Buschi ng nella sua Nuo- 
va Geografìa, imperocché è piii che certo, 
che nel Friuli si fanno Vini, quali 'competere 
possono con i più famosi della Francia , e 
della Spagna , i Refoschi , i Picc oliti , i C7- 
vidiniy e le Rivuole ,, de' quali si fà consi- 
derabile spaccio nell'Olanda, Germania, ed 
Amburgo, resistendo- essi alla navigazione, 
anzi acquistando con questa più spirito , c 
miglior qualità . Parla di questi Vini con 
molta erudizione il Conte Lodovico Berto* 
li Nobile del Friuli nel Libercolo intitola- 
to Le Vigne y ed il Vino di Borgogna in 
Friuli . E' finalmente degno di particolar 
menzione il Vino Prosecco, detto dagli an- 
tichi Ruinum , e nel Secolo XVI chiamato 
dai Celebre Medico Cardano Gloria de Vi* 

ni 



li$ Storia 

ni antichi • Si raccoglie questo nel pendìo 
del monte Contuel , parte del Carso , po- 
che miglia lontano da Trieste -, ed è assai 
ricercato in Italia. Tralascio i Vini di Ve* 
rona, ConeglianO, Sacile, ed altri assai ri- 
nomati . 

Lo Stato da Mare non è tanto abbon- 
dante di frumento, talmente che appena ne 
produce per la sussistenza di tre Mesi dell' 
anno , onde è costretto a provedersene ne* 
Paesi Ottomani , o altrove • Producè però 
Vino più del bisogno, Oglio* Uve passe , 
Cotone > ed altri generi di grandissimo pro- 
fitto . Il Lino , ed il Canape crescono mol- 
to meglio nello Stato da Terra , e sopra 
tutto nei Cremasco , Bresciano , Veronese , 
Polesine i e Padovano . La coltivazione dei 
Bachi da Seta è assai pregiatole in quasi 
tutte le Provincie , cosicché eccedendo la 
raccolta annuale il bisogno dello Stato, for* 
ma un Capo considerabile di Commercio 
attivo . Le Lane non sono nè molto ab- 
bondanti , nè molto fine , essendo pochi que* 
luoghi | dove si nutrano numerose mandre 
di pecore • Le Razze dei Cavalli eccettua- 
tene quelle del Polesine non sono di mol- 
ta conseguenza- » e per lo più poco stima- 
te . Quelle del Polesine sono assai pregiate 
per lo spirito , per la velocità , e per le fat- 
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~ tezze : quindi per conto di essi è in mokfc 
credito la Fiera di Rovigo, che incomincia 
a' 20 Ottobre , e dura otto giorni , frequen- 
tata non meno da' sudditi , che da' Forastie- 
tì . Le Razze de' Buoi sono più considera- 
bili , atteso il bisogno di coltivare il tei> 
reno, a cui appena suppliscono ; mentre la 
maggior parte di quelli che sono necessarj 
al nutrimento degli abitanti, principalmente 
della Dominante, si ritraggono dalla Stiria * 
Bosnia > ed altri Stati Austriaci , ed Otta- 
inani . Ciò proviene dalla mancanza dei pa- 
scoli , essendo quasi tutto il terreno ridot- 
to a coltura di grano, il quale si suppone, 
che renda assai più dei migliori pascoli. 

Sono degni di riflesso i Boschi del Do* 
minio Veneto , e sopra tutto quelli , che 
appartengono al Principato , da' quali si han- 
no le quercie destinate alla costruzione del- 
le Navi da guerra. Fra questi i più consi- 
derabili sono quello del Mon'tello nella Man- 
Xz Trivigiana , e F altro detto del Cansejo 
tjel Bellunese; oltre quelli del Friuli , e dell* 
Istria assai ragguardevoli • Dobbiamo però 
avvertire , che siccome il bosco del Mon- 
tello è formato di sole Quercie , che servo- 
no alla costruzione delle Navi , così quello 
tlel Cansejo è di soli Faggi, ed Abeti. De 
primi si fanno i remi per le Galee ec. e 
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de* secondi gli alberi per uso de* Navigli * 
Le legna da abbruciare abbondano sopra 
tutto neir Istria , e nella Dalmazia , le qua- 
li somministrano anche il bisognevole alla 
Dominante. Le miniere, massime di ferro y 
sono frequenti , e ricche ne' paesi montuosi 
della Terra-ferma, i quali contengono pure 
cave di marmi d' ogni qualità , di rame , 
vitriolo, mercurio, ed altri metalli , e mi» 
nerali comuni • Nello Stato da Terra vi so- 
no delle Saline , ma poco abbondanti . La 
maggior quantità di Sale però si raccoglie 
nello Stato da Mare , ed è di due qualità , 
cioè bianco , e di color terreo ; il primo si 
consuma per lo più nelle Provincie , e l'air 
tro nella Dominante. 

# * 

Commercio. 

Quantunque il Commercio de' Veneziani 
oggidì non sia sì ricco, come era un tem- 
po per le cagioni da noi accennate nella 
XIX Dissertazione , e benché non sieno le 
Bandiere di questa Nazione tanto numero- 
se nel .Mediterraneo, ed Oceano , come le 
• Inglesi, c Francesi , ed Olandesi , ciò noa 
ostante si può dire , che il Veneziano Com- 
mercio sia il più florido , e il- più esteso 
di quello degli altri Popoli dell' Italia . I Ca* 
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pi , che formano il traffico attivo , consU 
stono per lo più in manifatture dello Sta- 
to-* alcune delle quali nel loro genere sono 
eccellenti , come quelle di Cristallo , e di 
Specchi , che sono i migliori d' Europa . Di 
questi si Cortimercio coli' Imperio Otto- 
mano , colla Spagna -, e Portogallo , e se ne 
trasporta gran copia in Germania , e nelle 
Provincie dell'Italia tutte . Le manifatture 
di lana delle Provincie di quà dal Mincio 
hanno qualche esito ne' paesi Ottomani ; e 
quelle fabbricate di là dal detto fiume si 
spacciano la maggior parte netta Lombare 
dia . I Drappi di Seta -, rasi , e simili ma- 
nifatture si consumano per lo più nello Sta- 
to, nella Mosco via , « ne' paesi Ottomani . 
Della Seta lavorata si fà un traffico co n si- 
derabile colle Nazioni mercantili d' Europa . 
Il più frequente , e lucroso commercio nell' 
Impero Turco consiste in canne da Schiop- 
po , ed armi da fuoco , che i Turchi pre- 
giano più delle altre di qual si voglia Pae- 
se . Le Uve passe, che produce il solo Sta* 
to da Mare , formano uno de' più. conside- 
rabili rami di commercio attivo , e si eser- 
cita massime cogl' Inglesi . E' degno ancora 
di riflesso il traffico delle Margarite , delle 
quali sotto il generico nome di Conparìe , 
ù fà gran commercio coli' Imperio Ottoma- 
no 
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so per la Persia , Arabia , ed altri Paesi 
Asiatici y come pure colla Spagna , e Porto- 
gallo per li Regni e Provincie dell' Arneri* 
ca . Della Carta finalmente fanno i Vene- 
ziani un capo ragguardevole di traffico at- 
tivo mercè il gran spaccio della medesima 
nella Turchìa . Oltre la Carta da scrivere 
formano i Veneziani un Capo di commer- 
cio della Carta dorata , e inargentata a me- 
tallo in polvere, ed in foglia, della Carta, 
colorita , e dipinta a stampa come le In- 
diane , Carta marmorina , ed altre rappre- 
sentanti fiori , animali , ed altre figure a 
capriccio . Seguono a questa, le Carte della 
nuova fabbrica Remondini con privilegio 
esclusivo del Senato , cicè ,. Carta Francese 
dipinta a pennelletto senza lisciatura , la 
quale serve principalmente per ornamento 
di stanze > lavorata a diversi disegni con 
colori finissimi. Carta dipinta, e stampata 
a oro con disegni a giardino di novissima 
invenzione. Carta finalmente Vellutata , o 
Damaschina ad uso d'Inghilterra per uso di 
Nobili , e vistose forniture di Palazzi , e 
Chiese similissima al Velluto. 

Ricevono i Veneziani dalle Nazioni fo- 
restiere differenti prodotti , frà quali i 
principali sono, Caffè, Zucchero, Piombo, 
Stagno , Sermone detto volgarmente Salo- 
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mone , Aringhe , Baccalà , Droghe , Lana 
Argento , ed Oro filato , Cenere di Spagna , 
c di Sicilia , Tele di Slesia f e di Olanda , Oto- 
ne , Rame , e Cera vergine i quest' ultima 
però si può contare per un Capo di traffico 
attivo, mentre i Veneziani posseggono l'arte 
di purificarla , e renderla bianca in modo 
tale % che le Candele di cera Veneziane so- 
no in uso in tutte le Corti dell'Europa : 
Accresce ancora il commercio delle Cere il 
singolare lavoro delle figure formate de' Ce» 
rim. Domenico TaJamini , da parecchj an- 
ni defonto , seppe a forza di Cerini , o a 
getto imitare colla Cera tutto ciò , che di- 
pinger può il più dilicato pennello , frutta > 
piante, fiori % uccelli , pesci , quadrupedi > 
molti utensili ec. il tutto con artifizio co- 
tanto raro , che giunse ad ingannare l'oc- 
chio del più diligente spettatore . Premiato 
questo industrioso uomo dalla munificenza 
del Senato fece molti allievi , quali emulan- 
do l' abilità del loro Maestro sostengono 
con i loro lavori un capo di commercio 
proprio de* Veneziani ad esclusione d* ogni 
altra Città di Europa. 

L'anima della Piazza mercantile di Ve* 
nezia è il Banco-giro > così detto dal con*, 
tinuo giro di erediti, e partite, che si fan* 
no da' Mercatanti in esso . Questo Banco* 

giro 



I 



224 Storia 
giro negli antichi tempi fu istituita da £ef* 
sone private con loro fondi; t li fu poscia 
destinata dal Governo la presidenza d' un 
pubblico Magistrato per cauzione de' Merca- 
tanti . la fatti molte erano le famiglie No* 
bili> e doviziose , che teneano Banco aper- 
to in Venezia, tra It quali celebri si rese* 
ro quelle dtTiepoli , S attuti , Contarmi > 
Pisani, Dolfini, Cappelli , Badoari -, Ven* 
drammi, Garroni , Cocchi, Friuli, Bernar- 
di, e Lippomani y vedasi Gio: degli Ago- 
stini nella Vita di Marco Lippomano ; ma 
nel finire del Secolo XVI, come a queir 
Epoca più diffusamente diremo, essendo an* 
dati in decadenza questi Banchi con detri- 
mento del Nazionale commercio , decretò il 
Senato , che fosse aperto a pubblico nome 
del Principato un Banco con la presidenza 
de* suoi Patrizj approvati dallo stesso Sena* 
to. Fu egli a maggiore comodità de' Mer- 
catanti posto nella Piazza di Rialto . In es- 
so ognuno può depositare qualunque somma 
di danaro, il quale si può estrarre, e girar 
da' proprietarj a loro piacere , e senza dis- 
pendio ne' giorni , in cui il Banco è aper- 
to* La Magistratura , che presiede a que- 
sto è sostenuta da un Patrizio . Nessuno 
può ricusare per tutte le Cambiali Fore- 
stiere , di riceverne il pagamento per Ban- 
co; 
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co , il che per altro non sussiste per quelle 
dello Stato , che non arrivano alla somma di 
Ducati trecento correnti . La Moneta al Ban- 
co ha la stcssz denominazione della Mone- 
ta corrente , ma è affatto immaginaria • la 
Lira equivale a Ducati dodici effettivi , os- 
sia lire novantasei di moneta corrente . ed il 
soldo lire quattro e soldi sedici . Il Ducato 
banco si valuta lire nove e soldi dodici , ed 
il grosso ossia il picciolo corrisponde a soldi 
otto correliti . Molte altre particolarità , che 
incontransi nell' interna economìa di questo 
pubblico Bancogiro , saranno da noi diluci- 
date ove parleremmo della precisa Epoca 
della sua istituzione . Concorrono ancora a 
promuovere il gran giro del Commercio , a 
cagione di stabilire i contratti Mercantili , 
i Sensali , detti pure Metani , o Me^ 
%etti , perchè col loro mezzo , creduto in- 
differente, si spianano le difficoltà , che d' 
ordinario nascono fra Persone di Negozio . 
Ricercandosi adunque in questa Gente un' 
esatta puntualità f perciò nella Dominante 
sono stati sempre riguardati con gran ge- 
losìa , e fu loro dalla Repubblica donata 
una certa spezie di Magistratura nell'anno 
1497, la quale si dice Ufficio de Sensali in 
Rialto , da cui , e da tutto il suo Corpo 
ne vien fatta la scelta colia maggior parte 
Tom. II, p de' 
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de* Voti 9 acciocché essendo ristretto il su* 
mero , ed esigendosi le pruove necessa- 
rie all' impiego , che debbono sostenere , 
nè sia ammessa ogni sorta di Persone , 
nè si elegga chi spoglio di alcuna cogni- 
zione di Negozio possa inciampare con 
proprio , e con altrui disavvantaggio . La 
mercede , o sia Provigione de Sensali , 
fuori anche del Mercantile , per qualunque 
Contratto , che stabiliscono , si riduce per lo 
piìi a due per cento , eccettuata quella de' 
Metani delle Sicurtà , i quali riscuotono 
etto Grossi per ogni Centinajo sopra i Pre- 
mj deir Assicuratore; e se venisse loro con- 
tesa, o trattenuta la Provigione il Magi- 
strato de Consoli è loro Giudice competen- 
te, quando si tratti di affari Mercantili, c 
la Giustizia Vecchia , quando siano ContraN 
ti d'altra natura. Neil* anno 1503 il Pieno 
Collegio con previa facoltà datagli dal Con- 
siglio Maggiore , stabilì molte regole per la 
migliore economìa interna de Sensali.- fu 
allora decretato , che il loro numero fosse 
di Cento: che tutti fossero Cittadini Vene- 
ziani; che il loto Officio, composto di Guar- 
diano, o sta G 'astai do , e Bancali a guisa 
dell* altre Scuole Laiche, fosse obbligato sót- 
to giuramento , fatto nel Magistrato de 
Governatori delle Entradt a far inquisizio- 
ni 
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ni esatte per rintracciare , se qualcuno fa« 
cesse contratti nella Borsa de' Mercanti , ov- 
vero ne J Fondaco de Tedeschi , il quale non 
fosse nel numero de* 100 Sensali descritto. 
Fu accordata al detto Offizio la facoltà di 
condannare i contrafattori : le loro condan- 
ne però erano appellabili alla Magistratura 
della Messetarìa sin' al 1504, in cui le ap- 
pellazioni furono devolute ad un Collegiet- 
to di Sette Savj in Rialto , e de Governa* 
tori delle Entrade ; durò questa polizìa sin 
all'anno 155 1, in cui il Senato delegò le 
suddette a' Proveditori del Comune , quali 
in certi casi unirsi debbano a' Cinque Savj 
alla Mercanzìa . Tentarono gli Ebrei piìi 
fiate d'ottenere l'istituzione di cinquanta 
Sensali della loro Nazione , ma la loro di- 
manda fu rigettata principalmente nell'anno 
itfio. Non fu per altro sempre stabile il 
numero de' Cento Sensali; nell'anno 1587 
crebbero sino a cui si aggregarono 

ancora li trenta del Fondaco de' Tedeschi 
Bisogna osservare finalmente, che ad ogget* 
to di sempre più, accrescere 1 attivo Nazio* 
naie Commercio, sono a m mesi , e sparsi in 
diverse parti della Dominante i Tedeschi , 
Greci , Armeni , Turchi , ed Ebrei con quel- 
la polizìa sovrana , che fu da noi esposta 
nella vigesinu Dissertazione. Leggasi pure la 
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XIX sull' Origine , accrescimento, edecaden- • 
za del commercio Veneziano , del quale da- 
remo non di meno f origine , e continuazio- 
ne nelle diverse Epoche di questa Storia. 

Lingua., Sciente , ed •Arti. 

La lingua de' Veneziani è un dialetto 
dell' Italiana , il migliore forse , ed il piìi 
bello di tutti gli altri della Lombardia : 
questo riesce piacevolissimo nella bocca de* 
Nazionali , dotati dalla natura di. singoiar 
grazia nel parlare : egli però non ha corso , 
che in poche Provincie, mentre nella mag- 
gior parte dello Stato da Terra si usano 
varj dialetti Lombardi assai rozzi ; ed in 
quello da Mare si parla la Lingua Illirica , 
c la Greca corrotta. Vogliamo qui osserva- 
re di passaggio, che questo linguaggio par- 
ve non senza fondamento a Pontico Viru- 
nio ne* suoi Comentarj alla Grammatica 
Greca del Guarino a Car. 97, e 47. di con- 
tenere un qualche delineamento della Greca 
favella : onde nel suo paragone de' cinque 
dialetti de' Greci con altrettanti^ degli Ita- 
liani , non si recò a vergogna di concedere 
al Veneto la preeminenza , appellandolo . 
francamente pulcherrimus , & dotlissimus 0- 
mnium sermo , in quo tota redolet Lingua 

Gr<e- 
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Gr/ec<e majestas . Per verità è molto veri- 
simile , che i Veneti abbiano introdotto 
qualche Grecismo nella lingua loro • essen- 
do da essi frequentato l'Oriente ove avea- 
no molte colonie , e molti ancora aveanp 
Moglie Greca : onde più vie erano aperte 
alle voci Greche di mescolarsi nella Lingua 
Veneziana : tanto più , che questa era sul 
primo formarsi allora quando la loro prati- 
ca coi Greci fioriva al sommo. Così la di* 
scorre F erudito Marco Foscarini : non però 
mancano Scrittori , i quali fondatamente sos- 
pettino, che i Grecismi , rimasti nel Veneto 
Linguaggio , siano avanzi della primitiva 
lingua degli antichi Veneti , la quale fu 
Greca , o molto alla medesima simile, in- 
nanzi che usassero la Latina ; e quindi se- 
co dovettero condurla , e diffonderla nella 
terrestre Venezia , quando in essa vennero 
a stabilirsi. In fatti sembra molto probabi- 
le quest' opinione , se riflettasi , che le va- 
rie Nazioni , che vennero di tempo in tem- 
po a stabilirsi in Italia , lasciarono di sè 
stesse , e de' loro linguaggi frequente traccia 
ne' nomi dati ai Monti , Fiumi , od altro , 
che relazione avesse all'antiche loro contra- 
de, e ciò prima di essere alla Romana Re- 
pubblica soggette : nomi Gallici per tanto 
si ritrovano nelf Italia Transpadana , Orien- 

P 3 tali 



r tjo Storia 

tali noli' Umbria , ed Etruria , c Greci nel- 
la Meridionale Italia , e nell'antica Vene* 
zia : tali sono i nomi de' Monti Euganei 
sporto , Elie aone , Orione , e molti altri ri- 
cordati dall'erudito Conte Filiasi nel To- 
mo I del suo pregevole Saggio sopra i 
primi Veneti • Simili a questi sono pure i 
nomi di quelle antiche Città ricordate da 
ÌPlinio , che erano situate verso il Mare , 
ed il famoso Timavo , Pellaone cioè , 
c Palsatium ec. 

Un'altra congettura ricavasi dall'opinione 
del dotto Marchese Maffei nella sua Vero- 
na illustrata Lib. i sopra l'origine de* va- 
rj Linguaggi Italiani . Sostiene egli molto 
fondatamente , che gli odierni Dialetti d' 
Italia derivati siano dalla varia foggia di 
pronunziare il Latino j e che questa diver- 
sità abbia avuto origine dalle diverse lin- 
gue , che prima della Latina i popoli dell' 
Italia usavano. Se vera fosse questa senten- 
za > come sembra probabile , dall'odierno 
accento , o pronunzia de* Veneziani potreb- 
be a mio giudizio scoprirsi , qual fosse 1' 
antica Lingua de' Veneziani innanzi, che la 
Latina parlassero: imperocché essendo que- 
sta molle, dolce, e piacevole, Greco perciò 
deve credersi 1* antico loro linguaggio , giac- 
ché questo si vuole da tutti assai dolce , as- 
sai 
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sai grato , c piacevole nella sua pronunzia . 
Non ignoro , che il Sig. Lodovico Murato- 
ri nelle sue Disserta Medii JEvi sostiene , 
che dalli Barbari derivasse la volgar lingua 
Italiana ^ ma egli si vede costretto ad ec- 
cettuare il Dialetto Veneziano , il quale se- 
condo lui è cosi dolce , perchè immediata- 
mente derivato dal Latino , non avendo li 
medesimi avuto mai nè sudditanza, nè mi- 
scuglio con quelli . Dovea però osservare , 
che se vera fosse V asserzione sua , li Pado- 
vani, Vicentini, Trevisani, e Veronesi del- 
la terrestre Venezia abitatori anche essi , e 
sudditi per molti Secoli a' Longobardi , 
Franchi, e Tedeschi, co' quali vissero con- 
fusi , e da' quali appresero molte usanze , 
dovrebbero parlare un rozzo Dialetto , ed 
affatto dal Veneto discordante : e pure è 
noto a tutti , che detratte piccolissime dif- 
ferenze , mostrano un Dialetto , ed una pro- 
nunzia affatto simile a quella degf Isolani , 
e ben dalla Longobarda , Franca , e Tede- 
sca differente . Adunque io dico , la piace- 
vole pronunzia de' Veneziani della Laguna < 
e della Terra-ferma altra origine deve ave- 
re , ed altro principio , e se non può de- 
dursi nè dal Latino a tutti i popoli dell' 
Italia comune , nè dal miscuglio introdotto 
da 9 Barbari , forza è prenderlo dalla primiti- 
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va lor lingua * che Greca fu, ò ad essa as- 
sai simile, come esposto abbiamo . Quindi 
si può credere fondatamente , che le molte 
voci Greche rimaste nella Lingua Venezia- 
na, non siansi introdotte , come accenna V 
erudito Marco Foscarini sovramentovato , 
ne' tempi bassi del loro Commercio colla 
Grecia, ma avanzi esse siano deJla primiti- 
va favella de' Veneti , che la terrestre Ve- 
nezia popolarono . Tanto basti su questa 
materia , della quale diffusamente il Maf- 
fei , il Muratori , il Filiasi , e tanti altri 
trattarono . Dal fin qui detto rilevasi ad 
evidenza la falsa accusa , che V Abate Ri- 
chard nella sua Storia d' Italia Tom. 2 pag. 
423 dà al Linguaggio Veneziano , chiaman- 
dolo Corrottissimo Dialetto dell* Italiano . 
Nè meno attroce è l'asserzione di altro 
Francese , cioè di Amelot de la Houssaie 
morto in Parigi nel 1705: costui a Carte 
31 della sua Storia del Governo Veneto ài- 
ce, che i Nobili, e gli Avvocati ne' Con- 
sigli parlano il Dialetto Veneziano , perchè 
il buon Italiano non sarebbe inteso. Quest* 
accusa in tutto simile a quella dell' Aposta- 
ta Doni da me confutata nella XIV Disser- 
tazione, prova a mio credere il mal talen- 
to dello Storico Francese . In fatti basta a 
smentire f Amelot il sapere , che i Sacri 
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Oratori su i Pergami tuttodì non fanno £ 
loro Sermoni , che in Toscana favella . Vi 
accorrono Nobili , Cittadini , Mercatanti , 
plebei , donniciuole , e fanciulli , e tutti 
intendono; e solo Amelot vorrebbe far cre- 
dere , che la Lingua Toscana sia forestiera 
all'orecchie Veneziane? 

Siccome nella XVI Dissertazione esposto 
abbiamo il. distinto merito de' Veneziani in 
ogni sorte di Letteratura, e l'origine delle 
pubbliche Scuole, Accademie , ed Università , 
abbiamo parimente dimostrato , cosi ora ci 
ristringeremo a parlare dello Stato attuale 
dell'Università di Padova , l'unica che ri- 
trovisi nel Dominio Veneto . Questa è una 
tra Je più antiche dell'Italia, in altri tem- 
pi assai più florida di quello sia oggidì a 
cagione dell'istituzione d'altre Università , 
che vanno sempre più di giorno in giorno 
accreditandosi . Ella è saviamente diretta da 
un particolar Magistrato composto di tre il- 
luminati Senatori col titolo di Riformatori 
allo Studio di Padova ai quali soli è de- 
voluta tutta la materia Letteraria dello Sta- 
to. Questi approvano, e censurano i Libri 
per mezzo de' loro Revisori, e Segretario, 
come detto abbiamo nella XII Dissertazio- 
ne , promuovono le Scienze , premiano i ta- 
lenti benemeriti della Patria , ed eleggono 

tut- 
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tatti i Professori , che devono insegnare 
Scienze con pubblico stipendio . S'insegna* 
no in questa Università oltre la Teologìa , 
la Sacra Scrittura , la Storia Ecclesiastica , 
il Giuscanonico e Civile , la Filosofia , la 
Medicina, la Chirurgia, la Matematica, la 
Nautica, ed il Commercio , la Storia prò* 
fana , f Etica , le Lingue Latina , Greca , 
ed Ebraica , ed anche la Astronomìa , la 
Geografia, e la Agricoltura . Qui si rende 
osservabile altra impertinente asserzione dell' 
Amelot , che ritrovo nella sua Storia del 
Governo Veneto a Carte 31. Dice egli, che 



insegnare che facevano i Nobili pubblica- 
mente la Legge , e con la giurisprudenza 
la Filosofia , V ignoranza , e la crapula ci 
regnano , e ci regnano a gran pregiudizio 
del Principato. Ma oltrecchè le tante Seno* 
le , Accademie , e Serainarj , che con gene- 
rosa munificenza tuttora conserva , e prò- 
muove la Repubblica, fanno vedere durevo- 
le ne* Veneziani quel genio per ogni Lette- 
ratura , che fu da noi dilucidato nella XVI 
Dissertazione sovramentovata , danno una 
solenne mentita all' Amelot i Foscatm* , 
Zeni , Zanetti , Agostini , de Rubeis , 
garetti f C os t adoni , Comari , Coisti , Q*t. 
tini, Pasqualigbi, S orando, Sondi, e cer*' 
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altri f che in questo Secolo hanno la Patria 
onorato col profondo loro sapere, e dottri- 
na ; non meno che il numeroso stuolo d' 
uomini eruditi che di presente vi rispondo- 
no. 

Per rapporto poi alle Arti : i Veneziani 
si sono sempre distinti sopra tutto nella Pit- 
tura , essendo riputata la Scuola Veneta una 
delle migliori di tutta l'Europa . Dobbiamo 
qui avvertire r , che dalla Grecia presero 
li Veneziani la Pittura insieme cón V Ar- 
chitettura, Musaici , ed altre arti : giacché 
negli antichissimi tempi della Repubblica i 
lavori di certa piìi fina industria si faceva- 
no per mano d uomini Greci chiamati a Ve- 
nezia. Ferrante Borsetto nella seconda par- 
te del Libro intitolato: Historia almi Fer- 
rariensis Gjrmnasii Ferrar. 1753 ci ha con- 
servata una curiosa memoria in questo par- 
ticolare , tratta da un certo Teofane Costan- 
tinopolitano eccellente Pittore secondo que* 
tempi, il quale tenendovi Scuola, avea tra 
gli altri insegnato a Gelasio Ferrarese, che 
riuscì mirabile nell'arte stessa. Dal che si 
ritrae , che mediante i Greci domiciliati in 
Venezia , essa ebbe Scuola di Pittura pri- 
ma del fiorire di Cimabue , e che i Pitto- 
ri educati in questa Dominante si sparge- 
vano per T Italia . Il progresso poi della 

Pit- 
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Pittura in Venezia rilevasi non solamente 
dal Sansovino , dal Doglioni , dal Bardi , 
e dal Martinelli , ma principalmente dall' 
Opera di Marco Boschini intitolata : Le 
Minere della Pittura Veneziana ; e da quel- 
la di Girolamo Zanetti sulla Pittura Vene- 
otaria , da noi menzionata nella Dissert. XVI. 

Non sono così eccellenti i Veneziani nel- 
la Scultura . L'arte però della Stampa , e 
dell' intaglio in rame anche di presen- 
te è molto avanzata in tutto il Domi- 
nio . Essi soli posseggono 1' arte di get- 
tare Specchj a fiato , e di fare molte altre 
manifatture bellissime di Cristallo , delle 
quali discorso abbiamo , e ricercata l'origi- 
ne nella XIX Dissertazione . Le manifattu- 
re di lana non sono oggidì delle più belle 
d'Europa , ma di gran durata , e di buon 
prezzo : quelle di Seta sono assai migliori , 
e belle : quest'arte fu introdotta nella Do- 
minante circa l'anno 13 io da molte fami- 
glie Luchesi bandite dalla loro Patria , ed 
accolte benignamente dalla provida Repub- 
blica , e singolarmente privilegiate , avendo 
loro accordato un Uffizio proprio , e Ma- 
gistrato inferiore composto di tre Provedi- 
tori estratti dal loro corpo , il quale chia- 
masi l'Ufficio della Seta, come altrove di- 
remo. 

Le 

« 



Digitized by 



Veneta. 237 

Le manifatture di lino , e canape non so- 
no troppo avanzate ; stimati però sono i 
merletti , che si fabbricano in Burano , i 
quali sorpassano in finezza quelli di Bru- 
xelles . E' degna ancora di riflesso V arte di 
lavorare la Carta promossa con gran calore 
nella Terra-ferma d' Italia ; siccome quella 
di perfezionare la Cera è quasi unica ne* 
Veneziani . Un'altra arte particolare , che 
questi soli posseggono è quella di fabbricar 
le Margarite di vetro , dette volgarmente 
Contarle . Ultimamente vi s' è stabilita al- 
tresì una fabbrica di Tapeti fini , e di Araz- 
zi , la quale per comando Supremo deve 
perpetuarsi nella Nazione . Vi sono final- 
mente eccellenti fabbriche di Sapone , di 
Teriaca, di Biacca, di Tartaro, di Porcel- 
lana. Non succede cosi nello Stato da Ma- 
re : in questo non vi sono buone manifat- 
ture • se non alcune poche di rascie grosse , 
panni ordinar; , e certe manifatture di la- 
na , dette Zenìe . Ma desiderando di dare 
alla studiosa Gioventù un piano ben detta- 
gliato della Civile Veneta Polizia sopra le 
*A'rti , e Mestieri della Dominante, convie- 
ne estraerlo dall'immensa mole delle Leggi 
in più Secoli emanate su questo soggetto . 
A cinque Epoche possiamo ridurre i prin- 
cipali Capi della medesima. Il primo siste- 
ma 
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ma incominciò sin dall'anno 1182, nel qua* 
le l'annuo Consiglio Maggiore creò il Ma- 
gistrato della Giustizia Vecchia , cui si coni» 
mise la vigilanza sopra le *4hi f e Mestie- 
ri . Nell'anno poi 146% il Senato formò 
un Collegio sopra le stesse , composto allo- 
ra de' suddetti Giustizieri , c delli Provedi* 
tori del Comune , cui si delegarono i rego- 
lamenti maturati nel Senato . Altro nuovo 
Collegio ritrovo creato dal Consiglio Mag- 
giore nell'anno 1469: era questo formato 
«li XII Cittadini , ed in esso aveano ingres- 
so altri tre Nobili col titolo di Savj , $ 
Governatori delf Entrade oltre li due ac- 
cennati Magistrati de* Giustizieri , e Prove* 
ditori del Comune . Fu accordata a questo 
Collegio la podestà di promulgare quelle 
Leggi , che più opportune giudicasse per 1 
avanzamento, e miglioramento delle %4rti f 
e Mestieri della Città . Tale fu la prima 
Epoca sin' al XVI Secolo. Neil* anno 152^ 
il Consiglio di X assunse la vigilanza so- 
pra le medesime eleggendo V Savj sopra 
le Marie gol e ( cioè Matricole , o Libri ? 
che contengono le particolari Leggi d'ogni 
Arte ) e diede a questi la facoltà di an- 
nullarle 1 comandando inoltre , che nessuna 
Legge possa in quelle registrarsi , se non 
sarà prima confermata dal Senato . Ma do- 
po 
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po la mctì del XVI Secolo incomincia la 
terza Epoca ; i gravi disordini invalsi nell 1 
Arti indussero il Maggior Consiglio nell* 
anno 15^5 a creare un Magistrato di due 
col titolo di froveditori sopra la Giustizia 
Picchia da eleggersi dal Senato , e dal di 
lui Corpo : questi furono destinati Giudici 
d'appellazione sopra le sentenze de' Giusti* 
fini . Non scorse però lungo tempo , che 
si vide dal Senato la necessità di creare un 
nuovo Collegio , il quale correggesse i mol- 
tiplici abusi , che di nuovo eransi introdotti : 
fu perciò esso formato de' Proveditori sopra 
la Giustizi* Vecchia ^ AtV.Sfvj alla Mer- 
canzìa , e delli quattro Giustizieri , questi 
ridotti al numero almeno di nove correg- 
gevano i disordini, e stabilivano quelle re* 
gole, che opportune giudicavano . Finalmen- 
te nel 1577 il Consiglio *le'X rinnovò i 
V Savj $opra le Maritale con facoltà d' 
annullare, modificare , e correggere i molti 
«convenienti Statuti > che gli Artisti stessi 
aveano in esse registrati; *d ecco la quarta 
Epoca . Ma coli* andar de tempi incominciò 
a languire la vigilanza dell' istituito Colle- 
gio, talmentechè il Senato nell'anno 170$ 
istituì un Inqukinre sopra le Arti con V 
autorità f metodo , e segretezza del Senato 
medesimo , Uffìzio tuttora sussistente , co- 
me 
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me a suo luogo diremo esponendo la poli- 
zìa della Repubblica sopra le principali Ar- 
ti dello Stato . E* degno ancora d'osserva- 
zione , che aperte , c libere ad esercitarsi 
da chiunque erano le Arti in Venezia nel 
suo nascere , senza che esse fossero chiuse 
in Fraglie , o Scuole , come appunto dovea- 
no esserlo in una Città , che col volontario 
ricovero , e domicilio de' popoli confinanti 
si andava formando , ed accrescendo tutto- 
dì . Quindi rileviamo dalle loro più antiche 
Matricole , che chiuse non furono prima del 
XIII Secolo, e che nell'anno 1381 si chiu- 
sero dal Governo tutte le già istituite a 
quell' Epoca . Si andarono per tanto serran- 
do ora 1' una , ed ora l'altra con pie ridu- 
zioni in Confraternite sotto la particolare 
protezione de' Santi con Decreti del Consi- 
glio Minore , o de'X registrati nella Com- 
filatone delle Leggi Voi. delle <Arti in 
genere all'anno 1527: e nel Libro *A.Giu- 
sti%ia Vecchia Pag. 28. Si conservarono 
chiuse le Arti , eccettuato qualche caso , in 
cui fu creduta necessaria 1 apertura delle 
medesime. Il primo fu nell'anno 1358 do- 
po la pestilenza seguita in Venezia ; il se- 
condo nel 1577, ed il terzo dopo il con- 
tagio del 1631: cessata però la cagione tor- 
narono a chiudersi poco a poco, e cosi ri- 
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masero sin' al presente XVIII Secolo. Neil' 
anno I7ip si ventilò nel Senato la quistio- 
ne , se dovesse togliersi alle Arti ogni ser- 
viti! , ed aprirle a redenzione della Merca- 
tura . Varj furono i pareri , e var j i Deere-, 
ti su questo soggetto emanati , finché nel 
1754 venne il Senato alla deliberazione di 
riaprirle con quelle prescrizioni , che in es- 
sa sono registrate . Lo Stato attuale di tut- 
te le Arti in Venezia si può rilevare dal 
Catastico formato li 30. Aprile 17Ó2 esi- 
stente nelf Archivio del Magistrato Eccel- 
lentissimo della Sanità . Il numero di esse 
ascende a 112, e quello degli Artisti a 

3393*- 

, < 

Monete , Pesi , e Misure . 

• Della Moneta corrente in Venezia , e 
nello Stato , non che della sua origine , e 
valore ne' abbiamo parlato abbastanza nella 
XVIII. Dissertazione. 

I Pesi , che si usano nel Veneto Domi- 
nio sono diversi in quasi tutte le sue Pro- 
vincie , cosa evidentemente incomoda al 
Commercio . Nella stessa Dominante vi so- 
no molte * varietà ne' Pesi. V'è il Peso gros- 
so , nel quale una Lira ha 12 oncie di 192 
caratti l'una . Il Peso sottile ha parimente 
la Lira di oncie 12, ciascuna però delle 
Tom. IL Q qua- 
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quali non ha, che Caratti iai; ne viene in 
conseguenza che dicianove di queste onde di 
peso sottile , corrispondono a dodici oncie 
grosse vai a dire ad una Libra grossa . L' 
oncia per l'Oro , ed Argento coniato e 
lavorato è di 144 Caratti ; ma per V ar- 
gento, ed oro filato è di soli 132. La me- 
desima incomoda diversità s' incontra nelle 
Misure . La Misura più comune chiamasi 
il Braccio di due lunghezze in ogni Pro- 
vincia, l'una serve sempre per li Drappi di 
Seta, e l'altra per quelli di Lana, e Tela, 
La misura poi, che si adopera nelle fabbri- 
che , e nel misurar li Terreni chiamasi Piede , 
diverso anche esso in ogni Provincia , e 
Territorio , e di lunghezza , ed anche di no- 
me . Il simile accade nelle misure del vi- 
no, oglio, e grano, diverse , e con parti- 
colari nomi chiamate in ogni Provincia , 
ciò che impedisce il poterne dare un preci- 
so ragguaglio. 

Feudi) Titoli , ed %drme . 

I Feudi nel Dominio Veneto sono poca 
frequenti , eccettuata la Provincia del Friu* 
li , quasi tutta Feudale : ma l'autorità de' 
Signori Feudatar; è molto limitata ; perlo- 
chè quasi nessuno di essi ha la facoltà di 

me- 
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mero e misto Impero : anzi pochi sono 
quelli , che abbiano podestà criminale , e ciò 
per evitare f antiche ingiustizie de* piccioli 
Tiranni * Nemmeno in Civile hanno i Feu- 
datarj Veneti autorità illimitata : ed in ogni 
caso le loro sentenze sono appellabili ai Go- 
vernatori delle Provincie , ed ai Magistrati 
della Dominante * Le materie Feudali sono 
devolute ad un particolar Tribunale detto il 
Magistrato de Feudi . 

Ebbe anticamente questa Repubblica il 
titolo di Cristianissima nel 630 dal Roma- 
no Pontefice Onorio I, raffermatole poi da 
Pio II. Parlando di questo titolo il C. Ce» 
sare Baronio nel Tomo Vili de* suoi An- 
nali all'anno 630. Num. 14 cosi si espri- 
me : Honorius dignissimo t italo , . 4 4 merito 
quidem Venetam Rempublicam nomiti a t : ut 
potè qua reli&is Schismaticis Romana Ec* 
desia adbasit .... ne implicaretur eorum- 
dem Scbismaticorum laqueis a Romana Ec- 
clesia petere soler et Episcopum • Quo am- 
plissimo titulo gloriosa potensque longe la* 
teque terra 5 marique dòminium feliciter 
propagavit . Ma che il Baronio abbia pre- 
so abbaglio , lo dimostrano il Muratori ne- 
gli Annali d'Italia, ed il Padre de Rubcis 
nell'Opera De Schisiate Eccles. ^Aquile). 
Cap. XVII: ove tra le altre cose così seri* 

Q, % ve: 
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ve : Eo sane titulo ac merito Veneta Res» 
publica nostra nominanda est C bri spianis- 
sima , qua nunquam erroribus implicita , ne* 
que ullo divisa Schismate , Christianam fi* 
dem illibatam jugiter servavit^ ac unitatis 
centro Sedi ^Apostolica firma semper adha* 
sit . Falli tamen Baronium , pradiBam que 
Rempublicam intelligi debere Gracorum do* 
minationem in Italia , existimo . Il Papa 
Alessandro III le concesse di sigillare le 
Lettere Ducali col Piombo alla maniera 
de' Romani Pontefici giusta 1' asserzione 
del Sabcllico , ed altri Storici Veneziani 
poco diligenti in esaminar questa parte di 
Storia . E' certo però , che al' tempo di 
Vital Michele cui successe il Ziani 1* anno 
1173, era invalsa questa maniera di si- 
gillare coi Piombo ; conciosiachè avendo il 
Michele suddetto concesso agli uomini dell' 
Isola d* Arbe , che eleggessero il Conte a 
volontà loro ( siccome scrive il Dandolo ) 
li mandò la Bolla col Piombo pendente . 
Apparisce parimente questa verità da quat- 
tro sottoscrizioni fatte in quattro stromenti 
pattuali dell'anno 1150, cioè,- 27 anni in- 
nanzi , che Papa Alessandro III venisse a 
Venezia , contenenti la dedizione di Pola , 
Rovigno, Parenzo, ed Umago alla Repub- 
blica , dove un tal Viviano Veneto Nota- 
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jo, che visse secondo il Sansovino nel 1200, 
avendo fatta la copia de* suddetti stromenti 
celebrati dal Doge Vital Michele nel 1150 
sottoscrive così : Ego Vivianus Script or , 
Notarius , & Judex D. Henricl Imperato- 
vis , %/Tuthenticum istum cum tribus sigillis 
cera sigillatura , & uno sigillo de plumbo 
posito per memo rat um Ducem vidi , & 
exemplavi . La stessa verità rilevasi dagli 
Annali di Andrea Dandolo ; affermando egli 
di aver lette le commissioni del Doge Zia- 
ni fatte l'anno 1173 agli Ambasciatori da 
lui diretti ad Emmanuello Imperatore d' 
Oriente , così scrive al nostro proposito : 
horum autem Legatorum commi s sione s bulla 
plumbea communitas vidi , & legi . Quod 
opinionem asserentium xAlexandrum Papam y 
cum Venetii s foret Duci primo tunc babuis- 
se y excludit . Osservabili sono i titoli , de* 
quali si servirono i Dogi ne' tempi a die- 
tro. Questi giusta l'unanime sentimento de* 
Veneziani Cronisti furono di tre sorti . La 
prima era significativa del loro Dominio , 
varia però nelle parole secondo* la vojontà 
di quel Doge , che sottoscriveva : quindi 
sappiamo, che Angelo , e Giustiniano Par- 
ticipazj nel 8op così scriveano : Nos +dhge* 
lus , & Justinianus per Divinam grafiam 
Veneticorum Provincia* Duces . Orso Badoa- 

0. 3 ro 
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fo si chiamava Nos Ursus divino fretus au. 
xilio Venetkorum Dux. Ma sì questi , che 
altri titoli furono regolati nell' anno ijtfo, 
e fu cotnandato , che con la parola & cete- 
ra si supplisse a quanto si potesse dire , e 
che il titolo ordinario per sempre fosse es- 
presso in questa guisa Joannes Delphinus , 
Dei grafia Dux Venetiarum &c. La secon* 
da sorte di titoli esprimeva le dignità , che 
essi Dogi aveano dagl' Imperatori d' Orien- 
te , i quali nella prima età del Dogado fu- 
rono assai splendidi ed illustri , cioè di 
Hypato Imperiale , Spaiano, Protospatario , 
^irchispato, P Wotos evasto , Protofedro , Pa- 
tritio Imperiale , e simili ; de' quali otto de' 
Dogi antichi furono decorati . La terza sor- 
te comprende que* titoli d'onorificenza, che 
agli antichi Dogi diedero non solamente i 
privati , ma gl'Imperatori d'Occidente , i 
Rè , i Duchi , e la medesima Repubblica , 
con li quali si mostrò riverenza , e rispet- 
to alla persona del Doge , come Capo del 
Principato ; Glorioso , cioè , Gloriosissimo , 
Magnifico, Illustre, Illustrissimo , Claris* 
simo, P alarissimo, Egregio, ed Illustre, 
Eminenti ss imo , Inclito , Strenuissimo , S a- 
piente, Discreto , Cristianissimo , Altissimo , 
Fortissimo , Potentissimo , S erenissimo , ed 
Eccellentissimo &c. Ragiona di questi ti* 
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toli il Sansovino Libro XI, c con molti do- 
cumenti li comprova . Ma il titolo oggidì, 
frequentato è quello di Serenissima , par» 
landò della Repubblica , siccome quello del 
Doge è di Serenità. 

L' Arme compendiose della Repubblica 
sono di color celeste con un Lione a lato 
d'Oro in atto di mirar fisso, che tiene nell* 
una branca un Libro d'Argento, in cui v* 
è scritto : Pax tibì Marce Evangelista 
meus: e coli' altra stringe una spada . Sopra 
lo Scudo vi è il Diadema. Con quel mot- 
to mostra di essere la Repubblica sotto la 
protezione di San Marco. Prima il Protet- 
tor principale di essa era San Teodoro: ma 
nel Secolo IX gli fu sostituito il Santo E- 
vangelista in occasione , che fu trasportato 
in Venezia dalla Città di Alessandria d 5 
Egitto il suo prezioso deposito . L'Arma 
d'unione composta di quelle delle Provin- 
cie , o Città suddite non . si usa dalla Re- 
pubblica . Non posso però dissimulare , che 
alcuni Cronisti Veneziani sono di parere 
con Bernardo Giorgio citato dal Sansovino 
Lib. XII della Venetia^ che quantunque San 
Marco fosse da ? Veneziani riverito , come 
lor' Avvocato , si tenesse però come princi- 
pale San Teodoro , e che le Bandiere del- 
la Repubblica con la figurà di San Marco 

Q_ 4 non 
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non si spiegarono se non all'Epoca delle 
Guerre Genovesi , e la cagione fu questa . 
Avendo questi per loro Protettore S.Gior- 
gio, non punto differente nella figura da S. 
Teodoro , ingannarono spesso i Veneziani , 
contrafacendo l'Insegne nelle loro Galee . 
Onde per levar a' sudditi questo pericolo , 
fu dal Governo messo il simulacro di San 
Marco nelle sue Bandiere in cambio di S. 
Teodoro : ecco come si spiega il Giorgio 
su questo soggetto : 

Tendebant Sancii Tbeodori insignia Cives , 
ofdriaciquo domi , tum pariterque foris . 
Cum Ligure ast quoniam quam plurima 
bella vigebant , 
Tendebant eadem qui prope signa foris , 
Ne dolus inferri , aut damnum sibi pos- 
set ab hoste , 
Prima ea sanxerunt ponere signa Patres. 
•Advellum bue Marci fuerat paulo ante 
Beati 

Corpus ab JEgypto , non sine mente Dei. 
Marcia quare omnes statuerunt sumere 
signa , 

Eventura sibi, prospera cunei a rati. 
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Rendite . 

> Le Rendite annue di questa Repubblica 
si fanno ascendere a circa 7200000 Ducati 
d'Argento . Il Sig. Guevdeville nel suo 
Atlante Storico tom. 3. part. 2. ediz. Am- 
sterdam iy68 ci presenta il seguente Sta- 
to delle rendite annue della Repubblica. 
Lo Stato di Mar, l'Istria, Dalmazia, Al- 
bania, e risole - 
La Marca Trivigiana 
Il Padovano ... 
Il Vicentino - - - 
Il Veronese - - - 
Il Bergamasco - - 
Il Cremasco - - - 
Il Bresciano «... 
Il Polesine - - . 
Il Friuli .... 
La Città di Venezia 
Circondario - - 
Rendita del Sale - 
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Quanto imperfetto , ed insussistente sia 
Questo calcolo , ognuno da sè lo vede al 
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primo aspetto • Nè piìi fondato è quello 
del Francese Langlet nel Tom. 6 pag. 336 
de' suoi principi per la Storia : noi daremo 
qui le sue precise parole : dicesi , de le 
rendite ordinarie della Repubblica di Ve- 
nezia sormontino ogn anno a diciotto milio- 
ni di Lire , e più , sen^a comprendervi le 
cqnfisca^ioni , le somme casuali , il danaro 
eòe ricavasi nel bisogno dalla vendita di 
alcune cariche , di titolo di Nobiltà , di 
contribuzioni degli Ebrei , delle Decime del 
Clero / ma siccome la Repubblica non spenm 
de , come dicesi , più di dodici milioni in 
tempo di pace , j* assicura che la sua eco* 
nomta gli fa aver luogo di risorgere in 
tempo di guerra / ed in tal guisa più che 
sta in pace , più si accresce il tesoro di 
San Marcì) fin qui il Langlet . Doveano 
però riflettere questi Calcolatori , che le 
Rendite della Veneziana Repubblica forma- 
no uno di que' Politici segreti , che mai 
pervengono alla cognizione de' privati per 
le molriplici viste di ben regolata Polizìa * 
quindi arguir poteano , che i loro Calcoli 
privi d'ogni verisimile fondamento , inutili 
affatto sono , ed insussistenti . Comunque 
però sia la cosa , è certo , ed indubitato , 
che i fonti , da cui derivano queste Rendi- 
te, sono i Dazj ordinar) del Tabacco, Sa- 
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le , Oglio , Vino , Biade , ed altri generi , 
e le Dogane di entrata , e di uscita . Le 
rendite , che si ricavano dalla Terra-ferma , 
derivano da due sorgenti , cioè dalle impo- 
sizioni ordinarie reali , e personali . L' uni- 
ca imposizione personale è la Tansa , che 
riconosce per giusta originaria cagione V in- 
dustria , ed il traffico de' Mercanti . Le Rea- 
li sono il Campatico, debito de* soli posses- 
sori de' beni , in proporzione però alla quan- 
tità , e qualità loro , non al valore ; con di* 
stinzione de' terreni in due classi Arativi , 
e Prativi .• in questa seconda classe sono 
compresi i Boschivi . La Dadìa , o Colta 
così detta nelle Provincie di quà dal Min- 
cio rispetto a Venezia , ed in quella di là 
dal Mincio chiamasi Taglia Ducale : que- 
sta contribuzione viene fatta da tutti li Pos- 
sessori de' beni , benché siano Veneziani ; 
eccettuati tra questi li soli , che avessero 
fatti acquisti colà avanti l'anno 149^: ven- 
gono ancora escluse le Provincie del Pole- 
sine > Friuli , Bergamasco , e Cremàsco • 
Questa gravezza è ripartita a proporzione 
dell' estimo sopra il valore de' Beni . 

Il Sussidio Ordinario è parimente rag- 
guagliato sopra lo stesso estimo , e da que- 
sto non sono esenti senon gli abitanti del- 
la Dominante , e gli Ecclesiastici • La ri- 



Digitized by Google 



252 Storia 

partizione di questa gravezza è la seguente 

per Decreto dell' Eccellentissimo Sénato dell' 
anno 1542. 

Padovano D. 10300. 

Trevigiano - D« 10300. 

Patria del Friuli - - - - D. 5500. 

Veronese - - - - - - D. 14700. 

Colognese Territorio separato D. 1000. 

Vicentino D. 10800. 

Bergamasco D. 8000. 

Bassanese Territorio separato D. 600. 

Bellunese , ed aggiunti - - D. 17000. 

Feltrino D. 1300. 

Polesine D- 2200. 

Cremasco D - 2<$0 °- 

Bresciano D - 2 Sooo. 

Ducati 109300. 



Detratto però il 10 per cento per la 
paga de' Ministri esattori entrano nel pub- 
blico Erario del sussidio ordinario della 
Terrà-ferma 100000 Ducati annui . Le 
Provincie medesime sono soggette ad altra 
imposizione detta la Tassa, la quale serve 
per r alloggio delle Truppe , e da questa 
non sono esenti nè meno gli Ecclesiastici ; 
ma solo gli abitanti nella Dominante. Que- 
ste classi di contribuzioni sono universali a 

quasi 
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quasi tutta la Terra-ferma . Vi sono pe- 
rò altre gravezze , che chiamatisi straordina- 
rie , a cui non sono soggetti , se non certi 
particolari Territorj , o Provincie ; ed han- 
no per oggetto le fabbriche delle Fortezze, 
escavazioni di fiumi , od altre simili pub- 
bliche spese . Le gravezze particolari de' 
Terfitorj col nome di Tasse delle ordinan- 
te , o sieno Milizie Provinciali , la Limi- 
tazione , e li soldi per cadauna Lira , ed 
altre simili , chiamansi contribuzioni De 
Mandato DominJ , e sono di poco rilievo • 
Di tutti questi fonti di pubbliche Ren- 
dite è differente il metodo , con cui entra- 
no neir Erario . In tutta la Terra-ferma Ve- 
neziana vi sono 15 Camere , oltre quella 
sopra esse Camere , che ha immediatamen- 
te a sè soggette alcune Comunità dello Sta- 
to . In queste entrar deve il riscosso delle 
rispettive Comunità , e Terre loro sogget- 
te con questa differenza : le due gravezze 
Tansa, e Campatico , si sborsano immedia- 
tamente dalli contribuenti nelle pubbliche 
Casse : e quelle de Mandato Dominj si con- 
tribuiscono dalle rispettive Comunità . I 
Contribuenti poi sono distinti in quattro 
Classi, Cittadini, Forestieri , Distrittuali , 
t Clero .• e la esazione si eseguisce per 
mezzo di Esattori con idonee sicurtà , cam- 
biati 
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biati dalle Comunità di due in due anni « 
Non tutto però il ritratto di queste esazio- 
ni deve entrar nell'Erario pubblico ..Neil* 
anno 15 16 si permise alli contribuenti ol- 
tre la affrancazione della gravezza detta 
'Colta , anche l'acquisto della medesima . 
Nell'anno 1^47 ad esempio della Colta si 
permise lo stesso per la maggior parte del- 
le altre contribuzioni de Mandato Domlnj : 
onde eccettuato il Sussidio , seguirono ac- 
quisti di grandi porzioni di queste gravez- 
ze . Ma nel 16 72 conosciutosi dal Gover- 
no eccedente il profitto de' Compratori , si 
comandò una riduzione dei censi sopra men- 
tovati, eccettuatane la sol* Colta. 

Queste sono le contribuzioni devolute al 
pubblico Erario della Repubblica non si 
devono però confondere colle private con- 
tribuite dagli abitanti alle rispettive loro 
Comunità per particolari cagioni, cioè, ri- 
pari di fiumi , strade , ed altre simili « Le 
Rendite, che ritrae la Repubblica dalle' Ca- 
mere della Dalmazia sono assai meno con- 
siderabili di quelle dello Stato di Tetra- 
ferma d' Italia : quelle dell' Isole del Levan- 
te sono maggiori alquanto , attesa la loro 
fertilità sopratutto di oglu*, e di uve passe . 

Far» 
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• • • 

For%e Marittime , Terrestri , 
e Forteti? • 

• 

La Veneziana Repubblica è mia Poten- 
za marittima, e terrestre: e si è veduta in 
altri tempi mettere in piedi Eserciti consi- 
derabili in Italia , e Flotte numerosissime 
contro l'Imperio Ottomano : alla cui smi- 
surata potenza ha sempre gloriosamente re- 
sistito. In tempo di pace non paga se non 
circa 15 mila uomini tra Fanteria , e Ca- 
vallerìa , composti di Reggimenti Italiani , 
e Dalmatini , sparsi in tutte le piazze del- 
lo Stato . La Cavalleria ordinaria è quella 
detta de' Capelletti , e degli Stradiotti divi- 
da in 15 Compagnie . In tempo di guerra 
le forze terrestri non solo si accrescono con 
reclute , ma con truppe Svizzere al Soldo 
della Repubblica : oltre di ^ tutto ciò avvi 
un Corpo di Milizia Nazionale detto le 
C emide formato della pili robusta gioventù 
delle Provincie , che in tutto lo Stato ac- 
cende al numero di circa 30000. 

La Squadra navale ordinaria consiste per 
lopiìi in nove Navi da guerra , e 15 Ga- 
lere , e altri Legni sottili • Le cariche di 
questa Flotta sono il Pfoveditor Generale 
in Dalmazia, Prtveditor Generale da Ma* 
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re , ossia Proveditor in Levante , il Capi* 
tanto del Golfo , il Governator de Condan- 
nati , e quindeci Comandanti di Galere , 
detti Sopra-Corniti . Le dignità dell'Arma- 
ta grossa sono il Capitanio delle Navi , /" 
rimirante , la Patrona , con sei altri Ca- 
pitani chiamati Governatori delle Navi. . 
. Oltre di che sopra le Navi stesse s* imbar- 
cano otto Giovani Patrizj col titolo di No- 
bili per apprendere l'arte, e le regole dell' 
Armata marittima prima di riceverne il co- 
mando . Le forze marittime in tempo di 
guerra si aumentano ancora di piti , ed as- 
sai presto , mentre nelT Arsenale della Do- 
minante sono sempre pronte ne* Cantieri 2 s 
Navi di primo Rango , e numero propor- 
zionato di Fregate , Galere , Sciabecchi , ed 
altri Legni da guerra . Le Provincie del Do- 
gado , e T Istria somministrano i Marinari 
in copia . Le Provincie poi di Terra-ferma 
erano un tempo obbligate a dare alla Re- 
pubblica in caso di bisogno fino 12 mila 
uomini da remo , o da altro impiego ma- 
rittimo coli' assegnamento di due Ducati al 
mese per ciascheduno , e nel resto rimane- 
vano a spese della Repubblica . Oltre tut- 
tociò molte Isole , e Città della Dalmazia , 
e del Levante erano tenute per il passato 
in caso di guerra ad armare a tutte loro 

spe- 
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spese una , o piìi Galere secondo la loro 
tangente : quindi non è meraviglia , se que- 
sta Repubblica ha sempre poste in mare nu- 
merosissime Armate . Finalmente in tempo 
di guerra si eleggono due Generalissimi uno 
da Terra, quasi sempre Forastiere , ed al- 
tro da Mare , che è Nazionale . Si rendono 
qui osservabili gli errori del Francese Ri- 
chard tom. 2. pag. 233 della sua Storia d* ' 
Italia , ove dice, che la Veneziana Repub* 
Mica in tempo di pace non tiene a suo sol- 
do , che sei mila Uomini tra Fanterìa , e 
Cavallerìa ; ed in Mare quattro Navi , c 
quattro Galere . Ognuno ne vede la falsità . 
Soggiunge poi , che la Cavalleria è compo- 
sta d' Italiani , Francesi , e Tedeschi . E' 
certo però , che la Cavallerìa della Repub- 
blica è tutta o Italiana, o Nazionale; e se 
v' è qualche Tedesco , o Francese , v è co- 
me recluta casuale; ed essendovene talvolta 
Spagnuoli |&Inglesi , Greci , Turchi , ed Afri- 
cani , mi stupisco , che il diligente France- 
se non abbia detto , che la Cavallerìa Ve- 
neziana era per costituzione , e Legge com- 
posta di tutte , le Nazioni del Mondo . 

Le Fortezze, i Castelli , e le Piazze d* 
armi della Repubblica sono sempre custodi- 
te da Nobili Patrizj, ma le guarnigioni so- 
no per lo pili poco considerabili in tempo 
Tom. IL R di 
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di pace . Le Fortezze però de' Confini so- - 
no meglio custodite, ma non tutte ben for- 
tificate secondo il moderno, sistema milita- 
re; e quella di Palma nel Friuli è la mi* 
gliore di Terra-ferma . Nello stato da Ma- 
re le Fortezze som) assai piìi frequenti , 
migliori , e più valgamente difese , e pre- 
sidiate . Per la conservazione , e migliora- 
mento delle Fortezze di tutto lo Stato è 
stata pavidamente instituita una Magistra- 
tura particolare, chiamata il Magistrato dit- 
te Forteqre. 

Religione, e Clero. 

La Religione dominante , e quasi unicsi 
in tutto il Dominio Veneto è la Cattolica 
Romana , che mai in questo Principato non 
ha sofferto alterazione alcuna in qualsivo- 
glia vicenda a motivo della buona inclina- 
zione de' Sudditi , e della religiosa osservan- 
za e vigilanza del Governo , che sempre 
veglia a di lei difesa. L' anno iz$p per com- 

r:ere il Romano Pontefice Nicolao IV 
accettato il Tribunale della Sacra Inqui- 
sizione, ma con molte regolazioni , e limiti 
assai ristretti . Nella Dominante questo Tri- 
bunale è composto del Nunzio del Papa , 
del Patriarca di Venezia , del P. Inquisito- 
re 
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re Domiaicano , e di tre Senatori , che so- 
no assistenti , senza la cui presenza tutti gli 
atti sono nulli , e le sentenze prive d'ese- 
cuzione 4 L 9 eresìa espressa è quasi la sola 
materia devoluta a questo Tribunale . La 
maggior parte dei disordini > ehe sono con* 
seguenze dell' Eresìa , o che possono farla 
nascere , ed alimentare , sono soggetti ai giù* 
dici Secolari , ed a questi soli compete il 
farne cognizione , e sentenza . Di questi Ma- 
gistrati parleremo nel nostro Saggio, quan- 
do daremo la loro origine* Non voglio pe- 
rò tacere , che Gio. Bodino nel suo meto- 
do per la Storia francamente assicura non 
curarsi molto i Veneziani qual Religione 
ciascuno privatamente si tenga « Credette 
Niccolò Crasso neiTAnnot. IV al Fiorenti- 
no Giannotti dover incontrar quest' accusa f 
e noi ci crediamo in debito di dileguare sì 
fatta asserzione denigrante la pietà della Ve- 
neziana Repubblica. Pruova la sua accusa il 
Bodino colle restrizioni poste al Tribunale 
Ecclesiastico della Sacra Inquisizione . Tut- 
to però fuor di proposito. Non poteva egli 
ignorare , che sin dal 128^ sotto il Doge 
Marin Morosini , da Tribunale Secolare a 
questo solo oggetto istituito facevasi 1 In- 
quisizione d* empietà , e di Eresìa sotto ri- 
gorosissime pene, del qual Magistrato Pre- 

R % side 
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side fu destinato lo stesso Doge . Le rcstri* 
zioni adunque poste all' Ecclesiastica In- 
quisizione nacquero soltanto dal fermo pro- 
ponimento della Repubblica , in virtù del 
quale ella sempre studiò , che sì gli Este- 
ri , che i suoi proprj Cittadini preservati 
fossero da qualsivoglia violenza , ed ingiu- 
ria, nè fosse mai dato luogo alle calunnie, 
ed alle frodi , per le quali o la vita , o la 
robba de' Sudditi pericolasse . Quindi è nata 
quella cotanto celebre libertà Veneziana , a 
norma della quale ognuno come più vuole, 
la vita sua istituisce fra i confini del giu- 
sto , e delle Leggi . Ma il Bodino , che 
tutte le cose de' Veneziani ha perversamente 
interpretato , a questa libertà dà il nome 
di licenza per ogni sceleraggine , come se 
appresso i Veneziani niuna pena fosse a* 
xnalvagj costituita . Mantiene ancora il Go- 
verno due Dottori , chiamati col titolo di 
Consultori della Repubblica , uno Ecclesia» 
stico , e l'altro Secolare, ed altro pur Ec- 
clesiastico , che ha il titolo di Revisore de* 
Brevi , ed è incaricato d'esaminare tutta le 
Bolle , e Brevi Pontific) , onde nulla venga 
accettato contrario alle Leggi , ed alla li- 
bertà dello Stato . Vedasi la Dissert. X. 

In Levante , e nello Stato da Mare vi 
sono de' Greci Scismafici : ma nella Domi- 

nan- 
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Mante , e nello Stato da Terra non si sof- 
fre pubblico esercizio di altre religioni , 
fuorché dalla sola Cattolica Romana. Vi sono 
de' Protestanti , i quali non soffrono alcuna 
molestia nè dal Pubblico , né* dai privati , 
benché non possano professare pubblicamen- 
te la loro Religione con atto esterno , o 
pubbliche cerimonie. Gli Ebrei vi sono tol- 
lerati , e si permettono loro *te Sinagoghe 
interne nel recinto delle loro abitazioni , 
denominato il Ghetto. Di dieci in diecian- 
ni però vengono confermati , e rinnovate le 
Leggi , e capitolazioni , colle quali furono 
fin da principio accettati : finiti li quali s 
intendono licenziati , se non vengono di nuo- 
vo riconfermati . 

Il Clero di questo Dominio è rappresen- 
tato da un numero di Deputati , che per 
Capo hanno il Vescovo, e loro è commes- 
sa la regolazione degli affari economici ri- 
guardanti il Clero, che contribuisce le De- 
cime all'Erario della Repubblica . Intorno 
al governo Ecclesiastico è da osservarsi > 
che tutto lo Stato Veneto da Terra , e da 
Mare è -diviso in 36 Diocesi, cioè 31 Ve» 
scovadi , quattro Arcivescovadi , ed un Pa- 
triarcato: le divisioni, ed i confini di que- 
ste Diocesi sono diverse da quelle delle Pro- 
vincie . Ve ne sono alcune r che stendonsi 
i R 3 non 
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non solo in diverse Provincie , ma ancora 
fuori dello Stato ; siccome alcune Diocesi 
estere s'internano negli Stati della Repub- 
blica , senza che ciò alteri in verun modo 
$1 Dominio temporale de' respettivi Sovrani • 

Le Diocesi si dividono in Vicarìe Fora* 
nee , ognuna delle quali ha sotto di sè un 
determinato numero di Parrocchie . Vi sono 
jjerò molte Parrocchie povere; e nelle sole 
quattro Provincie Trivigiana , Veronese , 
Bergamasca , e Padovana se ne numerano 
più di 350, alle quali la Repubblica ha 
pietosamente provveduto con un annuo as- 
segnamento di danaro , ritratto dalle diver- 
se Commende soppresse a tale oggetto , ed 
investito ne' pubblici Depositi alla somma 
di Ducati 425135: che ne rendono ogni 
anno 12754 Ducati. 

L'elezione de' Vescovi parte spetta alla 
Repubblica , e parte è lasciata al Romano 
Pontefice . Quelli che sono eletti dal Sena- 
to , devono essere poi approvati dal Papa 
secondo la prescrizione de' Sacri Canoni ♦ 
Cosi pure il Sommo Pontefice suol dar pe- 
so alle raccomandazioni dell' Ambasciatore 
della Repubblica per que' Nazionali , che 
sono più meritevoli-. Le rendite annue de* 
Vescovadi nello Stato da Terra sono più 
considerabili di quelli dello Stato da Ma- 
re: 
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re : i pili ricchi sono quelli di Brescia , 
Bergamo , e Padova ; quest' ultimo ha cir- 
ca 24000 Ducati di rendita annua. 

Riflessibile è V errore del Francese Ame- 
lot nella sua Storia del Governo Veneto 
Pag. 21: ove dice , che assolutamente non 
è il Senato , che conferisce i Bencfizj Ec- 
clesiastici, o che nomina ai Vescovati, ma 
il solo Papa. L'Amelot inorpella da catti- 
vo Storico il falso col vero . Ecco come sta 
il fatto . Il Patriarcato di Venezia , 1' Ar- 
civescovado d' Udine , i Vescovati di Tor« 
cello , Chioggia , Caorle , Scardona , e Ma- 
carsca sono di Regia nomina , siccome il Do- 
ge ha anche egli il Patronato del Primice- 
riato di San Marco , e de' Canonici , delle 
Parrocchie di S. Giovanni , e di S. Giacomo , 
di Rialto , e del Priorato di S. Gallo , e di 
qualche Abbadia , e Benefizio nell' Isola di 
Veglia . I Plebanati della Dominante sono 
eletti da' Padroni degli Stabili, e Fabbriche 
delle respcttive Parrocchie . Tutte le restan- 
ti Prelature maggiori sono conferite dalla 
Sede Apostolica ; siccome gli altri Bencfizj 
minori con V alternativa di Mesi col ispet- 
tivo Ordinario ma di quest' argomento al* 
trove piti diffusamente . discorreremo . 

Delle rendite Ecclesiastiche la Repubbli- 
ca ne ritrae le Decime: ed acciochè l'Era- 

t R 4 rio 
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rio pubblico non venga defraudato, fu isti- 
tuito un Magistrato per tener conto delle 
loro entrate , e chiamasi il Magistrato alle 
Decime del Clero . Oltre di ciò niun Ve- 
scovo, Abbate, Commendatario, Parroco , 
o altra Persona Ecclesiastica può godere le 
rendite annesse alla sua Dignità , se prima 
non riceve dal Principe il possesso tempo- 
rale del suo Beneficio: a questo oggetto fu 
istituito l'Officio detto della Bolla , che ri- 
lascia le Lettere patenti chiamate Ducali sl 
nuovi eletti , acciochè da' Governatori delle 
Provincie possano ricevere il possesso tem- 
porale : per ottenerle però contribuiscono 
certa tassa a proporzione delle loro rendi- 
te, e ciò chiamasi pagar le Bolle .* la di- 
rezione di Questo Offizio appartiene al Can- 
ccllier Grande della Repubblica . 

Il Patriarca , gli Arcivescovi , e Vesco- 
vi, quando sono dell' Ordine Patrizio , chia- 
mansi Eccellenza Reverendissima , ma , 
quando non sono che Nobili Provinciali , 
diconsi Monsignor Illustrissimo e Reve* 
rendissimo . Il Patriarca di Venezia s inti- 
tola anche 1 Primate della Dalmazia con que- 
ste parole N. N. Miseratone divina Pa- 
triarca Venetiarum , Dalmatiaque Pri- 
mas. I Vescovi delle Città di Terra-ferma 
hanno li titoli di Conti , Marchesi , e Du- 
chi y 
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chi , ma non contengono in sè altro , che 
la mera denominazione : e ciascuno aggiun- 
gile a' suoi titoli la formula Dei , & *dpo~ 
stolica Sedis gratta Episcopus &c. Final- 
mente siccome ogni Città ha dalla Repub- 
blica il titolo di Magnifica , ed ogni Ter- 
ritorio quello di Spettabile , cosi V intiero 
Corpo del Clero ha quello di Reverendo . 
Della Nazione Veneziana esistono sempre 
alcuni , frà gli Eminentissimi Cardinali , es- 
sendo ella una delle più cospicue Nazioni 
Cattoliche ; ed ha la Repubblica il diritto 
di tenere un Auditore di Rota , il quale 
occupa il posto , che una volta vi teneva la 
Nazione Inglese , prima che abbracciasse la 
pretesa riforma. Che se poi i giovani stu- 
diosi desiderassero accurate Notizie intorno a* 
Veneziani , che sono stati decorati delle piìi 
cospicue Dignità Ecclesiastiche , possono leg- 
gere l'Opera d'Angelo Maria Quirini Tia- 
ra & Purpura Veneta stampata in Bre- 
scia nel 17^1: come pure Pietro Angelo 
Zeno nell'Opera Memoria de' Scrittori Vene- 
ti Patritii Ecclesiastici, & Secolari. Ven. 
1744: e finalmente Agostino Superbi nel 
suo Trionfo a* Heroi illustri della Città di 
Venezia; Ed. del lólp. 
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Governo Esterno mlle Provincie. 

* * 

Tutto il Dominio Veneto è diviso in 
Provincie , e Governi , che chiamansi Reg- 
gimenti . Il metodo del Governo di queste 
Provincie , rispetto allo Stato d' Italia , è il 
seguente. Ogni Provincia per lo più è go- 
vernata da due Patrizj Veneziani , uno de* 
quali ha la dignità ed autorità di Pretore 9 
e l'altro quella di Prefetto. Il Pretore , 
detto volgarmente Podestà, esercita l'auto» 
rità criminale, governa la Città , e presiede 
al Consiglio della medesima . Il Prefetto , 
chiamato comunemente Capitario , esercita 
la Civile , e Militare , governa , e presie- 
de al Consiglio del Territorio . Ambidue 
questi Governatori si chiamano Rettori , o 
pubblici Rappresentanti / alcune Provincie 
però o più picciole , o meno ricche sono 
governate da un solo Patrizio col titolo di 
Podestà , e Capitanio : ma questi governi 
in vece di essere dispendiosi , ^ come li pri- 
mi , riescono proficui a chi gli occupa , Ol- 
tre questi governi principali ve ne sono al- 
cuni altri sparsi per le Provincie , ai quali 
si mandano Patrizj , che abbisognano di prò- 
vedimento , e sono subordinati ai Capi di 
Provincia . 

Bi- 
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Bisogna osservare, che i Reggimenti tut- 
ti si dividono iti Reggimenti con pena , o 
senza pena , come apparirà dal Catalogo , 
che qui sotto soggiungeremo . I Nobili, 
eletti che siano alli Reggimenti con pena, 
non possono esimersi dall' accettare F elezio- 
ne fatta di essi senon in due maniere ; o 
pagando certa pena pecuniaria , e restando ■ 
esclusi dal Maggior Consiglio , e da ogni 
altro Magistrato , ciò che chiamasi andare 
al Bando / o per via di Dispensa . Le Dis- 
pense poi de* Reggimenti procedono nel 
modo seguente . Si presentano i supplicanti 
con supplica dinanzi li Consiglieri, e Capi 
di Quaranta , e vogliono esser tutte nove 
Palle nel Bossolo. Questa presentazione non 
serve ad altro , se non per ottener il per* 
messo di aver le informazioni degli Avo- 
gadori di Comune . Ottenute queste si po- 
ne la Parte nel Collegio , la quale deve 
soggiacere alli |- del medesimo composto da 
tutti gli ordini in numero di 25 non com- 
preso il Serenissimo Principe , ed al caso 
vi manchi un Individuo, deve supplirvi un 
Avogador di Comune . Presa la parte nel 
Collegio , si propone quindi in Pregadi , il 
quale deve essere composto del numero di 
1 50: in su, c medesimamente soggiace la 
Parte alli \ delle Pallotte . Presa anco* 

ra 
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ra nel Pregadi si legge nel Maggior 
Consiglio per un Consiglio avanti almeno 
alla ballottazione . Si propone in ultimo luo- 
go al Maggior Consiglio , che deve essere 
composto di 600 Individui, e si prende la 
risoluzione colle medesime strettezze dei -| 
de Voti. 

La direzione del governo Economico , ed 
interno delle Provincie è degna di riflesso. 
Siccome la Repubblica Veneziana non to- 
talmente per forza d' armi , ma più tosto 
colla fama della sua equità , moderazione , 
c clemenza ha renduto a sè suddite le Pro- 
vincie, che oggidì possiede, così ha conce- 
duto alle medesime una forma di governo 
conveniente a sudditi volontarj , e fedelis- 
simi . Al governo politico , come abbiamo 
detto , destinati furono i Patrizj Veneziani 
con quello stesso titolo , che solevano por- 
tare i Governatori d'ognuna di esse Città., 
e Provincie avanti , che si dessero alla Re- 
pubblica : quindi nacque la diversità di ti- 
toli competenti ai diversi Governatori , chia- 
mati non solo Podestà , o Capitanio , ma 
in certi luoghi Proveditori , Conti , Ca- 
stellani, Luogotenenti, Miniscalchi , Baili , 
c Rettori , ec. come dal catalogo , che qui 
sotto apporteremo , chiaramente apparirà . 
Alle Città poi , e Provincie furono dati 



1 



Digitized 



V E N E T A. lóp 

molti privilegi , ed accordate molte capito- 
lazioni onorifiche, che tuttora sussistono in 
vigore . 

In ogni Provincia adunque la Repubbli- 
ca riconosce tre Corpi pubblici provinciali , 
cioè la Città , il Territorio , ed il Clero . 
La Città è rappresentata dal suo Consiglio 
composto di Cittadini Nobili . Questo eleg- 
ge fra suoi alcuni soggetti , che presiedono , 
e governano i distretti della Provincia con 
subordinazione ai Governatori Veneti . A 
questi Consigli , cui presiedono li Podestà -, 
come abbiamo detto , partecipa la Repub- 
blica gli affari della guerra , e della pace , 
le vittorie , 1* elezione del Serenissimo Prin- 
cipe, e de' Sommi Pontefici, e le altre no- 
tizie di Stato più interessanti : essi spedi- 
scono Ambasciate straordinarie alla medesi- 
ma, e tengono sempre nella Dominante un 
Ambasciatore ordinario col titolo di Nun* 
%io . Il Territorio viene figurato da un al- 
tro Corpo , ossia Consiglio formato dai De- 
putati dei Distretti , che lo compongono . 
Ogni Distretto manda a questo Consiglio 
un Deputato , il quale colla presidenza del 
Capitanio Capo, di Provincia regola V im- 
posizioni , ossia gravezze del proprio Ter- 
ritorio , distribuisce le Tasse sopra le Ter- 
re , e raccoglie la sua tangente di rendite 

all' 
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all'Erario pubblico dovute • Anche questi 
Consigli tengono un Nunzio nella Domi- 
nante . Finalmente il Clero è rappresentato 
nella forma da noi esposta nell'articolo pre- 
cedente . 

Sono degne di speziale menzione alcune 
tra le molte Leggi emanate per regolare le 
Ambasciate delle Città , e Provincie suddi- 
te. Nell'anno 145 ó adì z6 Maggio il Con- 
siglio de' X comandò , che gli Oratori , e 
Nunzj delle Comunità dello Stato dà Ter- 
ra non siano ascoltati senza Lettere Cre- 
denziali . Nel 1459 adì 27 Giugno ordinò 
ancora, che li Oratori, e Nunzj dello Sta- 
to da Mare non siano ammessi , se non 
porteranno Lettere de' Rettori Nobili Vene- 
ti con li Capitoli inclusi . Neil' anno poi 
1475 adì 27 Febbrajo il Maggior Consi- 
glio prescrisse , che gli Ambasciatori sud- 
detti mandati per congratularsi col Doge 
della sua elezióne non possano aver mag- 
gior accompagnamento di 20 Persone in tut- 
to . Per rapporto a' Nunzj del Territorio 
di Brescia fu comandato dal Senato nello 
stesso anno 147S adì z6 Gennajo , che 
essi non siano ammessi senza Lettere de 
Rettori Patrizj . Emanò nuovo Decreto 
del Consiglio de'X adì 11 Aprile 1492; 
ordinava questo , che più di quattro Ara- 
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fasciatori , Oratori , o Nunzj di Città , e 
Terre suddite non possano esser mandati 
alla presenza del Doge , Capi del Consiglio 
de'X, o altre Magistrature. A queste pre- 
scrizioni aggiunse il Senato altra Decretazio- 
ne nell'anno 1503: 22 Giugno , in cui fu 
stabilito , che le Città , o Terre dell' Istria 
non possano mandar più d'un Ambasciato- 
re per volta con V ordinario Salario . All' 
anno poi nel giorno 7 Giugno il Mag- 

gior Consiglio pubblicò nuova regolazione , 
in cui venne prescritto , che gli Ambascia- 
tori spediti dalle Città a congratularsi col 
nuovo Doge , non possano essere più di due, 
nè ecceder il numero di 20 le Persone del 
loro seguito . Volendo il Senato dimostrare 
la sua stima verso gli Ambasciatori man- 
dati dalla Città di Brescia nell'anno lójt f 
adì 25 Maggio decretò , che essi fossero 
creati Cavalieri di San Marco < Finalmen- 
te ritrovo , che il Maggior Consiglio adì 
2$ Agosto \6j6 stabilì, che nell'elezioni 
de' Dogi non possano più venire Ambascia- 
tori dalle Città suddite , se non fosse sti- 
mato proprio dal Senato . Cessarono perciò 
le Ambascierie straordinarie , che vengono- 
supplite dai respettivi Nunzj ordinarj . 

Le Provincie dello Stato da Mare si re- 
golano con sistema diverso . Le Città han- 
no 
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no Territorj assai ristretti : tutto questo 
Stato si considera diviso in due grandi Pro- 
vincie , alla presidenza delle quali si desti- 
nano , oltre gli altri Governatori , due Pa- 
trizj dell' ordine Senatorio col titolo di Pro- 
veditori Generali . La Nazione Dalmatina 
si pregia molto dal Serenissimo Governo 
non solo pel suo valore , ma più ancora 
per la sua costanza , e singolare fedeltà . L* 
abitp di questa e della Greca Nazione è 
quasi simile a quello degli abitanti sotto f 
Iiaperio Ottomano ; ma la gente più colta , 
o civile ha oggidì adottato il vestito Ita- 
liano • Ecco il Catalogo da noi promesso , 
il quale abbiamo compilato per ordine Al- 
fabetico . ^ 

Prima però voglio notare , che tra i Co- 
dici della Biblioteca manoscritta della No- 
bile Famiglia Farsetti al Num. 147 uno ri- 
trovasene Cartaceo io Fol. del Secolo XVII 
intitolato : Registro de Reggimenti dello S ta- 
to Veneto . In questo Codice si leggono re- 
gistrati tutti i Reggimenti , che in Terra 
ferma , ed in Mare avea a queir Epoca la 
Repubblica con una breve informazione per 
cadauno di essi , e la Serie Cronologica di 
tutti que soggetti , che gli sostennero ? da 
primi tempi di ciascun Reggimento sin al- 
la fine del Secolo XVII. . 
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SERIE 
DE REGGIMENTI VENETI 
da Terra, e da Mare. 

» 

Con Pena, e senza Pena , e toro durata. 

Avfdrta: Podestà, e Capitanio , mesi 16. 
tfsolo: Podestà, mesi 16. 
%Abadìa: Podestà, mesi 16. 
•rflbona: Podestà, mesi 32. 
%4ìròe : Conte , c Capitanio , mesi 32. 
•sfsola : Proveditor, mesi 16* Reg. con 
Pena . 

•dsso : Proveditor , mesi 24. 

•dhfo: Proveditor della Rocca , mesi 24. 

%Almissa : Proveditor , mesi 24. 
B Bellun : Podestà, e Capitanio , mesi \6. 
Reg. con Pena. 

Bassàn: Podestà, e Capitanio , mesi 16. 

Brescia : Podestà, mesi 16. Capitanio, 
mesi 16. Reg. con Pena : due Ca- 
merlenghi , mesi 16. Castellano, mesi 
16. 

Bergamo : Podestà , mesi 16. Capita- 
nio , mesi i(5. due Camerlenghi , 
mesi 32. Castellano della Cappella , 
mesi 16. Reg. con Pena. 
Tom. II. S Bu- 
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Budua: Podestà , mesi 32. 
Bugge: Podestà, mesi 32. 
Bracai Conte, mesi 32. 
C Crema : Podestà, eCapitanlo, mesi 16. 

Reg. eoa Pena • Due Camerlenghi , 

mesi 32. Castellano, mesi 24. 
Capodistria : Podestà , e Capitanio , 

mesi 16. Reg. con Pena . Due Con- 

siglieri , mesi 16. 
Ceneda % e Tarso: Podestà, mesi 16. 
Conegliano : Podestà , c Capitanio , mesi 

16. Reg. con Pena . 
Qhioggìa : Podestà , mesi 16. Reg. con 

Pena. 

Saliner detto, mesi 16. 

Castellane: detto, mesi 16. 
Cotogna: Podestà, mesi 16. 
Caneva: Podestà , mesi \6. 
Castel-Franco: Podestà, mesi 16. 
Cittadella: Podestà, mesi 16. 
Castel-Baldo: Podestà, mesi i& 
• Caorle: Podestà, mesi 16. 
Cavar^ere: Podestà, mesi 16. 
Città*Èova: Podestà, mesi %6. 
Campo S. Piero: Podestà, mesi 16. 
Cividal del Friuli: Proveditor, mesi x& 

Reg. con Pena. 
Corfh : Bailo , mesi 24. Proveditor , c 

Capitanio > mesi 24» Due Consiglie- 
ri > 
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ri , mesi 24. Capitanio della Nova 

Cittadella , mesi 24. Castellano , 

mesi 24. Reg. con Pena • 
C berso : Conte , e Capitanio , mesi 14. 
Ceffalonìa : Proveditor , mesi 24» Reg. 

con Pena , due Consiglieri durano , 

mesi 24. 

Glissa: Proveditor , mesi 24. Regi con 
Pena. 

Castel*Novoi Proveditor, mesi 24. 

Castellano detto, mesi 24. 

Cerigo : Proveditor , e Castellano , mesi 
24. Reg. con Pena.. 

Cattato: Rettor, e Proveditor, mesi 24. 
Reg. con Pena. 

Camerlengo , e Capitanio detto, mesi 3 2. 
» Curala: Conte, mesi 32» 

Cadore: Capitanio, mesi 32. 

Chiusa: Castellano, mesi 24. 
DDignan: Podestà, mesi 16. 
EEste: Podestà, e Capitanio, mesi 16. 
F Feltre: Podestà, e Capitanio, mesi \6. 

Reg. con Pena . 
GGrisignana; Podestà, mesi tó. 

Grado: Conte, mesi 16. 

Gambarare: Proveditor, mesi 24. 
I Isola : Podestà , mesi 16. 
KKnin: Proveditor, mesi 24. 
L Lendenara: Podestà , mesi 16. 

S 2 Lo* 
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Lonigo: Podestà, mesi i£. 
Loreo: Podestà, mesi 16. 
Liesena: Conte, e Pro vedi tor , mesi 24; 
; Camerlengo, e Castellano detto, mesi 

24. ' 

Legnago: Proveditor, e Capitanio, mesi 
16. Reg. con Pena. 

Zonato: Proveditor, mesi 16. x 

Lido: Castellano, mesi 16. 
Wl Mestre: Podestà, e Capitanio, mesi 16. 

Moptona: Podestà, mesi 32. 

Murano: Podestà, mesi 16. 

Monselice : Podestà , mesi 16. 

Motta: Podestà, mesi 16. 

Montagnana : Podestà , mesi 1 6. 

Marostega: Podestà, mesi 16. 

Monfalcon : Podestà , mesi 16. Castella- 
no , mesi 32. 

Muggia : Podestà , mesi 16. Castellano 
detto, mesi 16. 

Martinengo : Podestà , e Proveditor , 
mesi 32. 

Malamocco: Podestà, mesi 16. 

Macarsca : Proveditor , mesi 24. 

Maran : Proveditor , mesi 16. Reg. con 
Pena . 

NNoal: Podestà , mesi 16. 
Nona: Conte, mesi 32. 
Novcgradi : Proveditor , mesi 24. 

O Or- 
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OOvy Novi : Proveditor , mesi 16. Reg. 
con Pena. 

P Padova: Podestà , mesi 16. Capitanio , 
mesi 16. Reg. con Pena . Due Cam er- 
lenghi , mesi 16. Castellano della Se- 
racinesca , mesi 16. Castellano del 
Castel Vecchio, mesi 32. 

Piràn: Podestà, mesi 16. 

Porto-Buffolè : Podestà, mesi 16. 

Porto-Gruer: Podestà, mesi 16 . 

Piove: Podestà, mesi 16. 

Portole: Podestà, mesi 32. 

Pordenhn : Proveditor , e Capitanio , 
mesi 16. 

Parendo: Podestà, mesi 16. 

Poi a: Conte, e Proveditor, mesi 16. 

Pago: Conte, mesi 32. Camerlengo det- 
to , mesi 32. 
. Prevesa : Proveditor , mesi 24. Reg. con 
Pena . 

Peschiera : Proveditor , mesi 16. Reg. 

con Pena. Castellano detto, mesi 16. 
Palma : Tesoriere , mesi 24. 
Pontevigo: Castellano, mesi 24. 
QQuer: Castellano, mesi 32. 
R Rovigo: Podestà, e Capitanio, mesi 16* 
Reg. con Pena . Due Camerlenghi , 
mesi 16. 

Roman: Podestà', e Proveditor, mesi 32. 

S 3 Ro« 
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Rovigno : Podestà , mesi 16. 

Raspo : Capitanio , mesi 32. 
S Sacil: Podestà, e Capitanio, mesi 16* 

San-Loren^o: Podestà, mesi 32. 

Saravàl: Podestà, mesi 16. 

Sebenico : Cpnte , c Capitanio , mesi 24. 
Reg. con Pena . Camerlengo , e Ca- 
stellano , mesi 32. Castellano di San 
Niccolò, mesi 24. 

Sp alatro : Conte , dura mesi 32. Reg, 
con Pena. Camerlengo, e Castellano, 
mesi 32. 

Salò: Provcditor, c Capitanio, mesi 16. 
Reg. con Pena. 

S anta-Maura : Proveditor , mesi 24. 

Scimi Proveditor, mesi 24. 

Soave: Capitanio, mesi 16. 
T Treviso : Podestà , e Capitanio , mesi 1 6, 
Reg. con Pena . Due Camerlenghi , 
mesi 16. 

Tonello: Podestà, mesi 16. 

Trai: Conte, mesi 32. Reg. con Pena. 
Castellano, mesi 32* 
U Udine: Luogotenente, mesi 16. Reg. con 
Pena . Due Tesorieri , mesi 16. Mi- 
niscalco , mesi 32. 

Verona: Podestà , mesi 16. Capitanio , 
mesi 16. Reg. con Pena . Due Camer- 
lenghi , mesi 16. Castellano di San 

Fe- 
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Felice. Reg. con Pena, mesi 16. Ca- 

stellano del Castel- Vecchio , mesi 16. 
Vicenza: Podestà, e Capitanio, mesi 1 6. 

Rcg. con Pena . Due Camerlenghi , 

mesi 16. 
Uder^o : Podestà , mesi 16. 
Valle: Podestà, mesi 16. 
Umago: Podestà, mesi 16. 
Fonica : Proveditor , mesi 24. Reg. con 

Pena. 

Veglia: Proveditor, mesi 32. Reg. con 
Pena , Camerlengo , e Castellano , 
mesi 32. 

Z Zara 3 Conte , mesi 24. Capitanio f 
mesi 24. Reg. con Pena . Camerlen- 
go , e Castellano , mesi 24* 
Zante: Proveditor , mesi 24. Reg. con 
Pena. Due Consiglieri, mesi 24. 

^Armata Veneta* 

Proveditor General da Mare, mesi 14. 
Proveditor dell* Armata , mesi 48. 
Capitanio in Golfo, mesi 48. 
Qovernator de' Condannati , mesi 48. 
Sopra Corniti, per Anni $. 
Capitanio delle Navi, mesi 3(5. 
Al mirante delle Navi, mési %6. 
Patrona delle Navi, mesi 36. 

S 4 Go- 
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Governatori di Nave . * 
Nobili di Nave - 

Cariche elette dalP Eccellentissimo Senato « 

Proveditor Generale in Dalmazia , ed Al- 
bania. 

Proveditor Generale a Palma . 
Proveditor Estraordinario a Cattaro. 
Proveditor ai Moschi . 
Proveditor Estraordinario a Santa Maura. 

■ 

Sono degne d' osservazione le Sovrane 
Leggi in ogni età emanate , con le quali la 
Repubblica ha desiderato di sistemare i va- 
rj Governi sopramentovati , onde scansare 
gli abusi , che non di rado s'introducono 
con danno della pubblica e privata felici- 
tà . Di queste ecco il più succinto c su- 
goso dettaglio . Antica è quella Legge dell* 
anno 13O4, e 1307, la quale prescrive, che 
i Nobili eletti , un mese dopo la loro ele- 
zione debbano andar alla destinata Reggen- 
za ad eccezione di fìsica infermità , e che 
non debbano mai partirsene innanzi , che vi 
giunga il Successore senza espressa licenza 
del Governo. Nell'anno 1272, e 1272 fu 
comandato , che i Rettori , e la loro fami- 
glia non possano mercanteggiare, durante la 

reg- 
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reggenza , e molto meno abbiano interesse 
ne' pubblici Dazj , o in quelli della Città , 

0 Terra , che governano . Succede a queste 
Decreto del I2j6, il quale ordina , che i 
Rettori nel tempo del loro incarico, ne* sei 
mesi dapoi , non possano ricever doni , o 
imprestanze da' sudditi , e molto meno dal 
Comune. Nel seguente Secolo all'anno 135 1 
fu vietato a* Nobili Rettori di assumere 
qualunque altro Ufficio, onde acudir possa- 
no liberamente alla loro Reggenza . Segue 
Legge del 1408, questa proibisce , che il 
Rettore possa pernottare fuori del Distretto 
commessogli . Nell'anno poi 1425 si co- 
mandò , che in una stessa Città , o Terra 
non debbano mai essere due Rettori , o al- 
tri Vfficj di Nobili del Maggior Consiglio , 

1 quali congiunti siano per parentela . Con 
altra decretazione emanata nell'anno 14Ó2 
fu ordinato , che tutti i Reggimenti dipen- 
dano dagli Vfficj Superiori^ e Consigli del- 
la Dominante, centro della pubblica Sovra- 
nità . Legge poi del 1590 li prescrive d* 
eseguire le Permissioni e Privilegj accorda- 
ti dalla Repubblica alle Città , e Terre del 
suo Dominio, amministrando la giustizia a 
norma degli Statuti , ed in mancanza di 
questi a tenore delle loro Consuetudini : a 
questo oggetto debbano sedere ne* giorni de- 
sti- 
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rtinati a render ragione a* Sudditi , nh pos- 
sano mangiare fuori del Pubblico Palazzo . 
Proibisce ancora di pronunziare sentenza al* 
cuna nelle Camere loro private , ma ciò 
eseguir debbano in pubblico luogo alla giu- 
dicatura degli affari destinato . Hanno i Ve* 
neti Reggimenti altra classe di Leggi poli- 
tiche , e giurisdizionali • Da queste è con- 
ferito ad essi il diritto di aprire > e chiu- 
dere le porte delle Città , visitare il distret- 
to tutto della loro Reggenza , ma non piìi 
d* una sola volta per il corso del Governo » 
ie di visitar in cadaun Mese le Fortezze , 
che nel rispettivo distretto vi fossero. Per 
rapporto poi alle Leggi , che riguardano la 
pubblica Economia , queste prescrivono , che 
1 Rettori debbano spedire ogni mese ai Ma- 
gistrati competenti della Dominante il Mcn- 
suale , Cassa , e danaro della Camera j quest* 
ordinazione fu riconfermata nell' anno 172.4: 
e fu rinnovata ancora la prescrizione di do- 
i ver invigilare sopra i Feudi del Dominio 
per la morte dell* ultimo possessore al Prin- 
cipato devoluti . In linea poi di giurisdizio- 
ne criminale il Consiglio de' X nelP anno 
166 7 comandò, che i Rettori non gli scri- 
vano i delitti , se non in casi importanti , 
e che gli appartenessero per le Leggi ; t 
che di questi rendano conto con forinazio. 

ne 
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ne di processo, c con la deposizione di due 
testimonj giurati almeno . Altra classe di 
Leggi riguarda la condotta de' Rettori , fi- 
nita la Reggenza, e sèguito il loro ritorno 
alla Dominante . Decreto del Senato dell* 
anno 1450 stabilì , <ihe essi non possano 
pronunziare sentenza alcuna otto giorni pri- 
ma di compiere il Governo • e che portar 
debbano al Dominio la notizia del giorno , 
in cui consegnarono il Reggimento al Suc- 
cessore . Fu pure ordinato , che il pubbli- 
co Palazzo si debba consegnare con Scrit- 
tura , ed Inventario a guisa delle private 
locazioni sottoscritto da ambe le Parti giu- 
sta Legge del Senato 1Ó27. Precedentemente 
avea prescritto il Consiglio de' X con la sua 
Aggiunta nell'anno 1578, che i Rettori 
debbano esibire il conto intiero delle En* 
trate , e spese del Dominio per tutto il cor- 
so della loro Reggenza , ed un Inventario 
di tutti i registri , lettere , ed altre Scrit- 
ture pubbliche in materie segrete , o spet- 
tanti al Principato . Devono pure portare 
simile Inventario di tutti i processi forma- 
ti da loro ad inquirendum , presentandoli 
dentro giorni quattro dopo il ritorno agli 
Avogadori del Comune senza riserbarsi 
copia alcuna a tenore della Legge del Mag- 
gior Consiglio neiranno 1582. Debbano fi- 

nal- 
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miniente presentare al Collegio de'Savj re- 
lazione in iscritto di tutte le cose più os- 
servabili rimarcate nelle Città , e Distretti 
al tempo della loro Reggenza . Molte altre 
Leggi emanarono in questo XVIII Secolo , 
le quali riconfermarono le precedenti negli 

anni 1710, 1712, 1714, I7 22 > *73°> 3 1 - 
34, e 48: tutte registrate nel Libro , che 
ad ognuno degli Eletti si consegna col ti- 
tolo di Commissioni , l'Originale del quale 
conservasi nella Segretaria alle V ori / è ben 
vero , che in quello non ritrovasi V Epoca 
precisa in cui emanarono le Leggi , quale 
leggesi ne' Volumi della Ducale Camelie- 
ria , e Compilatone delle Leggi. 
^ E' antica la costumanza di far accompa- 
gnar i Rettori nelle loro Reggenze da spe- 
rimentati, e Dotti Giureconsulti, detti «/4>- 
sessori , col voto de' quali debbono giudicar 
in molti casi, lo che volgarmente nella Ve- 
neta Polizìa sentenza del Reggimento con 
Gtrte si appella . Ecco per tanto le Leggi 
pih rimarcabili su tale materia, quasi tutte 
emanate dal Consiglio de' X, da cui dipen- 
dono gli Assessori suddetti .. Con tre De- 
creti negli anni 1353» I3^3> e 1 39° 
proibì ai Curiali servire dopo un Rettore 
anche il di lui Successore • Il Maggior Con- 
siglio vietò nel 1496, che non possa cser- 

ci- 
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citar l'officio di Vicario , Giudice , Socio , 
Cancelliere , Notajo , Contestabile , o altro 
incarico chiunque è Cittadino di quella Cit- 
tà, o Terra, o ivi abitasse, avesse posses- 
sioni , o moglie natia dalle medesime • 
Nell'anno 1590 il Consiglio de'X coman- 
dò , che tutti gli Assessori , Curiali , e 
Cancellieri de* Reggimenti debbano giurare 
l'osservanza delle Leggi alla presenza de* 
Capi di detto Consiglio prima di partire 
all' Officio . Nel XVII Secolo incomincia- 
rono le più riflessibili provvidenze intorno 
' alla Curia de' Reggimenti . Negli anni 1Ó05, 
1636 il Consiglio de'X proibì ad ogni Cu- 
riale di lasciar il carico dopo aver prestato 
il giuramento suddetto sotto severissime pe- 
ne ne' Decreti dichiarate : è assai ragionevo- 
le questa Legge che non solamente toglie 
ai Rettori l'incomodo di mutar Curiali , 
ma iscansa ancora il mal servigio , che spes- 
so prestano i sostituti. Lo stesso Consesso 
nell' anno 1^55 ordinò , che riposando nel- 
la fede, bontà, e dottrina de' Cancellieri il 
maneggio de' pubblici affari , il decoro de* 
Rettori , ed il sollievo de' Sudditi , niuno 
possa essere Cancelliere , o Fice-Cancellie* 
re , che non sia Suddito nativo , nè senza 
previe attestazioni di aver fedelmente ser- 
vito come Coadiutore in qualche Reggimen- 
to 
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ito per trenta due mesi : debba inoltre as* 
soggettarsi all'esame del Cancellier Grande , 
c d uno delli due Primarj Notaj dell' A vo- 
garla con l'assistenza d'uno delli Capi di 
detto Consiglio , e d' uno de* tre A voga- 
dori del Comune ; con molte altre prescri- 
zioni | che trasandiamo per brevità . Legge 
però piti regolatrice fu quella del Consiglio 
de'X nell'anno 1722, con questa si coman» 
dò, che all'impiego ài Assessori siano am- 
messi que' soli Veneziani , che avranno pro- 
vata innanzi gli Avogadori la loro Citta- 
dinanza Originaria, e tra' sudditi dello Sta- 
to que' soli che siano del corpo de* Consi- 
gli delle Città , e Terre , ove nacquero % 
Con questo stesso Decreto finalmente ai ri- 
novò l'altro emanato sin dal 166^ il qua- 
le ricerca il requisito del Dottorato in am- 
be le Leggi nell'Università di Padova. 

_ « ryt '',.1 * 1 

Governo interno nella Dominante. 

Quello | che alla Repubblica di Sparta , 
ed a quella di Roma avvenne più fiate , 
ora parimente accade alla Veneziana , cioè , 
che fra gli uomini più Dotti non sia anco- 
ra deciso , qual fosse anticamente la sua ve- 
la forma di Governo • In fatti alcuni ri- 
posta f hanno fra le Popolari , o Democra- 
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tichc, alcuni l'hanno creduta Aristocratica , 
altri Oligarchica , o di pochi , ed altri fi- 
nalmente 1' hanno costituita non semplice , 
e d' una sol forma ma mista , e di tre 
forme composta , Regia , Aristocratica , c 
Democratica . Abbracciò quest' ultima opi- 
nione il celebre Cardinale Gasparo Conta- 
rini , illustrata in seguito con molta erudi- 
zione da Niccolò Crasso nell'Annotazione 
38 al Fiorentino Giannotti ..Chiunque pe- 
rò attentamente rifletta all' intero contesto 
sì del Contarini , che del Crasso , rileverà 
ad evidenza, che la forma mista , da loro 
pretesa, altro in sostanza non è che la ve- 
ra essenza della più perfetta Aristocrazia ; 
ed in fatti Aristocratica fu la Veneziana 
Repubblica sin dalla sua nascita , come in 
seguito dimostreremo contra il Bodino , il 
Boterò, l'Autore dello Squittinio, l'Ame- 
lot, il Richard , il Laugier pretto copiato- 
re de' suddetti , e tanti e tant' altri non so- 
lo esteri, ma Nazionali. 

Non posso però dispensarmi dall' osserva- 
re qui di passaggio , che alcuni Scrittori 
Francesi si sono studiati di ritrovare mil- 
le , c mille imperfezioni nell'interna costi- 
tuzione di quel civile Governo , che ora 
siamo ad esporre . Quindi benché manife- 
stamente siano false le loro accuse > confu- 
ta- 
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tate egregiamente da'piìi valenti Scrittori 
Veneziani , vogliamo opporre a questi cian- 
ciatori la testimonianza di due eruditi Spa- 
gnuoli , i quali hanno messo nel suo vero 
aspetto il singoiar merito della civile Ve- 
neta Polizìa. Il primo sia Matteo Alemàn 
nella sua Sentinella della vita umana Part. 
2. Lib. i. Cap. 7. dove raccontando alcu- 
ne delle grandezze d'Italia, fra le altre po- 
ne per singolare V incomparabile unico Go- 
verno , e reggimento di Vene%\a • L'altro 
è l'illustre Illesca Lib. 4. Cap. ai ove di- 
ce : II primo Doge di Venezia fu Paolo 
Heracliense per /' industria , e per valore 
del quale crebbe molto la riputazione di 
quella Città . E da lì innanzi ba avuto 
così gran felicità , che sempre ha prevale 
to cantra i suoi Nemici.... è divenuta di 
più lunga durata , e di miglior governo , 
e più florida Repubblica di quante giam- 
mai nel Mondo siano state vedute. Perchè 
nè Lacedemonia , ni %/ftene , nè la famosa 
Roma non durarono tanti anni , quanti du- 
ra Vene%ia ; e secondo che ella si governa 
bene , ritiene arte , e modo di perseverare 
mai sempre in quel felice stato , nel quale 
al presente si ritrova . Fin qui il celebre 
Illesca . 

Siccome le Magistrature , Collegj , e 

Con- 
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Consigli tutti della Repubblica furono in 
ogni età sostenuti da' soli Nobili, ho giudi- 
cato perciò opportuno di aggiunger qui al- 
cune previe riflessioni sulla qualità , e nu- 
mero dell' antiche famiglie Tribunizie , non 
già col ripetere , quanto abbiamo detto nel- 
le Dissertazioni VII, e XIV per rapporto 
alle medesime , ma col solo oggetto di di- 
leguare quella odiosa distinzione , che fu in- 
trodotta dal Bodino , dal Giannotti , dal 
Boterò , dall'Autore dello Squitinio , dall' 
Amelot , dal Gueudeville , dal Richard , e 
da altri ancora: distinzione non solo insus- 
sistente, ed infondata, ma ritrovata a bella 
posta per seminare discordia tra Nobili stessi • 
Essendo noi adunque per distruggere questa 
supposta distinzione di Famiglie , non vo- 
gliamo già sinistramente esser intesi , che 
sia l'animo nostro di voler toglier l'anti- 
chità alle stimate Vecchie , quali confessia- 
mo anche noi co* nostri Avversarj , che so- 
no veramente tali , ma aggiungeremo al 
troppo ristretto loro Catalogo altre molte 
egualmente antiche , ed illustri , essendo 1* 
antica Veneta Nobiltà in tanto ampio nu- 
mero, che non vi fu forse altra Repubblica 
al Mondo , che la chiarezza del proprio 
sangue tanti anni , quanti la Veneta , in- 
corrotta abbia conservato, e dilatato. 
Tom. IL T La 
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La qual cosa per poter poi provare cefo 
ìttaggior libertà , e precisione , scioglieremo 
primieramente quanto viene di basso ^ vile, 
ed oscuro opposto dagli Avversarj ad alcu- 
ne Famiglie, incolpandole, che furono Vuo* 
mini di mestieri , Botteghieri, Villici , Pe* 
scatori , Uccellatori , e Mercatanti . Quando 
anche queste accuse fossero vere , io rispon- 
derci francamente a questi Signori , che ogni 
cosa ebbe sempre nel Mondo i suoi princi- 
pe, ed esser questo un accidente comune a 
tutte le Famiglie più Nobili , e Reali . In 
fatti Romolo primo Re , e fondatore di Ro- 
ma , nacque dallo stupro d' una Vergine Ve- 
stale . Tullio Ostillio terzo Re , fu pecora- 
io . Tarquinio Prisco , figlio d' un Mercante 
bandito da Corinto. Tolomeo Re d'Egitto 
ebbe per Padre uno Scudiere. Agatocle Ti- 
ranno di Sicilia nacque di un Boccalajo , 
Telesane Re di Lidia era stato famiglio d' 
un fabbricatore di Carri . Mida Re della 
Frigia ebbe Padre Gordio biffolco. Diròdi 
piti , che all'Imperio Romano vi ascesero 
Publio Pertinace , Settimio Severo , Opilio 
Macrino, Giulio Massiminp , Filippo l'Ara- 
be, Tacito, Marco Aurelio, Diocleziano , 
Massimiano , Valentiniano , Valente , Mar- 
ciano, Zenone, Anastasio, Giustino I, Mau- 
mio. Teodosio III, Leone III, Basilio Ma« 
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Cedone con altri molti ignobili in guisa ché 
di alcuni si sà , che portarono a vender le 
legna coli' asino alle piazze , d'altri non si 
ritrovò per la somma viltà de' loro natali * 
di che Padre fossero nati ; alcuni furond 
Conduttori di pecore j figli d' Ortolani ec. 
Ora io dimando agl'incolpatori , e denigra- 
tori della Veneta Nobiltà , qual di loro sa- 
rebbe stupido a segno tale, che oggidì non 
ii terrebbe a gloria, e pregio singolare, se 
provar potesse la sua discendenza da qual- 
cheduno de* sopradetti Re , ovvero Impera- 
dori Romani ? E chi rinfaccerebbe a' mede- 
simi V antica priniiera bassezza a fronte di 
cotanti uomini illustri , che colla loro vir- 
tù, e coli' altezza della regale > ed imperia- 
le Dignità hanno ab antiquo per così dire, 
scancellata ogni ignobilità i e trasmesso ne* 
posteri il titolo di Famiglia Reale , o Im- 
periale ? 

Ma di simili considerazioni ne hanno bi- 
sogno maggiore tante e tante Città Fora- 
ttiere , nelle quali vi sono infiniti uomini 
perciò detti Nobili , perchè od essi * o i 
foro Padri ricevettero da' Rè proprj la No- 
biltà per privilegio, o perchè furono creati 
Conti , Marchesi , e Duchi , ed ebbero al- 
tre maggioranze , alle quali mai per natura 
sarebbero ascesi. Non così accadde alle Fa* 
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miglie Veneziane. In fatti non fu giammai 
vero , che alcuna <f esse tragga que' bassi , 
ed umili princip; , che le vengono attribui- 
ti di Pescatori , uomini di mestier ec. giac- 
ché essendo stata la Città di Venezia oltre 
il primo copioso stuolo de* suoi Nobili fon- 
datori accresciuta di molto per la soprave- 
nienza di cotanti Gentiluomini forastieri , 
nè essendo mai mancati Cittadini Origina- 
ri , così detti perchè d'ogni vile esercizio 
a guisa de' Nobili s'astengono, abbondando 
ancora di molti Mercatanti ricchissimi , non 
può dirsi ragionevolmente , che bisognando 
accrescere il numero de' Nobili la Repub- 
blica , in ogni tempo di somma prudenza 
fornita, tralasciasse soggetti così degni , ed 
andasse in Villa a levar dall'aratro i Bifol- 
chi , o in Valle a trar fuori da' limi i po- 
veri Pescatori , invitandogli al Sovrano Go- 
verno della Nazione . 

E qui si rende riflessibile la malignità 
de' suddetti Scrittori, mentre con grave ab- 
baglio registrano tra i mestieri vili dell' an- 
tiche Nobili Famiglie, que' stessi spassi , e 
delizie , state sempre singolari de' ricchi Ve- 
neziani Nobili , o Cittadini , i quali nella 
cacciagione , e pescagione marina ebbero an- 
ticamente onoratissimo gusto , e nobile tras- 
porto. Questi passatempi vengono maligna- 
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mente dipinti , come atti vili , e diretti a 
procacciarsi il vitto col guadagno . Per is- 
mentire sì mal ideata asserzione , copieremo 
qui le sensate parole di Francesco Sansovi- 
«o sul proposito dell' uccellare , e pescare 
per ispasso . Ci sono , egli scrive , medesi- 
mamente fra i varj piaceri i co* quali si 
esercita la gioventù , diversi nobili , ®* 
honorati trattenimenti . Perochè se è gran 
diletto in terra- ferma /' uccellare , & il c ac- 
ci j, e , non è punto minore /' andare in val- 
le uccellando di animali marini , 0 con 
schioppo , 0 con arco. Hanno i nostri alcu- 
ne picciolissime barche , chiamate /isolare 
per lo nome dell* uccello detto fisolo , nel- 
le quali stanno da sei in otto servitori ve- 
stiti di turchino , 0 di verde , 0 di color 
più conforme al 7' acqua , che si può , & que- 
sti vogando per ogni verso , e dove è lo» 
ro comandato portano il padrone , il quale 
solo in barca 0 con lo schioppo , 0 con /' ar- 
co va seguitando fisoli , 0 smerghi , 0 vfr- 
ca^e , 0 tali altri uccelli di mille manie- 
re , & togliendoli di mira , facendo occhio , 
& giudi t io , 0 lo coglie , 0 non lo coglien- 
do , /' uccello spaventato per lo rimbombo 
dell'aria, e per lo strepito dell' acqua per- 
cossa dall' arco y 0 dallo schioppo , si cascia 
sotto , & poco stante apparisce fuori col ca 
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fo in alcuna parte : onde bisogna , che t* 
uccellatore vi si volti con molta destrez- 
ze . Vanno a questi piaceri più barche in' 
sieme con grossissime spese ; & ritornati 
con la preda , si mettono per segno di viu 
toria gli smerghi su le finestre in quella 
guisa , che dai cacciatori di terra-ferma si 
mettono sopra le porte te teste degli Qrsi y 
de cingialì , e de* cervi. Ricevendo colui il 
premio dell 9 honore , che ha ucciso maggior 
quantità di uccelli grossi. Il medesimo pia» 
cere gustano da altra parte coloro , che van- 
no a pescar in Valle. Perciochè essendo le 
valli sotto acqua piene per rispetto del fon» 
do non eguale di pesci circondati dai Gra« 
tici , che distinguono i luoghi da valle a 
valle , se ne prende gran copia con diversi 
stromenti accomodati alla qualità de pesci , 
.E* in queste valli nel tempo del Verno si 
consumano i quindeci giorni intieri per voi» 
ta con gran diletto de* Sottanieri . Fin qu\ 
il Sansovino . 

Chiunque adunque de' Nobili Veneziani , 
che in simili solazzi seppe far molta preda 
d'uccelli , o ingannar i pesci più degli al- 
tri compagni Solazzieri , suoi simili , ripor- 
tò ab antiquo nelle Cronache il sopranome 
di gran Maestro di uccellare , e di pesca- 
re y mutato dagli Avversar; in quello di vi* 
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le mestiere di Uccellatori , e Pescatori per 
guadagnarsi il vitto colle loro personali fa- 
tiche : non riflettendo sì fatti pensatori es- 
sere inverisimile , che la Repubblica in un 
tempo, in cui da un ampio , e grosso nu- 
mero di Nobili elegger solea 480 in 500 
de* piìi distinti per formar l'annuo elettivo 
Maggior Consiglio , avesse bisogno del pa- 
rere di Pescatori, ed altri Artigiani, e che 
perciò li creasse membri di quel rispettabi- 
lissimo , e Sovrano Consesso. 

Per quello poi che riguarda il mercanta- 
re , quest'esercizio non solo non deve ri- 
putarsi basso , ma anzi rimirarlo dobbiamo 
tra gli eroici , esercitato dalla Maestà de* 
Re , e Principi stessi a pubblico benefizio • 
In fatti se il mercantare apportasse perdi- 
ta , o disonore alla Nobiltà , è indubitato , 
che Genova , Olanda , Fiorenza , Lucca , ed 
altre molte Provincie, e Città , o non av- 
rebbero Nobili , o molto pochi , essendo 
state per il passato , ed anche di presente 
molto intente al mercanteggiare . Odasi , 
come la discorre l'erudito. Apostolo Zeno 
nella Lettera 31 Tomo 2. Pag. 51, in cui 
parla della Nobile Famiglia Garzoni : £' 
poi cosa da stupire , egli scrive , che si fac- 
cia opposizione del? essere spacciate Mer» 
canti di Seta quelle famiglie nobili Lue» 
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cbesi allora passate in Venezia. E chi non 
sa y che in que* tempi Parte della Seta non 
pregiudicava punto nella Toscana alla No- 
biltà del Casato ? Vedasi quello , che ne 
dicono le Storie di Toscana . Le famiglie 
più nobtli Fiorentine , Lucchesi , Pisane ec, 
non si matricolavano esse a bella posta in 
qualche arte , per essere tra le popolari , 
che erano le più potenti , e per goderne i 
privilegi ? Tra le Lucchesi passate in V ?- 
ne%ia , dove portarono /' uso , e la fabbri' 
ca , si annoveravano la Sandelli , detta 
anche Sandei , la Guidiccioni , la Vanni , 
la Paruta y e altre, che sono delle più cos- 
picue nella Storia di Lucca . N è perciò han* 
no esse perduto punto del loro lustro , e 
splendore . La Malpigli di Bologna , ora 
estinta in Venezia , era dello stesso nume- 
ro . Ecco come la discorre un uomo egual- 
mente ragionevole , che erudito . 

Queste , e simili altre accuse formano al* 
la cieca i suddetti Scrittori , intenti a deni- 
grare l'antica Veneta Nobiltà coir appoggio 
di certo Libro moderno delle Famiglie No- 
bili di Venezia , chiamato scrupolosamente 
dall' Autore dello Squittinio Cronica . Ma 
questo Libro , io dico , non deve stimarsi 
da alcuno , come se fosse un Registro au- 
tentico conservato nella Ducale Cancellerìa f 
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o ncir A vogarla del Comune, o in altro 
pubblico Archivio, dal quale siano state fe- 
delmente estratte le tante Copie , che da per 
tutto sparse si veggono • In fatti io giudi- 
co , che egli non è Opera ad un sol mo- 
do , nè da un sol Autore composta , ma 
da molti , quali ad infiniti modi si sono 
trasformati , e perciò serve in diverse Co- 
pie | da noi vedute , a secondare la passio- 
ne di tanti Scrittori , che lo fanno parlare 
a loro genio , e talento . Confermano que- 
sto mio giudizio le differenti , anzi contrad- 
dittorie narrazioni , che ne' moderni , ed an- 
tichi esemplari tuttora si leggono . E chi 
non giudicherà degni di riprensione questi 
Compilatori , che a capricio hanno asseri- 
to di alcune Famiglie, che furono Tribuni- 
zie , altre no , chiamando antiche , e prime 
quelle , alle quali per grazia accordano , 
che fossero fatte Nobili solamente nell' anno 
700, ovver 800 dell' Era Cristiana, quasi che 
Venezia allora avesse avuto il suo primo prin- 
cipio, e non piuttosto nel 421, come altrove 
diremo . Mettono ancora aperta contraddizio- 
ne , quando scrivono , che gli Obelerj ven- 
nero in Venezia nell' anno 720 partendo da 
Padova insieme con gli Olibai , ZMoni 
Zubanigbi , Barbolani , Carosi , Romani 
Valonichi , Vakhionti , e Havigar^oni , ma 
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poi parlando delle medesime Famiglie ne* 
respettivi luoghi del loro Squarciafoglio af- 
fermano , che i.Zilioni vennero nel 70^, i 
Romani nel 719, i Zubanighi nel 745, i 
Barbolani nel 713, i Garosi nel 70Ó, t 
Vahhiontì nel 718, gli Havigar^oni nel 
716 ec. essendo degno di riflesso , che se 
le suddette Famiglie vennero negli anni 
sovramentovati , oltrecchè non poterono ve- 
nire insieme cogli Obeleri nel 720, molto 
meno partirono da Padova per fuggire la 
persecuzione d' Attila avvenuta nel 450, 
ovver 453, come il loro Squarciafoglio con 
intolerabile anacronismo descrive . 

Non voglio dissimulare altra ridicola con* 
traddizione . Si legge in questa pretesa Cro- 
naca degli Avversar;, che Autori, e fonda- 
tori , per dir così , della famiglia Obeleria 
in Venezia fossero Obelerio , e Beato suo 
fratello partiti da Padova nel 720. E* cosa 
indubitata però , che detti fratelli 84 anni 
dappoi , e non più presto , furono fatti Do- 
gi in età assai giovanile : Tralascio di rife- 
rire la trascuraggine , da me osservata, con 
cui questo Squarciafoglio registra le Scrittu- 
re antiche- ; ma per dar qualche esempio , 
notando una Scrittura del 982, viene chia- 
mata. Inst r omento fatto tra Basilio, eCc 
starnino Imperatori , e Giovanni Morosini 

*A~ba- 



Digitized by Google 



Veneta. 2^ 

tubate di San Giorgio Maggiore , il quale 
certamente non pensò giammai con essi Im- 
peratori di trattato alcuno , sebbene fu sti- 
pulato tra il Doge Tribuno Memmo , ed il 
suddetto Abate Giovanni . Quindi io argui- 
sco , che detto Libro, o Cronaca è un'Ope- 
ra indegna di qualunque erudita Persona , 
essendo ella quell'impuro fonte , dal quale 
gli Avversar; hanno ricavate infinite men- 
zogne per denigrare la Veneta Nobiltà • 
Doveano questi Scrittori aver consultato 
quell'antico Libro delle Famiglie Nobili di 
Venezia , che a' tempi di Fortunato Olmo 
erudito Abate di San Giorgio Maggiore 
possedeva il Cittadino Francesco Medici Se- 
cretano del Senato ; fu compilata quest* 
Opera nel 1440, poiché essendosi fatta , in 
quell'anno esatta computazione delle Fami* 
glie , come attcsta* lo stesso Donato Gian- 
notti , quindi nacque , che vi fosse allora 
chi prendesse animo di comporre detto Li- 
bro con buoni e sodi fondamenti , quali 
mancano alla pretesa moderna Cronaca de- 
gli Avversarj . Oltrecchè porta egli seco V 
impronto di Opera rispettabile , non scorgen- 
dosi in essa contraddizione veruna, non ir- 
riverenza , o sconcio parlare contro qual- 
sia famiglia , non attributi bassi di mestie- 
ri, non distinzione d'anzianità, o altre scioe- 
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chezze , ma caminando la sua dettatura con 
costanza , unissona narrazione , comun de- 
coro, riverente parlare, ed attributi non d' 
altro che di comandi , Tribunati , di edifi- 
cazione di Chiese, quasi tutte da Famiglie 
Nobili fabbricate , di Santi , di gran Capi- 
tani di mare , di ricchi , ed altri onoratis- 
simi epitteti, ed attributi. 

Premesse quest'opportune notizie passia- 
mo ora a riprovare l'asserzione degli Av- 
versar; , quali pretendono , che le Famiglie 
Tribunizie antiche siano sole XVI, e che 
queste soltanto fossero ab antiquo Nobili . 
Conviene adunque riflettere , che non sola- 
mente fanno questi Scrittori distinzione fra 
Famiglie Tribunizie , e non Tribunizie , 
ma pretendono , che alle sole Tribunizie 
debba darsi l'anzianità di tempo . Al che 
noi rispondiamo , che $e le Tribunizie so- 
no le vecchie , sono adunque di somma an- 
tichità quasi tutte le Famiglie Nobili . In 
fatti qualunque fosse il numero degli anti- 
chi Tribuni secondo le varie opinioni degli 
Storici , è certo , che la Dignità Tribuni- 
zia fu annua ad oggetto , che tale Ufficio 
toccasse ad ogni Nobile famiglia , segno 
evidente , io rifletto , che grande dovea es- 
sere il numero delle medesime . Compro- 
vano questa mia riflessione l'antico Libro 
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delle Famiglie sovramentovato , e la Cro- 
naca Adriana , nelle quali Opere si trovano 
registrate 410 Famiglie Nobili innanzi la 
creazione del primo Doge , e di queste ne 
sussistono oggidì 87: come rileverà ad evi- 
denza chiunque ne faccia il confronto , oltre 
alcune altre , che seco portarono detto tito- 
lo dalle Città Forastierc , in cui furono 
Tribunizie. Poteano inoltre osservare i no- 
stri Avversar; , che non arrivarono le Fa- 
miglie Nobili a queste Lagune una ad una , 
ma tante ad un tratto vennero qui a rico- 
vrarsi, quante da' Barbari temevano la de- 
solazione , vuotandosi in un istesso giorno 
le intiere Città d'Italia, i di cui Nobili 
principalmente cercarono asilo sicuro in quest* 
Estuario , come avvenne a Padova , Aquile- 
ja , Aitino , Vicenza , Verona , Pavia , U- 
derzo , e tante altre dal feroce Attila di- 
strutte , ed incendiate. 

Si conferma t asserzione della Cronaca 
Adriana dall'osservazione , da noi fatta , 
che molte delle 410. Famiglie Nobili , e 
Tribunizie dalla suddetta registrate all'anno 
450, vengono dal Dandolo nel 806 repli- 
cate , mentre egli annovera coli' autorità d' 
antiche memorie buon numero di quelle , 
che dopo distrutte Eraclea , e Giesolo , a 
Rialto, Malamocco , ed altre Isole si tras- 
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ferirono incolatus Parentum suorum retini 
quentef) in segno di che erano invecchiate 
ormai in quelle Città . Ora vedendo noi 
mettersi indifferentemente dalla Cronaca A- 
driana molte Nobili Famiglie tra le Vene- 
te Paludi circa Tanno 450, e poi ritrovane 
dole nominate coll'istessa indifferenza dal 
Dandolo nel 8oó, ci confermiamo nella no- 
stra riflessione , che siccome detta Cronaca 
chiama dette Famiglie Tribunizie al nume- 
ro di 410, così il Dandolo Lib. 7. Cap. 
14 dica , che furono tali non solo quelle , 
che passarono allora da Eraclea, e Giesolo, 
i Capi delle quali sono da lui distinti col 
nome di Tribuni y Primates , Proceres , & 
Magnates , ma eziandìo quelle , che adi- 
altre Isole dimoravano , ante hac tempora , 
egli scrive all'anno 8oó, Tribuni , & Pro- 
ceres li li qui in Rivoaho degebant , & ali- 
qui in Tonello , Constantiaco , & aliis In* 
sulis aderant , riempiendo così V Isole tut- 
te in opposto di quanto dicono gli Avver- 
sar; y che T antiche Nobili Famiglie fossero 
\ poche , e che di queste ne sussistano sole XVL 
E* qui luogo da osservare, che la distin- 
zione introdotta dagli Avversarj è tanto 
lontana dal vero , che anzi alcune Famiglie , 
che ora vengono da loro medesimi preferi- 
te non si nominano dal Dandolo nelf anno 
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$06, il quale espressamente registra molte , 
che da essi sono ora posposte ; avvertendo 
però egli , che nomina soltanto quelle , che 
Eraclea, e Giesolo abbandonarono per tras- 
ferirsi a Malamocco , e Rialto . Quindi ri- 
levasi ad evidenza la falsa asserzione degli 
Avversar), i quali pretendono levare dal nu- 
mero delle Famiglie Tribunizie l' *4gusti* 
ni , Sardonia Z anc ardii , ed altre* ed osa* 
no affermare , che prima del Principato di 
Sebastiano Ziani le sole Famiglie Badoeri f 
Memmi , Contarmi , FalerJ , Morosini , Mi- 
cheli) e poche altre divenissero illustri , e 
ragguardevoli . In fatti avendo la Cronaca 
Adriana registrate le famiglie fustini , 
S ardoni ec. con altre , che circa il 450 si 
ricovrarono in quest' Estuario * dice nel fine 
summandole tutte : Summa in tutto Casade 
de Zentilbomini 410, delle quali si face* 
vano i Tribuni . Sappiamo ancora , che le 
famiglie *Anafesta , Orsa^ Tegliana^ Hipa* 
ta , Galla , Galbaia , %Antenorea , Tribuna , 
Orseola, Flabanica furono non solo Tribu- 
nizie , ma Ducali ; e di quelle , che tutto* 
ra sussistono , la Marcella ebbe il secondo 
Doge, la Malipiero ebbe Orio , la Belle* 
gna , detta già Silvia , Domenico Silvio * 
ed altre altri . Ma non è nemmeno buona 
conseguenza : alcune Famiglie non ebbero 
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ab antiquo il nome di Tribunizie , c Duca- 
li , dunque non furono Nobili , ma popo- 
lari . Perocché V aver avuti Tribuni , o Do* 
gi non è proprietà , che convenga ad alcu- 
ne sole Famiglie Nobili, ad altre nò ; ma 
un mero accidente della sorte , che ad ogni 
famiglia Nobile in Venezia potea accadere - 
Ciò maggiormente confermasi dall'osserva- 
zione da noi fatta , che non tutte quelle fa- 
miglie , quantunque Nobilissime , alle qua* 
li tentano gli Avversar; stessi di dare la 
Ducale Dignità , ebbero Doge , dunque V aver 
Doge , io rifletto , non prova distinzione 9 
creandosi indifferentemente da tutte le Ca- 
se Patrizie , quali come Nobili sono egual- 
mente atte ad occupare la Sede Ducale del- 
la Repubblica . Da questo stesso principio 
nasce , che non deve riputarsi l'una fami- 
glia maggiore dell' altra , perchè sia al pre- 
sente, o sia stata nel passato fornita di ric- 
chezze , e più felice nell' ottenere le Cari- 
che, ed onori della Repubblica. Perciocché 
essendo stato il Governo Veneziano in ogni 
tempo non de* piti potenti , e ricchi , ma 
bensì de' migliori , e più probi Nobili Cit- 
tadini composto, non deve alcuno chiamarsi 
più degno membro , il quale insieme non 
sia più buono , essendo i doni di fortuna 
fallacissimi > ora ad una famiglia dati , ora 
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ritolti . Ncll'istcssa guisa dobbiamo pensare 
per rapporto a quelle famiglie Nobili , 
quali divennero , per dir così più illustri 
per parentela contratta co' Papi , Re, Prin- 
cipi , Cardinali ec: giacché ebbero quest' ac- 
cidentale splendore , non perchè fossero an- 
tiche , e f altre moderne , ma perchè V une s* 
incontrarono in quell' accidentale felicità , f 
altre nò , rimanendo però tutte eguali , e 
partecipi d' una istessa Veneta Nobiltà . 

Per riguardo poi al tempo , in cui le an- 
tiche Famiglie Nobili vennero a domici- 
liare in queste Lagune , fanno i suddetti 
Scrittori gravissima ingiuria alle medesime, 
mentre coir autorità del loro Squarciafoglio 
asseriscono , che si ricovrarono soltanto do- 
po l' anno 700 dell' Era Cristiana . In fatti 
chi non sà , che Venezia ebbe molto piìi 
antichi principj , come altrove dimostrere- 
mo . Ora se le Famiglie Nobili vennero 
soltanto nell'anno 700 di Cristo, domando 
io , v' erano altre famiglie Tribunizie avanti 
la loro venuta, o no? Se v'erano, governa- 
vano o nò? Se governavano , come perdettero 
la loro Nobiltà , e cedettero per sempre te re- 
ini del Governo r Se non v erano , chi aveva 
sin' allora governata la Repubblica, ovvero 
chi erano que' Trioni de Marittimi , a' quali 
nel 534 scrisse Cassiodoro la sua Lettera 
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indiritta Tribunis Maritimorum ? E se dal- 
le distrutte Città della terrestre Venezia 
passarono le più cospicue famiglie a queste 
Lagune a' tempi massime del crudel Atti- 
la , come così presto si cstinsero in tanto 
c così prodigioso numero ? Bisognerebbe 
adunque in questo caso , che i dodeci Tri- 
buni Elettori del primo Doge giusta T as- 
serzione degli Avversar) fossero venuti a 
bella posta in Eraclea dalla Terra-ferma ncll* 
anno 6gj per eleggere il primo Doge Pao- 
luccio Anafesto. Ecco la sodezza di quella 
bellissima Cronaca , in cui addottorati i sud- 
detti Scrittori non possono ne meno asseri- 
re, come fanno, che le sedici famiglie, da 
loro riconosciute per le prime , e Tribuni- 
zie , creassero il primo Doge , poiché que- 
sti fu eletto nel ^97, e la venuta di dette 
famiglie viene dalla loro Cronaca segnata 
dopo l' anno 700 dell' Era Cristiana . 

Fanno anche gli Avversar) coli 9 autorità 
del suddetto Squarciafbglio odiosa distinzio- 
ne fra famiglie fondatrici di Venezia , e 
non fondatrici . Noi però osserviamo , che 
giusta la Cronaca Adriana , il Dandolo , e 
? antico pregiatissimo Libro delle Famiglie 
Nobili compilato nel 1440, come abbiamo 
detto , il numero delle Case Nobili fonda- 
trici fu di 410 nell'anno 450, delle quali . 

tut- 
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tuttora ne rimangono 87. Non perciò ammet- 
tiamo distinzione veruna fra queste , e quel- 
le , che nell'anno 800 dell Era Cristiana 
vi pervennero ; imperocché , come riflette 
Bernardo Giustiniano , durarono i principj 
della fondazione di Venezia sin al 800 di 
Cristo, giacché si vollero 400 anni prima di 
gettare i fondamenti di cotanto grande e 
mirabile Città: elaboratumque , egli scrive, 
paulominus annis qùadtingentis , priusquam 
perfetta dici possi* , & absoluta j essen- 
do in fatti durati i principj di Venezia 
tanto quanto durarono i mali e le deso- 
lazioni del Continènte d'Italia ; perloché 
pensa Io stesso Giustiniano esser impossibi- 
le il sapersi in qual guisa sia giornalmente 
venuta ogni Nobile Famiglia , e si sia ac- 
cresciuto conseguentemente il numero degli 
Edificj . Riflettasi inoltre , che molte Nobi- 
li famiglie uscite dalle Lagune ritornarono 
in Terra-ferma a ristaurare le loro Città 
da' Barbari rovinate, finché rinnovate lede* 
solazioni , come avvenne segnatamente nel 
£38, ritornarono in asilo alle Lagune ; e 
quindi nacque dopo tante partenze e re- 
gressi , che molte Famiglie Nobili , che era- 
no le prime per anzianità di tempo , divenis- 
sero seconde , e terze , ritrovando però sem* 
pre luogo ne* Consigli, e nelle Magistrature 
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della Repubblica senza veruna distinzione 
di maggiore, o minore antichità. 

La stessa eguaglianza abbiamo rimarcata 
nelle Scritture antiche , da' Nota; , e Cancel- 
lieri autenticate , non meno che ne' pubblici 
Registri de' Consigli , Collegj, e Magistra- 
ture , dove si veggono indistintamente sot- 
toscritti i Nobili or d'una Famiglia , .or 
d'un' altra senza veruna distinzione di pre- 
tesa anzianità . Il riferire però distintamen- 
te queste Scritture , e Registri sarebbe a 
noi poca fatica , ma oltrepasserebbe i ri- 
stretti confini d' un Saggio Compendioso , ol- 
tre che sembrerebbe ad alcuni superfluo , men- 
tre si sa , che non vigendo ad ogni modo 
in fatto la pretesa distinzione , e perseve- 
rando le Famiglie Nobili , anche dopo le 
" aggregazioni al XIV Secolo posteriori , in 
una perfettissima pace, ed armonica unione 
fra sè medesime, non sono necessarie tante 
pruove per far vedere a' Giovani studiosi , 
che la distinzione di Famiglie è parto fal- 
so e maligno degli Avversarj . 

Dobbiamo osservare finalmente , che i 
suddetti Scrittori coli' idea pure di togliere 
l'antichità a molte Nobili Famiglie fingo- 
no .coli' appoggio del loro Squarciafoglio , 
che alcune, ab antiquo Nobilissime , fosse- 
ro dichiarate Nobili nell'anno 1270 per la 

vit- 
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vittoria della Caravana, ed altre nel Ì310 
in occasione della congiura di Bàjamonte 
Tiepolo . Noi però dopo lunga diligenza 
ed istudio di antiche Scritture, e Cronache 
abbiamo rilevato , che quelle stesse erano 
per avanti Nobili di Consiglio , e membri 
di molti Magistrati, onde si deve conchiu- 
derc , che forse in quell* occasione eletti fos- 
sero membri attuali dell' annuo elettivo 
Maggior Consiglio , ma che molto prima 
aveano per mezzo della loro Nobiltà la ne- 
cessaria attitudine al medesimo. Nella stes- 

« # 

sa guisa ragionare dobbiamo di tante , e 
tant' altre Nobilissime Famiglie , quali ri- 
trovandosi disperse da più anni p^r le Sca- 
le mercantili della Grecia , Sorìa , ed altre 
Provincie , ritorno facendo alla Patria , non 
furono già di nuovo aggregate, come dico- 
no alcuni , ma riconosciute Nobili , e come 
tali concorsero all'annuo elettivo Consiglio , 
ed alle Magistrature tutte della Repubbli- 
ca. E per non tralasciar qualche esempio , 
T addurremo nella Famiglia Dente , cui vie- 
ne dagli Avversar; attribuita la Nobiltà nel 
1310. Questa cospicua Famiglia ritrovasi in 
Magistrato nell' antiche Cronache , ed è no- 
minata negli antichissimi Diplomi Imperia- 
li , essendo ella stata Tribunizia , ed antica 
per testimonio dell' Autore sovramentovato , 

V 3 che . 
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che dettò F antico Libro delle Famiglie nel 
1440: Dente , egli dice , questi vennero d* 
%Alt'm ' , fu Tribuni antichi , & mancò que- 
sta Casada nel tempo de Sier Daniel Den- 
te del 1430 adì primo Mar^p . Ora non 
dicendo F Autore , il quale connobbe esso 
Daniel Dente , che fosse questa Famiglia 
fatta Nobile nei 13 ip, ma che furono Tri- 
buni antichi , si vede ad evidenza la mali- 
zia, o ignoranza degli Avversar) • 

Dal fin qui detto però non devono i 
giovani studiosi ricavare , che sia F animo 
nostro di costituire una identità numerale 
nella Veneziana Repubblica , sostenendo 9 
che tutta la. di lei Nobiltà sia d'un sol 
principio. Perciocché sebbene in un sol tem- 
po venne un grosso numero di Famiglie 
Nobili a domiciliarsi in queste Lagune , 
non durarono però le medesime in perpe- 
tuo ; essendo pure il vero , che molte si so- 
no estinte, altre si partirono , poi ritorna- 
rono , ed altre si allontanarono per non più 
ritornarvi . Nè viene da noi negata , o dis- 
simulata F aggregazione delle Famiglie di 
continuo necessarissima in ogni Aristocrati- 
ca Repubblica , che voglia sé stessa conser- 
vare . Non deve però cotanto utile previ- 
denza, ordinata alla conservazione del Prin- 
cipato ad esempio degli antichi Romani , 

par* 
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partorir disunione , come tentano gli Av- 
versar) . Ip fatti essendo ogni famiglia mor- 
tale , e rimanendone estinte 382 dall'anno 
1300 sin* al presente , si rese necessaria la 
riparazione delle parti integrali di questo 
Nobil Corpo , non da altri giammai , che 
da soli Nobili formato. 

Non posso però dissimulare , che i sud- 
detti Scrittori parlando delle trenta Fami- 
glie aggregate nell'anno 137^, ovvero 1381 
in occasione della pericolosa guerra di Chiog- 
gia co' Genovesi, danno alle medesime i ti- 
toli di Speciali , Bottegbieri , ed *drtigia~ 
ni 9 onde l'Autore dello Squittinio afferma 
non voler par pietà nominarle temendo , 
come ci dice , di offenderle . Opponiamo 
noi alla di lui vana asserzione la testimo- 
nianza di Daniello da Chinasco allora vi- 
vente , il quale nella sua accurata Cronaca 
così s'esprime : ofdì Meteore adì x 4 Set- 
tembre a m&rater^a fu pubblicato in San 
Marco , e in Rialto le infrascritte persone 
Cittadini di Vènetia esser eletti , & con- 
fermati per la Signorìa di Venetia , e per 
lo suo Conseglio a dover tener nel Conse- 
gio de Genetta perpetualmente loro , e i 
sui beredi , e successori il grado de Zen- 
tilbomeni semper a tutte cose , e Redimen- 
ti come tutte le altre Caxade de Venetia 

V 4 Lo 
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Lo stesso raccontano due Cronache dettate 
a mio giudizio d'Autori contemporanei j in 
niuno de' quali leggesi nemeno ombra di bas- 
sa discendenza, o meccanico mestiere . Giu- 
lio Faroldo asserisce, che a trenta Cittadi- 
ni , & a Giacomo Cavallo danno il privi- 
legio della Nobiltà y e Pietro Giustiniano 
# afferma , ad triginta Cives , qui medio ar- 
dore belli Rempublicam privatis opibus pie 
juverant , ad Patritium ordinem traduxe- 
re . Furono adunque quelle Famiglie cava- 
te dall'ordine de' Cittadini Originar], quali 
sono in Venezia stimati eguali a' Nobili fo- 
rastieri . 

Anzi doveano osservare gli Avversar) , 
che delle trenta elette famiglie , quasi la 
la metà erano prima Nobili , ma che per 
la non curanza de' loro Maggiori nel con- 
correre all'annuo elettivo Maggior Consi- 
glio aveano nel decorso de' tempi ( sic- 
come a molte altre Famiglie avvenne ) 
talmente perduto ogni diritto , che volen- 
do nell'anno ^1300 fare ìé pruove , allo- 
ra prescritte , 'di Nobiltà , tante e tante 
difficoltà ritrovarono , che da panico ter- 
rore sorprese cessarono dall' impresa , e da 
sè stesse rimasero escluse . E quindi nasce , 
che alcune delle suddette furono negli anti- 
chi tempi gloriose in Generalati, Cancellie- 
rati 
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rati Grandi , Cavalierati , ed altri nòbilis-i 
simi Carichi , nè mai si leggono denigrate 
da que' titoli, che ad esse per malignità ap- 
plicarono l'Autore dello Squittinio, il Bo- 
dino, ed altri. 

Ma per dimostrare , quanto fossero cos- 
picue le suddette trenta Famiglie , quali for- 
mavano a quell'Epoca il fiore de' Veneti 
Cittadini, raccorderemo a* Giovani studiosi, 
che da molte Cronache antiche si rileva , 
che le Famiglie , le quali promisero allora 
sommi ajuti alla Repubblica costituita in 
gravissimo pericolo , furono 118. Non fu 
però di tutte accettata V oblazione, ma se ne 
fece la scelta . Imperocché essendo promes- 
sa la Veneta Nobiltà a chi prestava pron- 
ti ed opportuni soccorsi di gente , Legni ^ 
. arme , e danaro , fu osservato V ordine se- 
guente . Delle 1 1 8 Famiglie ne furono primie- 
ramente escluse 58, dalle quali non volle il 
Principato esser soccorso , benché in mezzo 
a gravissime angustie , perchè giudicato ven- 
ne , ebe le medesime non fossero di gra- 
do così cospicuo degne e capaci . Lasciate 
adunque da parte le 58, vennero accettate 
le generose esibizioni dell' altre 60 riputa- 
te meritevoli di tanto onore . Divenuta in 
appresso vittoriosa la Repubblica con tali 
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ajuti , non diede perciò la prerogativa di 
Nobili se non a sole 30 Famiglie cavate 
dalle 60 suddette dopo averle , per così di- 
re , molto ben crivellate , c dopo rigoro- 
sissime ballottazioni nel Maggior Consiglio 9 
perlocchè vennero elette finalmente le piìi 
degne e cospicue . Decretò però la Repub- 
blica, che alle trenta, non rimaste Nobili, 
si consegnassero ogni anno Ducati 50 mi- 
la , quali fossero divisi fra le medesime a 
compensamento de' loro generosi soccorsi , 
come afferma il Chinasco suddetto . Final- 
mente bisogna riflettere , che una Cronaca 
di quel tempo facendo menzione delle 58 
Famiglie escluse s'esprime in questi termi- 
ni: sia noto a tutti gli Lettori , come vo- 
glio , che sapiate, che oltra li ballottati , 
li quali rimasero del Conseglio , ne sono gì* 
infrascritti , li quali se offersero , ma non 
fu accettata la sua offerta, però non furo» 
no ballon adi , ne messi in consideration . 
Registra poi l'Autore le 58 Famiglie ri- 
fiutate , fra le quali vi si leggono senza 
dubbio Varotari , Speciali , e ricchissimi 
Botteghieri , dal che forse presero abbaglio 
gli Avversarj confondendo il registro , in- 
sime scritto , delle accettate , e di quelle 
pure che vennero ripudiate . Premesse quest' 
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osservazioni a giusta difesa della Veneta 
Nobiltà , ceco in succinto la Serie delle Ca- ' 
se Patrizie, tuttora sussistenti. . 

Famiglie Tribunizie. 

Contarini, Tiepolo, Morosini , Michieli , 
Badoari , Sanudo , Gradenigo , Memmo , 
Valieri , Dandolo , foìzm estinta a dì no- 
stri ,'Barozzi , Giustiniani, Coraaro, Braga- 
dino , Bembo . Queste sono le sole XVI 
Famiglie antiche alle quali concedono gli 
Avversarj il titolo di Tribunizie , chiaman- 
do le prime XII col nome di apostoliche t 
c f ultime quattro con quello di Evangeli- 
ste , come se fossero le sole fondatrici del- 
la Repubblica • A queste noi aggiungiamo 
le seguenti , antiche anche esse e Tribuni- 
zie : Balbi , Barbarigo , Barbaro , Basadon- 
na, Baseggio , Bernardo, Bollani, Boldìi, 
Bondumier , Bon , Calbo , Canal , Caotorr 
ta , Capello , Celsi , Civran , Cocco * Cor- 
rer , D elfin , Diedo , Donà , Duodo , Emo, 
Erizzo , Falier , Foscari , Foscarini , Fosco- 
lo , Giorgi , Giuliani , Giusto , Gabrieli , 
Grimani , Gritti , Legge , Lorcdan , Ma- 
gno , Malipiero , Manolesso, Marcello, Ma- 
rini , Miani, Minio, Minotto, Moccnigo* 
Molin , Moro , da Mosto , Muazzo , da 

Mu- 
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Mula , Nadal , Orio , Pasqualigo , Pesaro , 
Pisani , Pizzamano , Priuli , da Ponte , 
Quirini, Ruzini , da Riva, Sagredo, Salo- 
mon , Scmitecolo , Soranzo , Trevisan , Tron , 
Valaresso, Valier, Venier , Vitturi, Zane, 
e Zen . 

Osservabili sono gli errori , che lo Sto- 
rico Amelot commette parlando delle sud- 
dette Famiglie . Alla pagina 574 della sua 
Storia del Governo Veri e^jano colloca vPÌq 
pantani fra i Nobili aggregati nella guerra 
di Chioggia, dicendola Famiglia estinta. A 
Carte poi 590 sino a 611 afferma, che le 
Famiglie Baroli , Baseggio , Giuliani , 
Gelsi , Marini , e Minio sono quasi estin- 
te , e pure malgrado la di lui asserzione 
sussistono le medesime . Siami ancora per- 
messo di far qui qualche passaggiera osser- 
vazione sulle Famiglie Badoara , e X anu- 
do . Non sono d' accordo , io dico , gli 
Scrittori sull'origine della Nobilissima Fa- 
miglia Badoara. Il Lambecio nella Biblio- 
teca Cesarea Lib. 2.pag. 4.6 p facendo men- 
zione della Storia di Gaufrido Archidiacono 
Monumetense , e Vescovo di Sant 1 Afaf co- 
sì dice : Sex priores illius bistoria libros , 
omissis , qute fabulosa videbantur , redegit 
in Epitomen Ponticus Virunius patria Tar* 
visinus ( dovea dire Belluntnsis ) in gra* 

tiam 
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tiam Badoera durissima Venetorum famU 
Ha , a Britannis olim oriunda . Di origine 
Inglese la giudicò ancora Giovanni Balèo 
de Scriptoribus Britannia Centur. 1 1 Num. 
$6 pag. 195. In fatti quest' era la comune 
opinione al tempo di Pontico Virunio, co- 
me egli attesta nel Libro VI Pag. 3 della 
surriferita Storia di Gaufrido . Ma il Cele- 
bre Carlo Ducange nella Storia Bizantina 
Part. 1 pag. 99 fu di parere , che detta 
Famiglia venga di Grecia, appoggiato a un 
luogo di Corippo nel Panegirico di Giusti- 
no . Fra Codici MS. di Raffaello Trichet , 
come osserva Apostolo Zeno Dissert. Vos- 
siane Tom. II pag. 300, uno ve n'era con 
questo titolo , come si vede appiè del Ca- 
talogo della sua Biblioteca , stampato in Pa- 
rigi nel \66% in 4. %Ahonymus de origine 
familia Baduaria e B avaria Ticinum, Pa- 
tavium , & Venetias translata . Comun- 
que sia, egli è indubitato , che questa Fa- 
miglia, non meno che tutte le Tribunizie, 
è una delle più antiche non solo di Vene- 
zia, e d'Italia, ma d'Europa tutta. 

Per rapporto poi alla Famiglia S anudo è 
riflessibile , che ebbe la medesima ab anti- 
quo il sopranome di Torsello . Francesco 
Sansovino parlando di Marin Sanudo Tor- 
sello , nel Libro VI della sua Venezia pag, 

> 88 
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88 colf occasione di descrivere le pitture 
della Chiesa dell' Angiolo Raffaello , quali 
a suoi giorni esistevano , così ebbe a dire : 
Vi è anco di notabile la forma di uno sgo- 
mento musico , eh 9 etra detto Rigabello , il 
quale s* usava in Chiesa innanzi /' inven- 
zione dell 7 Organo , & un altro simile era 
nella Celestia sopra la sepoltura del Gel- 
si dopo il Rigabello s 9 introdusse il 

Torsello , che si sonava con mav^e , condot- 
to a V tnetia da un Tedesco , il qual favo- 
rito da Marino Sanuto , che scrisse la hi- 
storia diede il cognome di Torsello al Sa- 
nuto . Diversamente ne ragiona il Dupin 
Bibliot. Eccles. Tomo XI pag. 64. Col. 1 
facendo inventore dello Strumento lo stesso 

• 

Sanudo; ed il P. Montfaucon Bibliot beca Bi- 
bliothecarum Tomo I pag. 107 Col. 2 per 
questo titolo stesso si diede agevolmente a 
credere , che ci fosse Vescovo di Tonello . 
Ma con buona grazia di questi Scrittori 
noi pensiamo la cosa non esser così , men- 
tre negli Alberi Genealogici di Marco Bar- 
baro, che si conservano MS. in Casa Gra* 
denigo a Santa Giustina , si vedono Filip- 
po, e Tommaso fratelli amendue di Mari* 
110 appellati parimente Torselli, come pure 
Marco suo Padre . Conferma la nòstra con« 
gettura un antico Sepolcro nel Chiostro de* 

Pa- 
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Padri Predicatori de' Santi Giovanni c Pao- 
lo, nel quale così leggiamo: 

* SepulturaD. Marci SanudoTorsello . & 
D. Maria uxorisejus, CrHeredum de Con* 
1 finio S. Severi . In qua requìescitjoan- 
nesF erate eorum Filius. Cujus anima 
Requiescat in Pace amen . Orate prò eo . 

• 

, Fipalmente Andrea Dandolo il Cronista 
asserisce, che tra le Famiglie Veneziane del 

IX Secolo fioriva quella de' Basaiti dett' 
anche Torselli j dal che rilevasi , se non 
fallo, che il sopranome di Torsello fu an» 
teriore all'Epoca segnata del Sansovino , 
Dupino , c Mont-faucon , e che non fu prò- 

r'o del solo Marino Sanudo, ma di tutto 
Casato • 

E* finalmente cosa degna di riflesso , che 
k sole Famiglie Tribunizie di Venezia han- 
no avuti i cognomi fissi prima del Secolo 

X in tempo , che niun' altra Famiglia gli 
avea fuori di Venezia , come bene avver- 
tirono Mareo Foscarini, Apostolo Zeno, e 
Mons. Fontanini , il quale nelle Vindici* 
Diplomatum Pag. 255 cosi scrive: Veteres* 
& Tribunicice , quas vocant , Venetorum fa* 
mi Ha , omnium Italie arum , & exterarum in 
eognominibus fixis perpetuo usurpandis an* 
tiquissim* babentur. In fitti è cosa mani* 

fe- 
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festa, che in Venezia si conservarono i Co- 
gnomi delle Famiglie in tempo , che ogni 
altra parte dell'Italia gli avea perduti, es- 
sendo che la popolazione delie Veneziane 
Lagune avvenne prima , che i Longobardi 
abolissero un tal costume , e poscia non sog- 
giacque all'Imperio di essi . Oltre di ciò 
siccome i Veneziani di que' tempi aveano 
rivolto il loro Commercio verso la Grecia, 
e quindi poco frequentavano le Città Lom- 
barde , così non corsero pericolo di accet- 
tarne le usanze, e conseguentemente quella 
de' Cognomi , perdutasi per tal mezzo da' 
Napoletani , e dagli stessi Romani : anzi 
all' opposto erano i Veneziani invitati a cu- 
stodire detta usanza dall'esempio de' Greci, 
appresso i quali sempre si mantenne : onde 
l'antichità de' Cognomi Veneziani può giu- 
stamente chiamarsi un ritaglio dell' antica 
maniera Romana, come parve al gran Pon- 
tefice San Gregorio VII, e noi rileviamo 
dalla quarta del Libro 27 delle sue Let- 
tere . 

Si potrebbe inoltre dar sostegno a quest' 
opinione avvertendo all' uso de' Veneziani di 
assegnare alte Donne i nomi delle Fami- 
glie , quai sono per esempio Moro sina, P/- 
sana , Foscarina , siccome era solito de' Ro- 
mani , onde ne vennero i Nomi di Come* 

Ha. 
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Ila , Claudia , Valeria ce. Fu ancora chi 
osservò , esservene tra 5 Veneziani di Cogno- 
mi pretti Romani , come Balbi , Memmi , 
Quiriti f Marcelli^ Valer j > Lunghi , e mol- . 
ti altri . Comunque si voglia , è cosa cer- 
tissima , che le Famiglie Tribunizie prin- 
cipalmente si distinsero in Venezia in ogni 
tempo col nome proprio di ciascheduna , di 
che rendono testimonianza le antiche Cro- 
nache , ed Andrea Dandolo noverando quel- 
le venute in Rialto da Eraclea , Giesolo , 
ed Aquileja. Quindi io giudico , che s'in- 
ganna il dotto Muratori mentre nelle Dis- 
sertazioni 41, e 42 asserisce , non ritro- 
varsi esempio di Cognomi proprj avanti il 
Secolo X; onde procura di debilitare V au- 
torità del Dandolo , come di Scrittore trop- 
po lontano da quell'età ; ma oltre che do- 
vea riflettere , che il Dandolo scrisse col 
fondamento di atti Originali , se egli non 
vuol stare all'autorità degli Scrittori , non 
ricuserà perciò di acquietarsi a quella degli 
autentici Originali , che possono leggersi 
ne' dotti Annotatori alla Cronaca del Dan- 
dolo . 



Tom. n. 
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Famiglie Aggregate nella guerra di 
Chìoggia f anno l^Jp. 

Delle trenta cospicue Famiglie aggregate 
alla Veneta Nobiltà nella guerra di Chiog- 
gia , come abbiamo esposto di sopra , ora 
non ne esistono che sole XI, essendosi estinte 
l'altre col progresso de' tempi ; le esistenti 
adunque sono le seguenti : Cavalli Cigo- 
gna - Condulmer - Garzoni - Lippoma- 
no - Longo da Mezzo — Nani - Pa- 
rata - Renier — e Vendramin. 

Famiglie Aggregate dal 1644 al 171 8. 

Le seguenti Famiglie con molte altre , 
ora estinte , furono fatte Nobili all' occa- 
sione principalmente della dispendiosa guer- 
ra cji Candia , e dell' ultima incontrata pa- 
rimente contro de' Turchi per la Morea , 
avendo esse generosamente sovvenuta la Re- 
pubblica , e 'profusa porzione delle loro so- 
stanze in soccorso della Patria; ad eccezio- 
ne però di alcuni ragguardevoli Mercatanti , 
furono tutti gli aggregati o Cittadini anti- 
chi Originar; , o Nobili Provinciali : queste 
iFamiglife sono Flangini 1644 - Catti , 
Labia, Widmann, Zaguri, Zenobioi^4^- 



• 
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Antelmi, Bonfadini , Zambelli 1^48 - Be« 
regan, Crotta, Fini, Santasofia , Sangianto- 
fetti , 1649 - Minelli ió$o Manin 
16$ 1 - Bressa , Lioncavazza , Papafava 
1^52 — Ghirardini, Zacco 1653 — Anga- 
ran, Piovene, Vanaxel 1Ó55 - Zolio, So- 
dcrini ió$6 - Dolce , Ravagnini , Mora 
1657 - Valmarana 1658 - Lazzari 1660 — 
Berlendis , Ferro, Raspi i66z *• Bonvici* 
ni , Cassetti , Dondiorologio 166$ - Far- 
setti , Maffetti 1664 Barbaran , Mora 
166$ — Albrizzi i66j -Giovanelli 166& — 
Poli 1669 — Bonlini 1^77 — Benzon , 
Lin , Persico , Rota , Sandi , Semenzi t6S$ 
Acquisti , Brandolin , Contenti , Morelli 
i6%6 — Carminati, Manzoni, Rezzonico , 
Ricci 1687 - Curti i<588 - Guerra, Ro- 
mieri 1Ó89 - Barziza , Toderini, Nosadi- 
ni 1Ó94 - Arnaldi 169$ - Gheltof lógj+i 
Manfrotto , Scroffa, Redetti lópS Coto- 
ni , Pasta 1699 « Veronese , Fracassetti 
1704 « Baglioni , Franceschi , Spinelli 
171 d> - Codognola 17 17 « Grassi, e Zi- 
no 171 8. 
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Famiglie Aggregate dall' anno 1775 

al 1784. 

• Riflettendo il Maggior Consiglio alla 
sensibile diminuzione del Corpo Patrizio", 
e desiderando di riparare le parti integrali 
del medesimo, nell'anno 1775 adì ip Mar- 
zo permise 1' aggregazione di quaranta Fa- 
miglie Nobili dello Stato con provide con- 
dizioni espresse nella Legge allora promul- 
gata . In fatti senza annoverar le molte Fa- 
miglie ne' rimoti tempi estinte , se ne con- 
tano 382, quali s' estinsero dal 1300 sin* 
al presente . In virtù adunque' della suddet- 
ta Legge si sono aggregate le seguenti No- 
bili e distinte Famiglie '. Mussarti - Ot- 
tolin « Pindemonte Spineda - Marti- 
nengo Caiselli Zoppola - Buzzacari- 
ni - e Trento. 

Famiglie Aggregate in diversi tempi per 
le loro insigni Benemerente . 

Malaspina, Del Monte, Borromèo, Ma- 
zarini , Richelieu , Joieuse , Sforza , Mala- 
testa , Bentivoglio , Spatafora , Gambara , 
Pepoli , Melilupi , Battaja , Martinengo , 
Collalto, Avogadro, Savorgnan, Benzon, 

Or- 

• * 
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Case Sovrane , Pontificie , e ^Principesche 
aggregate alla Nobiltà Veneziana . 

.Ebbe sempre la Veneziana Repubblica il 
lodevole costume di aggregare al suo Mag- 
gior Consiglio le Persone benemerite della 
Patria , o che le aveano prestati rilevanti 
servig; ; essendo la qualità di Nobile Ve- 
neziano il più grande onore , che offrir es- 
sa possa agli Stranieri di rango illustre , 
ed alle medesime Famiglie Sovrane . Biso- 
gna riflettere però , che il più delle volte 
quest'onore venne alla Repubblica doman- 
dato , ed essa liberamente lo concedette , 
usando dell'ordinario metodo della ballotta- 
zione . Per questa via l'ottennero i Duchi 
d' Este, Gonzaga , Farnese , di Savoja , e 
con distinzione poscia il gran Re di Fran- 
cia Arrigo IV, il quale fece avanzare alla 
Repubblica il suo desiderio per mezzo de- 
gli Ambasciatori , ch'essa gli avea spediti 
all'occasione del suo matrimonio con Ma- 
ria de' Medici figliuola del Gran Duca di 
Toscana . Prima di passar oltre voglio qui 
osservare , che V Amelot a Carte 625 del- 
la sua Storia del Governo Veneziano , par- 
lando di quest'aggregazioni così s'esprime: 
I Nobili per onore , così chiamati a Vene» 
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ria, perchè la Repubblica crede farne ad 
essi assai , jnentre in fatti essi sono , che 
ne fanno 'molto alla Repubblica , che ha 
bisogno di coltivare la loro amicizia , sono 
ce. dello stesso sentimento è pure il Lau- 
gier; da ciò si può agevolmente compren- 
dere l'amarezza d'animo di questi Francesi, 
In fatti come possono essi criticare le paro- 
le Nobili per onore , mentre in rigore non 
si potrebbe censurare , neppure se si dices- 
se Nobili per grafia ? Chi non vede , io 
dico , che quella parola per onore riguarda 
sì r inscrivente , che V inscritto ? E poiché 
male in ciò ? quale è quella Nazione anti- 
ca , o moderna , che abbia creduto fare un 
presente spregievole ad un Uomo illustre , 
dandogli il diritto di Nobile Cittadinanza , 
che lo renda membro d'una per lui nuova 
Sovranità ? Soltanto questi Francesi si sono 
Éatti brutti a quelle parole per onore y non 
pensarono così le tante Case Sovrane , Pon- 
tifizie , e Principesche , che ora siamo ad 
annoverare; ma quest' è l'indole , e l' im- 
parziale Critica de' suddetti Scrittori . Il nu- 
mero adunque delle nobilissime Famiglie 
estere sinora aggregate rilevasi dalla serie 
seguente, 

* 

— > 
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•Albani ': aggregata nel 1700 per il Pon- 
tefice Clemente XI. Aldobrandino : aggre- 
gata nel 15571 per il Pontefice Clemente 
Vili. Altieri: nell'anno 1676 per il Pon- 
tefice Clemente X. Barberini: nel 1623 
per il Pontefice Urbano Vili. Baviera : 
Casa Elettorale d' antichissima aggregazione . 
Boncompagni : nel 1573 per il Pontefice 
Gregorio XIII. Borboni nel 1595 nella per- 
sona d'Enrico IV Re di Francia . Borghe- 
se : nel 160$ per il Pontefice Paolo V. 
Borgia: nel 1500 per il Pontefice Alessan- 
dro VI. Brunsvicb : nel 1667 nella perso- 
na del Serenissimo Gio: Federico Duca di 
Brunsvich. Caraffa: nel 1555 P er H Pon- 
tefice Paolo IV. Cibo : nei 1488 per il 
Pontefice Innocenzio Vili. Colonna : nel 
1409 per il Pontefice Martino V. ti* Est e z 
nel 1304 nel Serenissimo Azzo d' Este . 
Farnesi : nel 1540 per il Pontefice Paolo 
III. Ghigi: nel 1Ó55 per il Pontefice Ales- 
sandro VII. Lorena: nel 1480 nella perso- 
na del Serenissimo Renato Duca di Lore- 
na, e di Bar* Lucemburgo : nel 15 00 nel 
Serenissimo Luigi Duca di Lucemburgo . 
Lodovisio : nel lózi per il Pontefice Gre- 
gorio XV. Lusignani : nel i$6i nella per- 
sona del Serenissimo Pietro Re di Cipro . 
Medici: nell'anno 15 12 aggregata nella per- 

X 4 so- 
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sona del Cardinal Giovanni , Fratello , c 
Nipote. Odescalchi: nel 167 j per il Pon- 
tefice Innocenzo XI. Orsini : nel 142Ó nel- 
la persona di Carlo Orsini , ed in seguito 
per il Pontefice Benedetto XIII. Panfilio : 
nel 1^44 per il Pontefice Innocenzio X. 
Pereti: nel 1585 per il Pontefice Sisto V. 
Rospigliosi: nel 1667 per il Pontefice Cle- 
mente IX. Rossi ; aggregati nel 1337 per 
le loro insigni benemerenze . Dalla Rove- 
re : nel 1471 per il Pontefice Sisto IV. 
Savo/a : nel 1496 nel Serenissimo Filippo 
II Duca di Savoja . Sfondrati : nel 1590 
per il Pontefice Gregorio XIV. Dalla Tor- 
re : famiglia discendente dal Regio sangue 
de' Carolingi fu aggregata nell'anno 1343 
Visconti: fu aggregata Tanno 1332. in Az- 
zo figlio di Galeazzo Duca di Milano. Di 
Zrin : fu aggregata nella persona di Paolo 
Zrin Conte di Traù , e Signore di Ostro- 
vizza nell'anno 1314 

Se qualcuno poi desiderasse piti distinti 
notizie delle Famiglie Nobili Veneziane può 
colla dovuta cautela consultare oltre i mol- 
tiplici Libri a Stampa, li quaranta Volumi 
in Folio , che si conservano MS. nello Stu- 
dio della fu Accademia degli Argonauti , 
quali, come abbiamo detto nella XVI Dis- 
sertazione, si ragunavano nel Convento de 1 

Mi- 
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Minori Conventuali detti in Venezia i Fra* 
ri y e le molte Cronache , e Codici Genea- 
logici MSS. che esistono nella pubblica Bi- 
blioteca di San Marco , e nelle private del- 
le Nobili Famiglie Farsetti a San Luca, e 
Gradenigo a Santa Giustina , siccome pure 
nel copioso e scelto Museo dell' erudito 
Sig. Ab. Don Matteo Luigi Canonici a 
San Benedetto , ed in tante , e tant' altre 
private Librerie . Ho detto con la dovuta 
cautela , imperocché molto criterio , e di- 
scernimento fa d'uopo che abbia chiunque 
de' giovani studiosi , che voglia leggere la 
Storia delle Famiglie Nobili di Venezia 
nelle suddette Cronache, e Codici Genealo- 
gici , quali per lo più inciampano in que* 
volgari errori , che abbiamo di sopra con- 
futati , facendo arbitraria distinzione di Fa- 
miglie Fondatrici^ Tribunizie , Ducali , e 
Nobili ab antiquo * altri Codici poi affer- 
mando , che tutte furono popolari sin al 
preteso Serrar del Maggior Consiglio , in 
cui affermano , che divenissero Nobili tristo* 
cratiche . Ora passiamo a riferire brevemente 
le varie Cariche de' Nobili Veneziani . Fra le 
Dignità della Veneta Repubblica , che non 
hanno influenza essenziale nel governo Su- 
premo, e politico dello Stato , la piìi cos- 
picua, ed eminente è quella del 

Se* 
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Serenissimo Doge* 

Non vi è Repubblica, nè vi fu mai, la 
quale onorasse- i suoi Dogi, quanto la Re- 
pubblica di Venezia . Ella ha riguardato mai 
sempre 1' esteriore magnificenza del suo vi- 
sibile Capo, siccome un mezzo opportuno, 
ed anzi pur necessario , onde mantenere agli 
occhj del Mondo tutto la Maestà del suo 
glorioso Imperio . Quindi ha ella dato a 
conoscere egualmente la sua saviezza nel li- 
mitare i gradi d'autorità annessi a questa 
Carica, e nel mantenerle gelosamente quel- 
le più grandi prerogative d'onore, che con- 
ciliar potessero estimazione , e rispetto ad 
un Personaggio rappresentante l'Augusta di 
lei Maestà . Benché grande si fosse per se 
medesima l'autorità degli antichi Dogi , 
dobbiamo essere molto lungi dal riguardar 
in essi dei Monarchi assoluti , come hanno 
fatto alcuni Scrittori male avveduti . Egli è 
vero , eh' essi prendevano il titolo di Prin- 
cipi per la Grafia di Dio / che i Principi 
stranieri trattavano con essi , Come con gli 
assoluti Sovrani dello Stato ; che essi ave- 
vano in loro propria specialità un Fisco ; 
che esigevano i Tributi , ed ordinavano 
ammende , e confiscazioni : che i Sudditi 

par- 
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parlando del Doge , lo chiamavano II Do- 
ge nostro Signore, e gli davano i titoli di 
Serenissimo, di Eccellentissimo , editissimo, 
Fortissimo , e Potentissimo j e che esso par- 
lando de' Veneziani soleva dire il Popolo 
Suddito nostro , usando altresì quella for- 
mula , Vogliamo , Ordiniamo ec come può 
leggersi nel Sansovino Libro XI della sua 
Venezia . Tutte queste prerogative però , e 
molte altre annesse all'antica Ducale Digni- 
tà , le quali saranno da noi riportate , e di- 
lucidate nel nostro Saggio, dimostrano sol- 
tanto , che li Dogi erano Capi Ministeria- 
li , ovvero Luogotenenti rivestiti della Po- 
destà dal Corpo medesimo della Veneta Na- 
zione , e che agivano in di lei nome . Im- 
perocché vi era nella Repubblica un Tribù* 
naie Supremo , che aveva il Sovrano dirit- 
to di eleggerli, e di deporli , e di esigere 
da essi conto della loro amministrazione , 
d'instituire da per sè le Magistrature, e di 
riformarle , e di stabilire le Leggi . Un 
Principe adunque in si fatta guisa soggetto 
alla sua propria Nazione non può già dirsi 
un assoluto Sovrano : come vanamente pre- 
tese Gio: Bodino egregiamente confutato da 
Niccolò Crasso nella XV. Annot. al Gian- 
notti, e noi altrove piii diffusamente dimo* 
streremo ■ 

II 
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Il Doge presentemente presiede in quali- 
tà di Capo visibile della Repubblica a tut- 
ti i Consigli , e può proporvi qualunque af- 
fare , ma tuttavolta non ha che un solo 
Voto nelle 'deliberazioni . Il suo nome tro- 
vasi impresso in tutte le Monete , ma egli 
non può far imprimere la sua effigie , od 
arma gentilizia . I pubblici Editti portano 
in fronte la formula II Serenissimo Princi- 
pe fa sapere volendosi con ciò far cono- 
scere , eh' ei rappresenta f unità del Gover- 
no. Così pure le Lettere Credenziali , on- 
de vanno muniti i Ministri della Repubbli- 
ca nelle Corti straniere , sono scritte in no- 
me del Doge, ma a lui non è concesso nè 
di soscriverle, nè d'imprimervi il suo sigil- 
lo : esse sono firmate da un Segretario del 
Senato, il quale v'imprime il Sigillo della 
Serenissima Signorìa . I dispaccj di questi 
stessi Ministri , comecché sieno al Doge 
medesimo indirizzati , non possono essere 
da lui aperti, che alla presenza de' Consi- 
glieri ; e questi possono leggerli , e rispon- 
dervi ancora senza dargliene parte . A lui 
tocca rispondere agli Ambasciatori delle Cor- 
ti , ma egli non è l' arbitro delle risposte , 
qual'or si tratti di affari di conseguenza . 
Sono i Dogi soggetti al Consiglio dei Dic- 
ci , come tutti gì' altri membri dello Sta- 
to. 
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to. I loro figliuoli, e fratelli sono esclusi, 
finché essi vivono , dalle più interessanti 
Cariche del Governo ec. Dobbiamo qui ri- 
flettere ali' errore del Francese Amelot nel- 
la Storia del Governo Veneto Pag. 1Ó3: 
ove dice , che la Repubblica di Venezia de- 
pone , quando le piace , senza scrupolo al- 
cuno i suoi Dogi . Un Istorico esatto , c 
critico non dee far mai regola generale d* 
una eccezione: poiché l'unico caso avvenu- 
to nella Persona del Doge Francesco Fo- 
scari, resosi inutile al Governo perchè de- 
crepito , non devesi considerare come mas- 
sima generale. 

Nondimeno egli gode di una piena giu- 
risdizione sulla Chiesa di San Marco ', che 
per ciò è detta ancora Cappella dei Dogi . 
Egli nomina ai Beneficj di questa , i quali 
consistono in XXV Canonici , e nel loro 
Capo con titolo di Primicerio . Quest' ulti- 
ma Dignità è ragguardevole a cagione dei 
Privilegj insigni, che le furono annessi: el- 
la è sempre posseduta da un Nobile Vene- 
ziano . Parecchie altre Chiese sono al Do- 
ge soggette , e fralle altre quella delle Ver- 
gini fondata dal Doge Pietro Ziani per le 
figliuole dei Nobili Veneziani . Il Doge non 
ha Guardie . Tutto il di lui corteggio ri- 
ducesi ad alquanti Scudieri , che egli si eleg- 
ge , 
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ge , ed alle sue Genti di livrea . Vi ha pu- 
re alcuni Ufficiali particolari detti volgar- 
mente Comandadori di Palazzo , che sono 
da lui nominati . Quindi rilevasi V errore 
del suddetto Araelot a Carte 75, ove di* 
ce, che due Compagnie di Cappelletti stan- 
no sempre in Venezia per la guardia del 
Palazzo Ducale, e della Piazza di S. Mar- 
co . Egli ha in oltre due Segretar; , che so- 
no i due Cancellieri detti per ciò Ducali , 
• con altro titolo Cancellieri inferiori, per 
contradistinguerli dal Cancelliere della Re- 
pubblica , che ha il titolo di Cancellier 
Grande . Vi è ancora il Cavaliere detto del 
Doge, il di cui ufficio si è l'introduzione 
degli 'Ambasciadori , .1* invitameli alle fun- 
zioni , e il condurli al suo appartamento , 
quando entrano in Palazzo ; questo Mini- 
stro porta per lo più la veste rossa • Un 
altro Ufficiale , detto il Gastaldo Ducale , 
assiste in veste violacea , e dà il segna- 
le alle esecuzioni Criminali . 

Osserviamo adesso il modo , con cui i 
Dogi vanno vestiti nelle pubbliche funzio- 
ni . Essi portano sul loro capo una Berret- 
ta di figura particolare, chiamata Corno Du- 
cale. Questa ne' primi tempi- secondo Ber- 
nardo Giustiniano Lib. io. era simile alle 
antiche Mitre f cioè di figura conica , ma 

poi 
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poi fu alterata la di lei forma al punto , 
che ora $i vede . Un tempo non era guer- 
nito il Corno Ducale , che di semplice vel- 
luto cremisino ; ma il Doge Reniero Zeno 
vi aggiunse un circolo d' oro in forma di 
Diadema . Lorenzo Celsi , che dopo un Se- 
colo li succedette nel Dogado , lo arricchì 
nel frontale di una Croce con Diamanti : 
ma quest' uso si estinse con la vita del Cel- 
si giusta il Sansovino Lib. XI della sua 
Venezia; finalmente il Doge Niccolò Mar- 
cello volle , che il Corno fosse tutto d' oro . 
Quello , che serve alla coronazione dei Do- 
gi , e che vien custodito nel Tesoro di S. 
Marco , è tutto guernito di gemme prege- 
volissime, del valore di 150 mila Ducati, 
Non posso dispensarmi dall' osservare col- 
la maggior precisione e brevità , che furo- 
no alcuni Scrittori nel passato Secolo , e nel 
presente ancora , a' quali venne talento di 
ragionare intorno all'origine, e al significa- 
to della Corona , Berretta , o sia Corno Du- 
cale • Ma siccome di soverchio fidandosi della 
moderna figura , e presente denominazione 
di Corno , non attesero a porre in chiaro 
cosa veramente dapprincipio si fosse , cosi 
credettero (e credetter male) che fosse sta- 
ta dagli antichi Veneziani a bella posta in- 
ventata qual nuovo genere di Corona , e 
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posta in capo al Doge per significare for- 
tezza , sapienza , costanza , ed altre molte 
somiglianti cose . Laonde seguendo Torme 
di alcuni forastieri, dissero strane cose, ri- 
trovando in quella Corona un copioso fon- 
te di simboli , e di allusioni sagre , e pro- 
fane, non lasciando in pace nè le misterio- 
se corna , o raggi di Mosè , nè il Cidari 
de' Parti , e de' Persiani , nè il Frigio ber- 
rettino di Mitra, e de' Trojani , nè l'albo 
Galero de* Flamini , e cento altre faccende 
di questa lega . Possono questi Scrittori ve- 
dersi in gran parte appresso Carlo Pascal , 
il quale nel Celebre suo Trattato de Coro» 
nis , tessendo magnifico e giusto elogio 
alla Veneziana Repubblica, e facendo men- 
zione della Ducal Berretta , da lui scrupu- 
losamente chiamata sempre Corno , e Coro* 
na , in fine del Lib. X. Cap. 5 pag. 6S3 
si riduce a dire : Quis ultra dubitet illud 
s ingulare diadema , nomine , & specie* Cor» 
nu , inventum esse repr (esentando sapienti* , 
potentia, felicitati ec. Il Dottissimo Pigno- 
ria neir Opera Origini di Padova Cap. XII 
pag. ij6: volendo salire ancor piìi alto del 
Pascal non dubitò di affermare , che il Cor» 
no Ducale della Serenissima Repubblica non 
è altro, che la mitra deTrojani; e innan- 
zi del Pascal , e del Pignoria il Sansovino 

Lib. 
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Lib. X della Venezia , benché alquanto piti 
modestamente , c senza lasciarsi rapire dal- 
la moderna immagine di Corno , scrisse in 
questo proposito la sua parte , e per poco 
non tramutò il Doge in Vescovo , e il 
Corno in vera Mitra- Merita d'esser letto 
su questa materia V erudito Girolamo Za- 
netti , il quale in una Dissertazione da lui 
stampata nel 177^ sopra la Berretta Duca- 
le , dimostra con moltissima erudizione c 
dottrina , che il moderno Corno Ducale al- 
tro non fu in origine fuorché una Berret- 
ta 9 come appunto quelle di altri Principi , 
e Signori , ridotta coli' andar de' tempi ad 
uso di Corona, o per meglio dire , di ric- 
ca e nobile insegna della Ducale Dignità . 

La Cuffia bianca, ossìa velo di finissimo 
lino , che i Dogi portano ab antiquo sotto 
il Corno , serve a conciliare ad essi vene- 
razione e rispetto , venendo considerata co- 
me un segno di Maestà : poiché quantun- 
que avvenga , che si levino essi la Beret- 
ta, o Corno Ducale, pure la loro testa ri- 
mane sempre velata . La Veste Ducale era 
un tempo una specie di sottana lunga a 
maniche strette di pura seta , e di colore 
di porpora . Essendosi poi mercè del com- 
mercio introdotto il lusso, fu stabilito, che 
la Veste Ducale sarebbe di Velluto cremi* 
Tom. IL Y sino, 
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sino, e che il Doge vi porterebbe sopra un 
gran Manto della stessa materia con lungo 
strascico. Indi a qualche tempo, ciò è nel 
1473 fu decretato, che la veste, ed il man- 
to sarebbero di Drappo d'oro , c che le 
maniche si allargherebbero in guisa maesto- 
sa . Sopra del Manto porta il Doge un Ca- 
maglio , ossia Bavaro detto Monile da Ber- 
nardo Giustiniano, che gli discende sul pet- 
to, e sugli omeri sino alla cinta. Essi por* 
tano sempre nelle solenni funzioni la veste 
d'oro e d'argento col Manto a strascico : 
in privato però portano la Berretta, ©Cor- 
no Ducak rosso , e la vesta a maniche stret- 
te , ed a lunga coda di colore di porpora , 
e di pura seta, come altresì , le calzette , 
e le scarpe che debbon essere sempre ros- 
se . Vedasi il Sansovino Lib. XI. 

Nelle pubbliche funzioni il Doge viene 
preceduto da otto Stendardi di seta ricama- 
ti in oro, due de' quali sono bianchi , due 
rossi , due celesti , e due verdi . In tempo 
di pace i bianchi precedono tutti gli altri j 
in tempo di guerra i rossi: se la Repubbli- 
ca ha contratta qualche alleanza, i celesti ; 
c se tregua , i verdi : giusta il Sansovino 
Lib. XI. In seguito agli Stendardi precedono 
altri sei uomini , ciascuno de' quali porta 
una tromba d' argento : indi un Ecclesiasti- 

co 
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co in veste rossa con Cereo in mano cioè 
il suo Cappellano . A questo Ecclesiastico 
succedono alcuni de' suoi Scudieri con la Se- 
dia , Guanciale , ed Ombrella , monumenti 
gloriosi della riconoscenza di Papa Alessan- 
dro III. Del Cereo così scrive Andrea Dan- 
dolo : cui Dux zelo fidei accensus , se , & 
subdhos offerens , de procuranda pace requie 
sltujy Papa Duci consensum prtebuit . Tunc 
in hujus oblationis memoriam Cereum deaU 
batum Duci, & Successoribus , congruis so- 
lemnitatibus deportandum contulit : il Ce- 
reo adunque fu dono di Papa Alessandro 
III. Seguita il Capitanio grande , detto vol- 
garmente Messier grande , co' suoi Ufficia- 
li , o Capitani ; poscia il Cancellier grande 
coi Secretar; . Indi sen viene il Doge cor- 
teggiato dagli altri Scudieri di suo servigio; 
egli è accompagnato dai Consiglieri della 
Signorìa , dai Capi della Quarantìa Crimi- 
nale , e del Consiglio, di X, e dagli Avo- 
gadori. Egli è finalmente seguito da un No- 
bile , che primo deve partire per qualche 
Reggimento , il quale porta inalberata una 
spada preziosa , uso stabilitosi giusta il 
Sansovino Lib. XI alla venuta di Pa- 
pa Alessandro III che confermò quest'usan- 
za introdotta nella prima origine del Do- 
gado per beneficenza de' Greci Imperadori , 
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e dal Corpo del Senato , il qual termina la 
marcia: così fu decretato sin dal 1327. 
' Fra le molte comparse , che egli fa in 
pubblico ogn'anno , quella del giorno della 
Ascensione di N. S. è distintamente pom- 
posa : in tal giorno si reca egli con la Sere- 
nissima Signorìa , ed accompagnato da' Mi- 
nistri esteri, in un reale naviglio, detto il 
Bucentoro al porto del Lido : lo seguono 
le Galere , ed un numero prodigioso di 
Barche , ove sposa il Mare con calar giìi 
un anello nell'acque , proferendo al tempo 
medesimo queste parole : Desponsamus te 
mare , in signum veri perpetuique domi* 
nli . Ciò fatto sbarca col suo seguito nella 
punta Settentrionale del Lido , ove nella 
Chiesa di San Niccolò assiste alla Messa 
solenne , finita la quale collo stesso ordine 
ritorna al Palazzo Ducale : terminando la 
festa con un solenne banchetto a tutta la 
comitiva , ed è uno de' cinque , che si fan- 
no dal Doge ogni anno . E' riflessibile lo 
. sbaglio dell' Amelot Pag. 167 della sua Sto- 
ria del Governo Veneto , ove dice , che i 
Dogi di Venezia mangiano quattro volte 
all' anno in pubblico , invitando indifferen- 
temente tutti i Nobili , senza distinguere i 
poveri da' ricchi, nè quelli, che sono recen- 
temente ammessi al Maggior Consiglio da* 
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gli altri , che sono detti di Case vecchie « 
Quest'asserzione è vera in parte, ma inor- 
pellata con la bugìa. I Banchetti sono non 
quattro, ma cinque, ed i convitati non so- 
no ad arbitrio del Doge , ma quelli , che 
allora occupano que' tali posti , che per in- 
veterato costume debbono intervenire a det- 
ti Banchetti , come è a tutti manifesto . 
Tornando al nostro proposito, l'immenso 
numero di Barche , onde è corteggiato ,il 
Bucentoro , gli scoppj incessanti dell' arti- 
glierìa dei Vascelli , Galere , e Fortezze , 
ed i segni d'universale letizia, che appari- 
sce in tutto il Popolo, rendono questa gior- 
nata oltre ogni immaginazione brillante. 

Quando incominciasse a farsi uso di 
quella magnifica Nave , che chiamata ab- 
biamo Bucentoro , non saprei dire con buon 
fondamento . Filippo Camerario nel Capo 
27 della centuria 11 Operar: Subcisivar: 
francamente asserisce essersi posto in uso il 
Bucentoro dopo l'anno 11 77. Ma se potes- 
se essere interrogato del fondamento di que- 
sta sua asserzione, temo forte, che sarebbe 
assai imbrogliato a rispondere . Sò bensì , 
che negli anni i2p$ già si adoperava nel- 
. le pubbliche solennità, siccome dimostra la 
seguente antica Legge , che rapporta l'eru- 
dito Girolamo Zanetti nella sua Disserta- 
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zione sopra l'Architettura Navale Venezia- 
na, MCCLXXXXIIIDie XII Martii: Ca- 
pta fuit Pars , quod aliquis , qui habebit 
Marias, non audeat cum suo Plato fransi, 
re columpnas , qua suht supra canale per 
medium Ecclesia Sancii Marci , nisi prius 
Dominus Dux intraverit Bucentorum sub 
pena XX Soldorum grossorum ec. Nel Poe- 
metto di Pace dal Friuli , altrove da noi al- 
legato , descrivesi cosi il Bucentoro : 

Pulcrior in portu domino fabricata Bucen* 
taurum 

Nomine puppis adest , rotore texta levi. 
*Apta Duci sedes auro velatur & ostro, 
Unde sedens populum cernat ubique suum . 

Dalla mentovata Legge 1293: vedesi 
chiaramente lo sbaglio del Sansovino Libro 
X della sua Venezia , ove dice : Questo 
bellissimo , c gran Legno fu fatto far dal 
Senato Tanno 131 1 per la persona del Do. 
gè: dipoi soggiunge lo stesso Scrittore : di- 
cono che si chiamò Bucentoro con voce cor- 
rotta i perciocché nella legge che si prese 
di fabbricarlo , sidicea : Quod fabricetur na- 
vilium ducentorum hominum : cioè di por- 
tata di 200 huomini , ec. che da quella vo- 
ce ducentorum fu detto Bucintoro : fin qui 
il Sansovino . Finalmente Lazzero Baiffio 
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nell'Opera de Re Navali paragona il Ve- 
neto Bucentoro alle famose Navi , e a' ta- 
lamegi degli antichi Re d' Egitto : Opus sa- 
ne , egli dice , quod cum antiquis Regum 
JEgypti navibus , talamegisque possit con* 
tendere . Forse a' giorni del Doge Pietro 
Orseolo II dopo la gloriosa sua spedizione 
contro la Dalmazia incominciò f uso del 
Bucentoro per lo sposalizio del Mare , allora 
introdottosi . Dobbiamo perciò qui brevemen- 
te osservare ancora , che il Sabellico , il 
Sansovino , Pietro Giustiniano , Paolo Mo- 
sosini , e quasi tutti gli altri Scrittori di- 
cono incominciato 1* uso di sposar il Mare 
il dì dell'Ascensione l'anno 11 77, tenendo 
la Sede Apostolica Alessandro III. Ma sap- 
piamo in contrario , che prima di questo 
tempo era nata controversia tra r Abate 
di S. Niccolò del Lido , e Vital Michele 
Vescovo di Castello circa i dovuti onori so- 
liti praticarsi da que' Monaci al Vescovo nel 
di suddetto dell'Ascensione, allorché questi 
accompagna il Doge , che si porta al Mo- 
nastero per la solita cerimonia . A decide- 
re una tal lite furono destinati da Alessan- 
dro III i Vescovi d'Equilio, e di Torcel- 
lo , i quali , vernate rei per confessione™ 
sAbbatis y & Monachorum ejusdem Mona- 
steri , sufficienter cognita , sentenziarono 
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a favore del Vescovo . L' addotte paro- 
le , che leggonsi appresso f Ughelli tom. 
V col. 1245 ed. Veti, nella confermazio- 
ne, che di tal sentenza fece Papa Ales- 
sandro nel 1177 in Venezia , mostrano 
chiaramente , che si trattava di un fat- 
to , e di verificare la consuetudine degli 
anni addietro . Il merito di questa scoperta 
devesi al Senatore Flaminio Cornaro , il 
quale nelf erudita sua Opera Eccles. Vcnet. 
Decad. XII pag. 104. riportò eziandìo un an- 
tichissimo Rituale di detta funzione. Quin- 
di si rende assai probabile, che l'essersi de- 
finita in Venezia da Alessandro III la sud- 
detta controversia > abbia dato motivo all' 
equivoco , e alla falsa tradizione , che il co- 
stume di sposare il Mare siasi allora stabi- 
lito : dovendo ragionevolmente da noi esser- 
ne fissata l'Epoca al Dogado di Pietro Or- 
seolo II: il quale il dì appunto dell' Ascen- 
sione montò su .1' Armata destinata con- 
tro i Narentani con gran pompa , come 
riferisce il Dandolo col. 227: Petrus Dux 
nulla , ut supra , interposita dilatione , 
suorum Consilio munitus navalem paravh 
expeditionem , & in •A'scensionis Domini 
festo cum suis in Sancii Petri Qlivensis 
Ecclesia ad Missarum mysteria percipienda 
convenire voluit , cui Dominicus ejusdem 
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lui Eptscopus triumphale Vexillum con* 
tulit . 

Parliamo ora brevissimamente del li Fu- 
nerali del Doge : questi sono celebrati con 
più di pompa, che non solevasi anticamen- 
te . Per varj Secoli si mantenne il costu- 
me i che il corpo del Doge nel di susse- 
guente alla di lui morte fosse portato alla 
sepoltura senza il menomo apparato di pom- 
pa * come riferisce il Sansovino citato . So- 
levasi aprire il Palazzo Ducale * ed il Po- 
polo tumultuante in folla vi entrava, emet- 
teva a sacco tutti i mobili del Doge de- 
fonto é A' nostri tempi , allorché è perve- 
nuto l'annuncio della morte del Doge, ces- 
sano tutti i Tribunali * e tutte le Giudica- 
ture ; i Consiglieri ed i Capi della Qua- 
ranta Criminale assumono il governo della 
Città . L'Effigie del morto Doge pompo- 
samente vestita cogli abiti della sua Digni- 
tà col Corno Ducale in testa , e con gli 
speroni d'oro ai piedi; dopo di essere sta- 
ta parecchie ore esposta nell'appartamento 
Ducale nella Sala detta dello Scudo sopra 
un Ietto di parata , verso la sera è portata 
nella Sala del Pubblico , detta volgarmente 
del Piovego , dove a disegno sta preparato un 
gran Catafalco con molte torcie accese. Qui- 
vi ella resta esposta lo spazio di tre gior- 
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ni continui , c vi assistono sempre due 
Nobili in veste rossa , ed i Canonici di 
San Marco . Frattanto il Palazzo è da- 
to in custodia agli Arsenalotti , o sia Ar- 
tefici dell' Arsenale per un costume intro- 
dotto , allorché si proibì il saccheggio del 
Palazzo Ducale • Dobbiamo qui di passag- 
gio osservare gli errori delli Francesi A- 
melot , ed Abate Richard , i quali asseri- 
scono , che li Funerali del Doge si fanno 
a tutta spesa del Principato , quando è più 
che certo , che costano Ducati cinque mi- 
le alla Casa del defonto Dicono ancora 
con eguale sbaglio , che fra la morte d'un 
Doge , e l'elezione d'un altro il Senato- 
re più vecchio fa le veci di Doge : men- 
tre tutti sanno , che è il Consigliere più 
anziano . 

Spirati i tre giorni si ordina la sepoltu- 
ra pel dopo pranzo del quarto . Alla testa 
del lungo e pomposo accompagnamento si 
avvanza il Clero Secolare, c Regolare; in- 
di le Confraternite , ossia le Scuole gran- 
di . Seguono tutti li capi della Marina , 
e dell'Arsenale con cereo in mano; indilo 
Scalco del Doge col di lui Scudo . Dopo 
comparisce la Bara seguita da baldachino . 
Vengono poi gli Scudieri , e le genti a li- 
vrea del Doge vestiti a lutto , e quindi li 
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Comandadori di Palazzo . Questi sono se- 
guiti dai Segretarj , e dai Consiglieri in ve- 
ste rossa # Per ultimo procede il Senato in 
linea a mano sinistra , il qual tiene alla de- 
stra i Parenti del morto Doge vestiti aco- 
ruccio . Parecchie altre Confraternite , come 
altresì i figli » e le figlie de' pubblici Speda- 
li terminano la gran marcia , portando cia- 
scun di loro un Cereo acceso . 

Questa sì numerosa Comitiva fa il giro 
della gran Piazza di San Marco, e la B*> 
ra , allor quando è giunta di rimpctto alla 
porta maggiore della Chiesa Ducale , viene 
alzata da coloro , che la portano , per ben 
nove volte ; con ciò intendendosi , che il Do- 
ge in passando le presti una specie di omag- 
gio . Quindi si avvia alla gran Chiesa de[ 
Padri Domenicani detta de' SS. Giovanni 
e Paolo , in cui sopra un altissimo Palco 
lavorato a disegno vien riposta la Bara 
tutta attorniata da immenso numero di tor- 
cie accese . Un Oratore a ciò destinato re- 
cita T Orazione funebre ; indi si compiono 
l'ultime esequie, dopo le quali la funzione 
è finita , e tutti si ritirano senza altra ce- 
rimonia. 

Non sappiamo di certo , quando inco- 
minciasse 1 uso di lodare i Dogi nella loro 
morte: è cosa indubitata però, che nel Se- 
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colo XIV questo costume era in fiore ; e 
ne abbiamo una testimonianza nell'Orazio- 
ne recitata da Andrea Navagero in morte 
del Doge Leonardo Loredano: onde Fran- 
cesco Sansovino mette a piè della Vita d- 
ogni Doge il nome di chi lo celebrò in 
morte . Di questo lodevol costume trat- 
ta Marco Foscarini della Letterata Venc^r 
Uh. III. 

Compiti che sono i Funerali del Doge , 
sì procede all' elezione del Successore . Do- 
po la morte del Doge Reniero Zenofu,sta- 
bilita secondo alcuni Cronisti una nuova 
forma di elezione , cioè Tanno 1268. Ella 
fu riputata di tanta perfezione , che da quel 
punto in poi non soffrì la menoma altera- 
zione , ed ella tuttavìa si conserva . L* og- 
getto di questo nuovo stabilimento si fu di 
tògliere ogni via alli raggiri delle Persone 
di qualità per ottenere il Dogado . Eccone 
adunque un preciso dettaglio . 

Morto il Doge , i sei Consiglieri , e t 
tre Capi della Quarantìa Criminale , come 
abbiamo detto , prendono la cura del Gover- 
no, e vanno ad abitar in Palazzo , ove adu- 
nano il Maggior Consiglio , cui intervengo- 
no tutti i Nobili , che sono giunti all' età di 
trenta anni , e poste in un urna tante pal- 
le, quanti sono i Nobili adunati , delle qua- 
li 
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ti trenta sono d'oro, e inargentate Y altre J 
vengono chiamati a Cappello essi Nobili 
uno ad uno , e ad ognuno che si chiama 
da un fanciul Cittadino , detto il Ballotti* 
no , s estrac una palla , che si dà al Nobi- 
le chiamato - Se gli tocca la palla d' oro , 
resta Elettore , c tutti gli altri di quella 
Famiglia , e Parenti suoi escono dal Con- 
siglio , siccome tutti quelli , cui tocca la 
palla d'argento* 

Rimasti i trenta della palla d'oro di di- 
verse Famiglie, nè Parenti , nè affini , si 
pongono nell'urna altre trenta palle delle 
quali nove sono dorate , e l'altre inargen-. 
tate , e richiamansi i trenta primi Elettori 
al modo stesso , rimangono quelli , a' quali 
toccan le palle dorate , estratte come le pri- 
me dal Ballottino • Questi nove inclusi eleg- 
gono quaranta soggetti , li primi quattro 
estratti n'eleggono cinque per uno, e quat- 
tro per uno gli altri cinque ■ Fatto tutto 
ciò si raduna il Gran Consiglio , e vi si 
pubblica la elezione de' quaranta, che rima- 
sti poi soli si restringono per la via stessa 
delle palle d' oro , e d' argento a soli dode- 
ci , i quali ne eleggono altri venticinque , 
sciegliendone il primo estratto tre, e gli al- 
tri undeci due per uno. 

Pubblicati questi 25 nel Gran Consiglio , 

si 



I 



Storia 

si riducono di nuovo coli' estrazione delle 
palle dorate, e inargentate a Nove, i qua- 
li eleggono altri quaranta cinque , facendo 
ognuno la nomina di cinque , i quali resta- 
no inclusi se messi a partito fra i detti no- 
ve hanno sette palle favorevoli . Si pubbli- 
cano ancora questi nei Gran Consiglio , e 
alla stessa maniera per via del Ballottino si 
restringono a* undici , i quali finalmente ven- 
gono a sciegliere gli Elettori del Doge sino 
al numero di 41: nominando i primi otto 
estratti 4 per ciascuno , e gli altri 3, i qua- 
Ji tutti restano inclusi , ove posti a partito 
.abbiano in favor nove pali*. Questi Eletto* 
ri in numero di 41 si propongono al Gran 
Consiglio , ove intervengono tutti i Nobi- 
li , che hanno compiuto il numero di ven- 
ticinque anni , per essere ognuno di loro 
raffermato a pluralità di voti . Questa mol- 
tiplicità di ballottazioni , quantunque sem- 
bri di primo laricio puerile, dee riguardarsi 
come un capo d' opera della umana pruden- 
za , poiché ella serve a miràbilmente tron- 
care le viste ambiziose de* concorrenti alla 
prima Dignità dello Stato , mercè di tante , 
c così diverse fortuite combinazioni , le 
quali vengono dalle elezioni libere sapiente- 
mente corrette • 

Dopo tutto questo si celebra la Messa 
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dello Spirito Santo , c dato dai raffermati 
41 il giuramento di fare una buona elezio- 
ne , vengono chiusi come in un Conclave , 
dove è loro interdetta ogni sorte di coma* 
nicazione al di fuori . Sul principio non vi 
era tanta ristrettezza, ma potevano gli Elet- 
tori affacciandosi alle finestre godere della 
vista esteriore ; in seguito si credette incon- 
veniente il lasciare ad essi una simile liber- 
tà , massime dopo la creazione del Doge 
Lorenzo Celsi . Prima di tutto adunque si 
scelgono fra gli Elettori tre Presidenti > e 
due Scgretar) : indi ciascuno degli Elettori 
medesimi essendo chiamato a nome si ac- 
costa alli Presidenti col viglietto, dove sta 
scritto il suo voto , ed il getta nelf urna , 
che essi tengono innanzi sopra del tavolie- 
re . Li Segretarj aprono li viglietti, e nu« 
merano le nomine . Poi si mettono dentro 
un'urna tutti i nomi di quelli , che furono 
nominati , ed uno di questi nomi si cava a 
sorte . Se il Patrizio , di cui si è estratto 
il nome, vi si trovi presente, il si fa pas- 
sare in un gabinetto vicino ; e prima di pro- 
cedere più oltre , li Presidenti domandano 
ad alta voce , se v* abbia alcuno , che si op- 
ponga . Ognuno degli Elettori in tal caso 
ha la libertà di accusare quel Personaggio y 
come gli pare , ed il Personaggio accusato 
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è introdotto successivamente a giustificarsi 
delle mancanze , che gli vengono apposte • 
Un tale costume serve a fare in guisa , che 
rigettati gli indegni , vi si promuovano i 
piii meritevoli della suprema Dignità della 
Repubblica : ciochè influisce eziandìo a con- 
ciliare la stima universale a quello , che al 
fine viene innalzato al Trono Ducale. 

Terminate le accuse , gli Elettori proce- 
dono allo Scrutinio . A ciascuno di essi vie- 
ne consegnata una palla di Scarlatto con 
Croce gialla. Indi successivamente V un do- 
po f altro si presentano al tavoliere , su 
cui v* ha un Bossolo diviso in due parti 9 
f una per il sì , V altra pel nò , e pongono 
la loro palla in quella delle due parti, che 
loro piace . Li Presidenti nel seguito estrag- 
gono le palle del Bussolo per mezzo di 
una bacchetta , non colla mano , e ciò af- 
fine di togliere qualsivoglia sospetto . Li 
Segretarj le numerano, e V elezione è di già 
compita, se le palle favorevoli al Personag- 
gio proposto, arrivino al numero di venti- 
cinque . Ma , qual' or non vi arrivino , re- 
sta egli escluso , e si passa nella maniera 
medesima allo Scrutinio per un altro nome 
dei già riposti da principio nell'urna , fino 
a che se ne trovi uno, il quale abbia ven- 
ticinque Suffragj , 
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Essendosi poscia considerato , che se fos- 
se lecito agli Elettori , sciolto il Conclave , 
di favellare , massimamente in proposito del- 
le accuse contro i Soggetti proposti al Do- 
gado , si sarebbe con ciò dato incentivo a 
molti odj e vendette in pregiudicio della 
comune tranquillità ; o più veramente che 
la libertà delle accuse si sarebbe diminuita 
notabilmente contro lo spirito delle Leggi 
sul timore di conseguenze tanto moleste ; 
fu sapientissimamente decretato , che gli 
Elettori sotto gravi pene dovessero mante- ' 
nere su questo punto un pieno silenzio al- 
men per lo spazio di dieci anni . V elezio- 
ne del Doge è seguita da più giorni d* 
allegrezza. Il suono delle Campane, lo sca- 
rico d' artiglierìa , i fuochi artificiali, le il- 
luminazioni sono gli esterni indizj della gio- 
ja universale . Si fanno pure pubbliche fe- 
ste di ballo nel Ducal Palazzo con genero- 
so getto di pane , e danaro al popolo . Que- 
ste vengono continuate per tre giorni con 
l'intervento di Ministri Esteri e de' Nobili Pa- 
trizj Segretarj sì dello Stato , che forastieri . 
Intervengono pure le Dame Patrizie , le Se- 
gretarie, eforastiere. Ne' tempi scorsi tut- 
te le Città dello Stato spedivano i lor De- 
putati a complimentarlo sul punto della sua 
esaltazione ; ma un tale ufficio viene a dì 
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* nostri praticato dai rispettivi Nuncj delle 
Città , e dei Territorj . Così pure tutti i 
Corpi dell' arti , e de' mestieri si recano a 
prestargli omaggio , offerendogli al tempo 
medesimo dei regali, i quali debbono però 
consistere in soli frutti , vini , vivande , e 

confezioni • 

Molte sono le cerimonie solite praticarsi 
nella Coronazione de' Dogi . Se il Personag- 
gio eletto si ritrovi fuor della Dominante, 
gli si spedisce un Corriere per notificargli 
la sua elezione. Nel tempo stesso destinasi 
un'Ambasciata d'alcuni Nobili , i quali si 
recano ad incontrarlo con le Galere della 
Repubblica, c con gran seguito d'altre bar- 
che. Monta egli sopra una delle Galere, e 
quando è avvertita la Serenissima Signorìa , 
che egli è entrato in porto , gli spedisce el- 
la per prenderlo il Bucentoro con due Con- 
siglieri , ed un gran numero di Patrizj # 
Pervenuto che egli sia alla Piazza di San 
Marco , si trova onorevolmente accolto dal 
Maggior Consiglio , che lo conduce in Pa- 
lazzo • 

Che se 1* Eletto si ritrovi attualmente in 
Venezia , si recano d'ordine pubblico alla 
sua Casa i sei Savj Grandi per annunciar- 
gliene la fatta elezione, e seco il conducono 
nel Palazzo Ducale • Quindi egli viene con- 

dot- 
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dottò con numeroso corteggio alla Ducalé 
Chiesa di San Marco , dove ascende • sulla 
Tribuna di marmo posta alla sinistra parte 
del Coro , e si fa vedere al Popolo , il qua- 
le al dì d'oggi assiste in qualità di sem- 
plice spettatore . Mostrato , che egli si è al 
Popolo , discende dalla Tribuna , ed assiste 
ad una Messa solenne * dopo la quale dà 
il giuramento di esser fedele alla Repubbli* 
ca, e di osservarne inviolabilmente le Leg- 
gi . Il Primicerio di San Marco allora gli 
presenta lo Stendardo della Repubblica , t 
viene ricoperto del Manto Ducale. 
• Una volta immediatamente dopo questa 
funzione il Doge con alcuni altri a ciò elet- 
ti mettevasi a sedere dentro di un pergamo 
di legno detto volgarmente Pozzetto i ed 
era portato dagli artefici dell'Arsenale pei 1 
tutto intorno alla Piazza , nel qual giro 
Spargeva ogni sorta di monete coniate col 
, Suo nome la notte precedente ; costume in- 
trodotto dal Doge Sebastiano Ziani . Pel fi- 
ne poi di evitare o la troppa economia , o 
l'eccessiva profusione , fu stabilito * che il 
Doge non potesse in questa occasione im* 
piegare nè men di cento , nè piti di 500. 
Ducati . Dappoiché si è compiuto il giro 
della gran Piazza , il Doge è condotto al 
Palazzo, giunto alle porte scende dal Po^- 
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inetto , monta la Scala de' Giganti , ed ivi 
dalle mani del più vecchio Consigliere gli 
•viene posta in Capo la Corona Ducale : in- 
di viene egli condotto nella Sala volgarmen- 
te detta del Piovego , poscia in quella del 
Maggior Consiglio , e per ultimo nel suo 
appartamento , e quivi suol egli dare un 
Convito magnifico agli Elettori . A giorni 
nostri l'incoronazione de' Dogi vicn fatta il 
secondo giorno dopo P Elezione , ma con le 
sopraesposte Cerimonie . 

Un tempo le Dogaresse , o sieno le Mo- 
gli de' Dogi godevano delle più grandi pre- 
rogative di onore , ed erano coronate dopo 
i loro Mariti solennemente . Nel giorno de- 
stinato alla loro Coronazione li Consiglieri 
della Signorìa con tutto il Senato portavansi 
con grande corteggio al Palazzo della Do- 
garessa , la quale vestita di una veste di 
Drappo d'oro a maniche lunghe, e coperta 
il Capo di un velo candido fino alle spal- 
le , recavasi ad incontrarli sopra la Scala • 
In questo sito li Consiglieri ponevanle in 
capo una Beretta d' oro della forma del 
Corno Ducale dopo di averle fatto presta- 
re il giuramento di fedeltà. Indi la condu- 
cevano nel Bucentoro accompagnata da du- 
cento giovani Gentildonne vestite di bian- 
co , e da venti Matrone in abito nero con 

un 
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un velo sul capo . Il Buccntoro corteggia- 
to da un numero immenso di Gondole , c 
da altre barche sontuosamente adorne , dal- 
le quali udì vasi il dolce suono di più stra- 
nienti Musicali atto a render maggior P al- 
legrezza della funzione, avviavasi alla gran 
Piazza di San Marco . All' arrivo di lui 
tutta sentir face vasi P Artiglierìa . Smontata 
la nobile Comitiva indirizzavasi con buon 
ordine verso la Chiesa Ducale in mezzo 
agli archi Trionfali , onde eranc tutta orna- 
ta la Piazza. Le prime in ordine precede- 
vano a due a due le giovani Gentildonne , 
poi le Matrone j indi il Cancelliere Grande 
coi Segretarj , i figliuoli , i nipoti , i fratel- 
li , e sorelle del Doge con la veste Ducale 
a maniche larghe. Dopo questi se ne veni- 
va la Dogaressa col suo Caudatario tramez- 
zo alli Consiglieri . Finalmente la marcia 
era chiusa da' Senatori , che procedevano con 
avere alla destra i Parenti della Dogaressa» 
I Canonici di San Marco con la Croce inai- 
berata , e coi Cerei recavansi alla porta del- 
la lor Chiesa , ed ivi la ricevevano con 
darle a baciar la pace dopo la recita di al- 
cune Preghiere: quindi la conducevano sino 
a' piedi dell'Aitar maggiore , dove si can- 
tava il Te Deum . Di poi il Primiceri? le 
presentava il Libro dei Santi Evangeli, so- 
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pra del quale rinnovava ella il suo giura- 
mento di fedeltà alla Repubblica . Eseguita 
questa cerimonia , offeriva al Primicerio una 
Borsa con cento Ducati , e poi si avviava 
al Palazzo Ducale . Prima di arrivare alla Sa- 
la del Maggior Consiglio incontrava ella 
nel suo passaggio tutte V Arti , e Mestieri f 
i Capi delle quali successivamente le pre- 
sentavano una tavola carica di donativi • 
Arrivata eh' era a questa Sala si faceva se- 
dere sul Trono Ducale con le Matrone al- 
la destra , e dopo di esse le giovani Gen- * 
tildone , mentre gli altri Sedili erano occu- 
pati dai Magistrati . Offerivasi allora alla 
Dogaressa una collazione magnifica , e nel 
tempo stesso si faceva sentire una scelta 
musica confusa dallo strepito delle trombe , 
c de' timpani . Questa collazione era segui- 
ta da una gran cena , dopo la quale dan- 
zavasi sino a giorno : i segni finalmente d' 
allegrezza continuavano per più giorni . 
Leggasi il Sansovino Libro X della Vene- 
zia. 

^ Il costume di coronare con tanta solen- 
nità le Mogli dei Dogi , e di prestar loro 
onori tanto cospicui fu finalmente abolito 
dopo la morte del Doge Marino Grimani . 
Morosina Morosini moglie dì questo fu V 
ultima che coronata fosse solennemente , e 

con 
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con eccessiva magnificenza Tanno 1595- 
Dopo la morte del Marito gli Inquisitori , 
ed i Correttori sopra il Doge defonto ab- 
olirono per sempre questo costume; e do- 
po questa Epoca alle Dogaresse non sono 
riservati che piccioli privilegi d' onore in 
confronto degli antichi. Ma non perciò sa- 
rà vera f asserzione dell' Amelot Pag. 16 7: 
ove , dice , che le Mogli de Dogi non han- 
no niente che le distingua . In fatti godo- 
no ancora di non poche prerogative , come 
tutti videro nella Consorte illustre del Do- 
ge Alvise Mocenigo . Alla esaltazione del 
suo Nobile Sposo fu complimentata questa 
Principessa per Decreto del Maggior Con- 
siglio da un Segretario del Senato , c gli 
fu accordato un modo di vestirsi , ed or- 
. narsi affatto distinto dall'altre Dame. Nel- 
le pubbliche feste che allora si fecero , eb- 
be sempre distinto luogo sedendo sopra una 
sedia decorata da un gradino. Aprì sempre 
il ballo , e fu passando da un luogo all' al- 
tro servita da due Procuratori di San Mar- 
co ; e quando la prima volta fu introdotta 
nel 'Palazzo Ducale ebbe seco quindeci del- 
le prime Dame sue parenti in magnifico 
corteggio oltre tutte l'altre della Dominan- 
; te- Sedè iù camera d'udienza nel Palazzo, 
dove ricevè i complimenti degli quarantuno 
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Elettori del Doge suo Marito, e poi di tut- 
ta la Nobiltà . Nel primo giorno portò il 
velo segno antico , che la Repubblica ac- 
cordò alle Dogaresse , ma nel giorno seguen- 
te vestì il manto d'oro simile affatto a quel- 
lo del Serenissimo nella qualità della stofa . 
Il vestito era una sottana tutta coperta di 
pizzi d' oro , e così il busto con una cintu- 
ra di brillanti . Le maniche lunghe , che si 
fermavano a lasciar vedere le cascate bian- 
che , che cadevano quasi a terra . Queste , 
ed altre distinzioni ebbe la Dogaressa Mo- 
cenigo : quindi merita eccezione f asserzio- 
ne del Francese Amelot. Bisogna osservare 
finalmente , che non ostante la proibizione 
di coronar le Dogaresse , alla fine del se- 
colo passato si permise dal Governo la Co- 
ronazione di Elisabetta Quirini Moglie del 
Doge Silvestro Valier . La di lei statua 
con Manto e Corona Ducale vedesi tutto- 
ra esposta nel magnifico deposito de' Dogi 
Valier in SS. Gio: e Paolo accanto del Ma- 
rito e del Suocero. 

Dignità dei Procuratori 
di San Marco. 

La Dignità di Procurator di San Marco 
è la più luminosa dopo quella del Doge . 

Da 
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Da principio cravene uno solo col titolo di 
Procuratore della Fabbrica di San Marco 
per avere la cura , e la sopraintendenza di 
detto Tempio. Nell'anno poi 1237 gli 
fu aggiunto il secondo , poi altri , di 
mano in mano crescendo le Intrate di det- 
ta Chiesa per i Lasciti dei Testatori or- 
dinati al lustro perenne di essa : ciò è nel 
1259 il terzo j nel nói il quarto ; e il 
quinto , e sesto nel 13 19: finché nel 
1442 fu fermato il numero di nove . A 
motivo pure de' bisogni della Repubblica 
ne sono stati creati altri per danaro ; e li 
Candidati di tal Dignità contribuirono do- 
dici mila Ducati , poi oltre a venti mi- 
la , anzi alcuni ne hanno contribuiti an- 
cor cento mila . Perciò alcuna volta i Pro- 
curatori sono giunti sino al numero di qua- 
ranta. Di questi però solo inove erano per 
merito , e solo a questi davasi il Succes- 
sore , e gli altri si consideravano straordi- 
narj , ciocché si osserva anche al presente . 
La Carica Procuratoria è in vita ; essi am- 
ministrano i beni della Chiesa di S. Mar- 
co , invigilano all' adempimento de' Legati 
pii, alla cura delle Vedove, e de' Pupilli,: 
non si inviano Ambasciatori a' Principi , 
ma solo per istraordinarie Ambascerìe a te- 
ste Coronate; essi sopraintendono agli Stu- 
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d j , c dannò le Cattedre della Chiesa di 5. 
Marco . ' 

E' qui luogo d' osservare , che Gabriel 
Nodeo Bibliotecario del Card. Mazarini 
equivocò fuor d'ogni credere nella famosa 
Opera intitolata Considerations Polhiques 
sur les Coups <f etat Stampata in Roma 
nel l^3p; imperocché alla pag. 12 egli di- 
ce , che li Veneziani danno tutta T autorità 
nelle cose di maggior importanza a sei Pro- 
curatori di San Marco. Errore meno degno 
di scusa , perchè essendo egli stato in Pa- 
dova nel i6%6> poteva meglio informarsi 
del Veneto Governo , come riflette l'Eru- 
dito Marco Foscarini. 

Finalmente dobbiamo riferire, che li nò- 
ve Procuratori per merito sono divisi in 
tre differenti Classi , Y una delle quali com- 
prende i tre Procuratori della Chiesa Du- 
cale, detti di Supra, i quali presiedono al- 
la Loggetta , mentre è convocato il Mag- 
gior Consiglio ne* mesi di Aprile , Luglio , 
Ottobre , e Gennajo : la seconda comprende 
li tre Procuratori detti di Citra , cioè dei 
Sestieri di Castello , Canal-Regio , e di S. 
Marco , assegnati alla loro cura : questi pre- 
siedono alla Loggetta ne* mesi di Maggio , 
Agosto , Novembre , e Febbrajo : la terfca 
finalmente comprende li Procuratori detti d* 
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Ultra, cioè dei Sestieri di Dorso-Duro, di 
Santa-Croce, c San*Paolo, volgarmente San 
Polo, sopra de' quali debbono invigilare; e 

3uesti presiedono alla Loggetta nei mesi 
i Marzo , Giugno , Settembre , e Decerti- 
bre . Tutti i Procuratori di S. Marco ven- 
gono eletti dal Maggior Consiglio , e fap- 
no ingresso pubblico, che riesce sempre ma- 
gnifico. 

• » . 

Cavalieri della Stola ef.Oro . 

Questo Cavalierato è così detto, perchè 
l'insegna de 9 Cavalieri è appunto una Sto- 
la d'oro, che essi portano sopra la spalla, 
e che per moderazione Aristocratica è ri- 
dotta ad una di panno nero , somigliante a 
quella degli altri Nobili , ma orlata di ric- 
co gallone con frangia d'oro; fuorché nelle 
comparse pubbliche, nelle quali è lecito lo- 
ro portarla intieramente d' oro . Questo Ca- 
valierato è proprio de' soli Patrizj Venezia- 
ni , i quali ascendono a questa dignità in 
tre forme; o per diritto di discendenza, ó 
per essere stati dichiarati tali da qualche te- 
sta coronata ( comprendendo fra queste me- 
ritamente il Romano Pontefice in ragiotìe 
ii temporale Dominio ) o finalmente per 
Decreto del Senato , c del Maggior Consi- 
glio . 
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glio . Della prima Classe tre sole sono le 
famiglie , alle quali sia annesso nella Pri- 
mogenitura il Cavalierato perpetuo ; cioè la 
Contarmi detta del Zaffo , una Qutrìni , 
ed un'altra delle Morosini . La prima fu 
investita Jel Contado del Zaffo, e della Si- 
gnorìa di Ascalona nel Regno di Cipro , c 
di Gerusalemme dalla Regina Catterina Cor- 
naro Lusignana , ultima Sovrana di Cipro , 
nella persona , e discendenza di Giorgio 
Contarini suo Cognato, ed a questo Cava- 
lierato fu data dal Senato la preferenza so- 
pra gli altri . La seconda fu investita con 
feudale prerogativa nel Regno di Candia dal 
Senato Veneto nella persona di Benedetto 
Querini per servigi importantissimi prestati 
in tempo di carestìa, e pestilenza nel 15^0, 
c p2*. La terza famiglia finalmente ne fu 
insignita dal Senato stesso nella Persona di 
Lorenzo Morosini fratello del gran Doge 
Francesco Morosini . Avvi in oltre simile 
Cavalierato ereditario perpetuo nella fami- 
glia Retorico in grazia del Sommo Pon- 
tefice Clemente XIII per Legge dei 10 Lu- 
glio 1758. La seconda , e terza Classe di 
Cavalieri non è ereditaria , e termina colla 
morte de* medesimi . Quelli , che vengono 
creati da' Sovrani, sono Nobili Veneziani 
che furono Ambasciatori ; imperocché nel 
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partire dell'Ambascerìa il Re li crea a no- 
me della Repubblica Cavalieri , ponendo lo- 
ro una Collana sul Collo . Tutti questi 
pongono nel loro nome la Lettera K. por- 
tano indistintamente la medesima divisa , 
nè si distinguono nell'Insegne l'uno dall' 
altro. Il Francese Amelot a Carte 28 del- 
la sua Storia del Governo Veneto per of- 
fuscare , se fosse possibile lo splendore de* 
Nobili Veneziani, dice, che questi ordina- 
riamente non si vedon essere Cavalieri della 
cospicua Religione di Malta : ne occulta egli 
la vera cagione , che è questa . Nell'anno 
1636 la Religione fece Decreto regolativo 
delle prove per esser aggregati con molte 
restrizioni. Dopo questo seguirono i Vene- 
ziani a prender la Croce col privilegio lo- 
ro ordinario d'esser ammessi, senza cke fos- 
sero obbligati a produr prove , poiché pro- 
va sufficiente era la qualità di Patrizio Ve- 
neto • Ma quando nuove famiglie furono 
ascritte al Libro d'oro in Venezia , la sa- 
cra Religione dimostrò , che le prove allo- 
ra divenivano necessarie . A questa rimo- 
stranza nulla replicò la Repubblica, ma or- 
dinò intanto che i Nobili Veneziani non 
cercassero più d' essere creati Cavalieri di 
Malta; e cosi fu fatto. Di quest'argomen- 
to nel Lib. II al Secolo XVI piìi copiosa- 

men- 
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mente discorreremo . Ora senza più passo à 
riferire li Consigli , Collegj , ne* quali è di* 
viso il Governo Veneto ; la autorità de' quali 
è armonicamente equilibrata per la forza del» 
le Leggi , in ogni età sapientissimamente 
promulgate . 

• 

Serenissimo Maggior Consiglio é 

Il Gran Consiglio è una adunanza della 
Nobiltà Patrizia ; dicesi Maggior a differen* 
za del minor Consiglio de* Dogi , e perchè 
vi hanno ingresso tutti li Nobili Venezia* 
ni , che hanno compiuti li venticinque an- 
ni . Talvolta ancora vi sono ammessi alcu* 
ni, prima che sieno arrivati a questa età : 
a questo fine ogni anno nel giorno di San* 
ta Barbara dal Doge se n* estraggono tren* 
ta a sorte , i quali non hanno l'età requi* 
sita , e con tuttociò ottengono in tale oc* 
casione l'ingresso giusta la Legge deli ^ìp* 
Li Procuratori di S. Marco non entrano nel 
Maggior Consiglio non già per la ragione , che 
questa cospicua Dignità porta seco privalo* 
ne passiva da tutte le Cariche , mentre 
per Legge è privo di voce attiva ne' Con* 
sigli chiunque non vi ha voce passiva , giu- 
sta il sentimento del Busching , dell' Ame* 
lot , Richard , e Laugier , che poco si cu* 
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rarono d* internarsi nel vero spirito della 
Veneziana Polizia . Ma il fatto è, che li Pro- 
curatori di San Marco nell'anno 1305 fu* 
rogo sciolti dall' obbligo di andar alle adu- 
nanze del Consiglio Maggiore , acciochè po* 
tessero essi adempier meglio li molteplici 
uffici precedentemente alla loro vigilanza 
affidati : e quindi fu prescritto , che non 
potessero esser membri di alcun Consiglio, 
e oel 1388 fo comandato ancora , che non 
potessero essere scelti ad Ufficio veruno , 
fuorché uno per Procurala. Ma di queste , 
ed altre sovrane Leggi più diffusamente di- 
scorreremo ne 5 Secoli XIII, XIV, e XV. Al- 
tro errore ritrovo nell'Ab. Richard , dice * 
egli alla Pag. 200 della sua Storia d'Italia 
tom. 2: che i soli Nobili esclusi dall' entra- 
re nel Maggior Consiglio sono i Procura- 
tori di Supra: e che gli altri de Ultra , e 
di Cifra hanno un seggio distinto . Ognu- 
no ne conosce la falsità • Per dare un detta- 
gho del numero de' Patriz; , che possono 
unirsi nelle più copiose adunanze , rappor- 
terò il seguente calcolo fatto nel in 
cui il numero de' Nobili Veneziani ascende- 
va a 2238. 
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Giovani , che non avevano V età Num. 720 

Ecclesiastici Regolari — « — 88 

Abati veri , o di Nome 8p 

Procuratori di San Marco 11 

Impiegati nei Reggimenti — — «r 214 

In Armata — — — « 24 

In Ambasciate 5 

Ritirati , ed in correzione « — — 25 

Assenti per domicilio altrove — — 100 

Summa 127Ó 

Restano al Maggior Consiglio soli 962, 
c detratto il 6 per 100 a motivo di ma- 
lattia , od altro impedimento , il numero 
maggiore si riduceva a 903, numero che 
mai non suol essere totalmente compito . 
Quindi rilevasi falsa l'asserzione dell' Ame- 
lot, che lo fa composto di 2500: Patrizii. 
Il Richard poi volendo dar una idea esatta 
del numero de' Nobili componenti il M. 
Consiglio dice alla Pag. 71 che la Nobiltà 
Veneziana è composta di 530 Famiglie . 
Dovea però riflettere , che le Famiglie Pa- 
trizie sono oggidì ipo in circa, e queste si 
dividono in 500, e più Case. Il fallo dell' 
erudito Francese di Case a Famiglie è ma- 
nifesto . Ma questo numero di Case è ac- 
cidentale ; queste ora diminuiscono , ed ora 
s'accrescono a vicenda de'Matrimonj, ec. e 

con- 
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conseguentemente dal numero delle 1^ mi- 
glie non potrà mai l'esatto Abate far indo- 
vinare a' suoi Leggitori , per ispeculativi 
che essi siano , il numero determinato de' 
Patrizj componenti il Maggior Consiglio . 
In questo, che come Padrone della Veneta 
Repubblica ha la sovrana ed inappellabile 
autorità di far Leggi , e d'abolirne, si eleg- 
gono li Rettóri delle Città del Dominio : 
si nominano ancora tutti gli altri Consi- 
gli , Collegj , e Magistrati , eccettuatine al- 
cuni , la nomina de' quali è stata delegata 
dal medesimo al Senato ovvero al Consiglio 
de' Dieci ♦ Le Presidenze del Gran Consi- 
glio sono , il Doge , li sei Consiglieri , li 
tre Capi della Quarantia Criminale ; quel-li 
del Consiglio di Dieci , gli Avogadori del 
Comune, e li Censori. Finalmente si adu- 
na comunemente questo Consiglio le Do- 
meniche e le Feste in un' ampia e ma- 
gnifica Sala , che dal suo nome è detta la 
Sala del Maggior Consiglio : seguono le 
adunanze suddette nella mattina , non già 
nel dopo pranzo come falsamente scrive il 
Laugier . Del rito , o polizìa interna del 
Maggior Consiglio , e del metodo pratico , 
che osservasi nelle di lui adunanze , altrove 
più opportunamente discorreremo . 

» 
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Consiglieri. 

Questi dlconsi Consiglieri di Supra , o 
della Signorìa , perchè col Doge rappresen- 
tano il Corpo della Repubblica; c si chia- 
mane di sopra a distinzione di que' , che 
si chiamano Consiglieri da basso , che pre- 
siedono alla Quarantìa Criminale in vece 
dei rre Capi della medesima quasi sempre 
impiegati nelP Eccellentissimo Collegio • So- 
no sei di numero, e si eleggono da' sei Se- 
stieri in cui la Dominante è divisa • Neil' 
Iijterregno danno gli ordini a'Ministri, ed 
Uffiziali, risedendo allora in Palagio , ove 
ricevono lettere , ed uffizj di condoglian» 
za. Vestono Toga rossa , e durano un an- 
no in Carica . Questi esaminano gli affari 
da proporsi nel Maggior Consiglio; ricevo- 
no le inchieste da presentarsi al medesimo, 
approvandole, o rigettandole, c l'adunano, 
ove così stimano , anche fuori del consue- 
to. Finalmente essi sono come i Presidenti 
di tutti li Consigli , siedono presso il Do- 
ge , e possono far molte cose senza di lui , 
quando egli non può far nulla senza di lo- 
ro. 
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•Avogadori del Comune. 

L* origine di questa rispettabile Magi* 
stratura secondo alcuni Scrittori e Croni» 
sti si riferisce all'anno iipi sotto il 
governo del Doge Orio Malipiero , co* 
me altrove riferiremo . Questi Avogadori 
sono gli Avvocati della Repubblica . Essi 
portano le cause ai Tribunali competenti * 
e fanno nei processi T ufficio d' accusatori 
de' Rei. Sono tre di numero, portano la ve- 
ste violacea colla Stola rossa; e" durano 16 
mesi in Carica : il Senato li elegge , e li 
conferma il Maggior Consiglio . L'officio 
loro è far osservar le Leggi universalmen- 
te ; anzi senza V intervento di alcuno 
di questi non hanno forza le deliberazioni 
del Serenissimo Maggior Consiglio, e dell' 
Eccellentissimo Senato, potendo ancora essi 
sospendere l'esecuzione delle supreme deli* 
bcrazioni , finché siano meglio considerate , 
e portar V affare ad altro Tribunale , o 
Sessione . Gli Avogadori custodiscono il Li- 
bro d'oro , in cui sono registrati li nomi 
di ^ tutti li Nobili Veneziani • Finalmente 
essi possono opporsi al possesso , ed all' 
esercizio delle Cariche , sino a che le Perso- 
ne da essi accusate si purghino intieramen- 
te : esigono , e ricevono le pene pecuniarie 

A a 2 dei 
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dei Nobili caduti in pena; uno di essi in- 
tima sempre alli Rei le sentenze del Con- 
siglio di Dieci , e della Quarantìa Crimi- 
nale ; e tutti hanno posto distinto nel Gran 
Consiglio, ed Eccellentissimo Senato. Me- 
rita qualche riflesso l'errore del Cavaliere 
di San Didier ; questo Letterato nell' Ope- 
ra intitolata : La Ville & la Republique de 
Venise , nella Part. II pag. 237 commette 
Terrore molto apparente di ristringere il 
numero degli Avogadori a due soli ; es- 
sendo essi tre, come è manifesto. 

Censori. 

Li Censori sono tre di numero , e du* 
rano in carica 16 mesi . Essi hanno l'in- 
combenza di vegliare sopra li costumi de* 
particolari , sul Broglio della Nobiltà Pa- 
trizia per le Cariche , castigando con pene 
pecuniarie , chi trovasi operare contro le 
Leggi . Portano la veste violacea , hanno 
voce deliberativa nel Senato , ed un posto 
distinto nel Maggior Consiglio : presente- 
mente invigilano ancora sull' %drte Vetraria . 
Dobbiamo qui osservare brevemente , che 
Gio: Bodino dopo aver accusato di trascu- 
rami nel suo Metodo dell' Istoria il Go- 
verno Veneziano nelf educare la gioventù , 
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Se ne ritratta nel Lib. VI de Republica i 
dicendo , che sapeva essersi pochi anni avan- 
ti istituito il Magistrato de Censori : saper 
egli doveva però , che un tal Magistrato 
non fu eretto a questo fine , ma per op- 
porsi all' ambito de' Patrizj • come più dif- 
fusamente diremo all'Epoca dell'Origine de' 
Censori. Leggasi la Dissertazione XVI. 

Eccellentissimo Senato. 

Questo Consiglio , eh* è come 1* anima 
della Repubblica, è ancor detto Pregadi se- 
condo alcuni Cronisti , perchè anticamente 
non essendovi giorno destinato per adunar- 
lo , venivano i Nobili pregati ad interve- 
nirvi . I Senatori un tempo erano soli ses- 
santa , nel 1435 ne furono aggiunti altri 
60: onde formano ora il numero di cento 
venti , de' quali li primi 60 si chiamano 
del Pregadi i e gli altri 60 della Aggiun- 
ta . Oltre questi Senatori v' intervengono 
pure con voto deliberativo , il Doge con li 
Consiglieri detti di Sopra , e quei da Basso , 
li ProcuratoriNli S. Marco, il Consiglio di 
Dieci , gli Avogadori del Comun , li Cen- 
sori , ed il Consiglio dei Quaranta al Cri- 
minale : siccome molti Magistrati inferiori , 
detti sotto Pregadi ; de' quali alcuni con- 

A a 3 cor- 
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corrono con Voto * ed altri senza Voto , 
ma solamente per udire , ed informarsi de- 
gli affari , e con ciò rendersi atti alle Ca- 
riche della Repubblica , e sono li seguen- 
ti . 

Magistrati sotto Pregadi con Voto. 

Sopra Atti": Sopra Atti Uscito : Provedi- 
tori alle Biade : Proveditori al Sale : Gover- 
natori delf Entrade : Camerlenghi di Co- 
mmi: Patroni all'Arsenale : Provéditori di 
Comun : Proveditori sopra Camere : Uffizia- 
li alle Ragioni Nuove : Uffiziali alle Ra- 
gioni Vecchie: Proveditori alla Sanità: Uf- 
fiziali al Cattaver. 

Magistrati sotto Pregadi sen^a Voto . 

■ 

Dieci Sav) : Sopra Conti : Sopra Dazj : 
Uffiziali alle Cazude : Sopra Officj : Alle 
Acque : Sopra Banchi : Alle Pompe . . 

Sicché il Senato è composto di presso 
a trecento Nobili . Egli si conferma' ogni 
anno dal Maggior Consiglio , ed ha la So- 
vrana autorità di poter intimar guerre , con- 
cluder paci , tregue , leghe , imporre gravez- 
ze , dar prezzo alle monete , disporre delle 
pubbliche Rendite , delle Cariche Militari 

di 
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di Terra, c di Mare, nominare Ambascia- 
dori , e Residenti , che da esso solo dipen- 
dono ec. In fatti questo è come il Consi- 
glio di Stato , in cui trattansi tutti gli af- 
fari Politici , ed Economici della Veneta 
Nazione. Il Doge, li Consiglieri, e li Sa- 
vj Grandi sono quelli soli , che possono 
proporre , e mettere alla ballottazione un 
qualche punto . Ogni Senatore ha il diritto 
d' esporre il suo sentimento , e di contradi- 
re a quello degli altri : poi si viene alla 
ballottazione, e l'opinione che ha piii Vo- 
ti favorevoli , constituisce un Decreto del 
Senato . Molti sono gli errori , che li Fran- 
cesi Amelot , Richard, e Laugier commet- : 
tono nel descrivere V interna economìa del 
Veneziano Senato . Alle Pagine 48, 49, e 
50 della sua Storia del Governo Veneto di- 
ce Amelot, seguito dal Laugier, che il Se- 
nato si cangia ogni anno , e che la dignità 
di Senatore non è che annuale , e simili 
altre cose . A Venezia non nasce quasi mai , 
che un Senatore venga privato della sua 
qualità : dovea dire V Amelot, che il Sena- 
to si ballotta, e riconferma ogni anno, ma 
non si cambia . Alla Pagina 22 avea scrit- 
to altro errore , cioè , che tutti i Parenti de' 
Cardinali, e Vescovi sono per Legge esclusi 
sempre dal Senato ; conveniva però , che 
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egli dicesse , quando si trattano materie 
( -si noti bene ) appartenenti alla Curia Ro- 
mana , godendo del loro grado , ingresso , 
voto ec. in tutte l'altre. L'Abate Richard 
Tom. i. Pag. 106 della sua Storia d'Ita- 
lia sproposita all' eccesso , quando vuole fa- 
re la descrizione del Senato Veneziano . £' 
composto, egli scrive, di sessanta Pregadi , 
e d* altri sessanta detti Giunta , la quale 
negli affari importanti s* unisce al Prega- 
di per deciderne , e questa Giunta ne ha 
dopo sè un altra composta d? altri sessanta 
Patri%j , che si chiamano sotto Pregadi * 
Mi perdoni il Sig. Abate , se dico , che 
egli è ^iù inesatto dell' Amelot medesimo. 

* 

Eccellentissimo Collegio . 

Questo è . un altro Corpo de' più riguar- 
devoli della Repubblica : egli è composto 
di ventisei Nobili , e sono il Doge , sei 
Consiglieri , tre Capi della Quarantìa Cri- 
minale , sei Savj Grandi , cinque^ Savj di 
Terra-ferma, e cinque degli Ordini --Quin- 
di dobbiamo riflettere ali errore di Ennin- 
gio Arnisseo , il quale dice , che nel Col- 
legio v' entrano i Savj Grandi , un solo 
de' Savj di Terra-ferma , e un solo di quel- 
li di Mare; questi Savj agli Ordini , come 

og- 
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oggi s' usa di dire , vi entrano tutti ; e io 
dice lo stesso Giannotti, del quala 1' Arnis- 
seo è un pretto Copiatore . Vedasi l'Ar- 
nisseo Op. Polit. Questo Collegio un tem- 
po avea un'autorità grandissima: ma a po- 
co a poco ella è stata ristretta in modo , 
che quasi altro non li resta , fuorché il di- 
ritto di convocare il Senato, e di proporne 
gli affari : questi sono discussi dal Senato 
medesimo , ed il Collegio dee dipenderne 
nell'esecuzione di ciò , che viene da esso 
deliberato. Finalmente il Collegio riceve gli 
Ambasciadori de' Principi , i Vescovi delle 
Città suddite , i Deputati , e Nunzj delle 
medesime, i Generali delle Armate , ed a 
lui si presentano tutte le suppliche , e me- 
moriali diretti al Senato , che senza l'ap- 
provazione di questo corpo nulla accetta . 

- 

Savj Grandi^ di Terra-ferma , e degli 

Ordini . 

Li Savj Grandi , o sia del Consiglio so- 
no sei di numero , portano la veste viola- 
cea , con manica larga , vengono eletti dal 
Senato , e durano sei mesi in carica : ad 
ogni tre mesi terminano tre di loro , ed 
altri s'eleggono dal Senato ; devono tutti 
aver compiti 38 anni d'età. Essi assistono 

al 
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al Collegio , c si uniscono tra di loro per 
l'esame degli affari da proporsi al Senato* 
ciò che chiamasi la Consulta , imperocché 
essi hanno il diritto di convocarlo • siccome 
K Consiglieri di ragunare il Gran Consi- 
glio . Uno di loro è sempre di settimana , 
il quale riceve le suppliche , ed i memo- 
riali , ed ancora risponde d' ordine del Se- 
nato alle Lettere de' Principi, degli Amba- 
sciadori , e dei ministri Esteri , i quali ad 
essi fanno capo , allorché vogliono chiedere 
qualche cosa . Gli Ambasciadori , che si man- 
dano dalla Repubblica all' Imperatore , ed al 
Romano Pontefice , ancor essi diconsi Savj 
Grandi. 

E' riflessibile Terrore , che il Francese , 
Gio: Bodino commette nel Libro IV de 
Republica , dove parlando de' Savj dà loro 
quell'autorità, che essi mai ebbero : Vene- 
ti , egli Bcàvé ; , ut bisce difficultatibus ce- . 
euvrerent X di salvare la segretezza ) sum- 
ma quoque in Republica septem Viris , aut 
sapìmibus deliberanda , s<ep'msque decer- 
nendà committunt , ne arcana Imperii in 
*vul pus manare possint . Ognun da sè ne vede 
la falsità . Prima di passar oltre meritano 
riflessione due titoli , che vengono dati da 
£odovico Foscarini a Francesco Barbaro , 
ài Consul , c di Princeps Senatus : questi 
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titoli erano realmente di dignità e grado 
nella Repubblica Romana , ma consideran- 
doli nel proprio lor senso, non trovo, che 
nella Veneziana siano stati giammai a chi 
che sia conferiti . Il Contarmi , il Giannot- . 
ti, il Sansovino, il Sandi , e gli altri, che 
hanno scritto di questo Governo , de' sud- 
detti cospicui titoli non fanno punto regi- 
stro. Credo perciò colla scorta degli erudì- 
ti Angelo Maria Quirini Card, e Vescovo 
di Brescia , c d'Apostolo Zeno , che essi 
titoli debbansi altrimenti intendere, e spie- 
gare in volgare da quello che suonano 
Latinamente , e che per Consul abbiasi 
ad interprettare quello , che noi diciamo 
Savio del Consiglio , o sia Savio Gran- 
de , il quale consulta in Collegio le cose 
da proporsi al Senato , come abbiamo det- 
to , e per Princeps Senatus quello , che 
chiamano Savio di settimana , il quale in 
Senato ha solo la facoltà di propor gli af- 
fari, nel Collegio già consultati: Altro sen- 
timento non saprei dare all'espressione del 
dotto Foscarini . 

I Savj di Terraferma istituiti nel 1340, 
sono cinque di numero , portano essi pure 
la veste violacea , con manica larga , dura- 
no sei mesi in Carica , e sono eletti dal 
Senato. Uno di essi è detto Savio alla 
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Scrittura , ed è il generale Inspettore del- 
le Truppe di Terra , e di tuttociò , che 
ha* relazione al militare. Un altro chiamasi 
Savio Cassiere , perchè propriamente egli è 
il Tesoriere generale della Repubblica , men- 
tre la maggior parte de' contamenti non so- 
no eseguiti che con un suo positivo ordi- 
ne in iscritto , e per qualunque altro Cas- 
siere o Depositario egli supplisce in loro 
mancanza , un altro che chiamasi Savio 
alle ordinanze è incaricato delle Leve de' 
Soldati . I due altri , si può dir che non 
hanno ufficio particolare ; ma suppliscono 
ai primi in caso d'assenza, o di malattìa; 
c tutti finalmente assistono al Collegio, al- 
la rassegna de' Soldati , e deliberano sull' 
arruolarne de' nuovi. 

I Savj degli Ordini -, detti àncora Savj 
di Mare , perchè una volta maneggiavano 
gli affari di Mare , sono cinque , portano 
la veste violacea ma a manica stretta , si 
eleggono dal Senato, e stanno in Carica sci 
mesi . D' ordinario tal Carica appoggiasi à* 
giovani Patrizj, che entrano in Collegio per 
istruirsi negli affari , hanno però essi pure 
voce deliberativa quanto gli altri , nè pos- 
sono esser eletti , se non compiti gli anni 
venticinque . 
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Eccelso Consiglio di Dieci. 

Questo Consiglio viene estratto dal Cor- 
po de' Senatori li più assennati, ed è com- 
posto di 17 Peisonaggi compresovi il Do- 
ge , ed i suoi 6 Consiglieri . Egli porta il 
titolo di Eccelso , e ben gli conviene, poi- 
ché è rivestito della suprema autorità di vi- 
ta , e di morte sopra tutti i sudditti , ed a 
lui spettano tutti gli affari di Stato piva 
gelosi , di ribellioni , congiure , e le loro 
appartenenze , sedizioni , violenze , e mal 
costume , come pure falsificazion di mone- 
te , assassinamenti di Nobili ec. E' ancora 
Giudice de' Nobili nelle cause criminali -. 
Egli è questi un Tribunale supremo , che 
non ammette appellazioni, è giunto talvol- 
ta* ad annullare alcune Leggi del Maggior 
Consiglio, autorità toltagli nel 1Ó28. Egli 
ha ancora la disposizione di tutte le Feste 
pubbliche , e degli spettacoli : onde a ra- 
gione si può dire , che dal Maggior Con- 
siglio in questo è trasfusa gran parte del 
sommo Imperio , che viene esercitato col 
sigillo della più impenetrabile secretezza . 
A questo Consiglio rendono conto i Capi- 
tani , Proveditori Generali , Podestà , Go- 
vernatori, ed ogni Uffiziale, che ha impic* 
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go fuori di Città ; per fine egli ha assolu- 
ta autorità in tutto ciò , che conduce alla 
conservazione della Patria. 

Questi Dieci Signori debbono essere di 
famiglie differenti , anzi non debbono esser 
neppur Parenti: durano , u% anno in Carica, 
c si eleggono ne' mesi di Agosto, e di Set- 
tembre dal Maggior Consiglio . Ogni mese 
si estraggono tre Capi di questo numero , 
i quali entrano di settimana a vicenda : 
hanno il diritto di aprire le Lettere diret- 
te al loro Consiglio , a cui poscia ne dan- 
no la relazione , ed hanno f incarico di con- 
vocarlo nei casi ordinar; , non meno che 
straordinarj : ec. Finalmente vi sono in Pa* 
lazzo alcune Sale d' armi , di cui dispone il 
medesimo Consesso. Si noti qui di passag* 
gio che li Francesi Amelot , e Laugier 
sbagliano quando asseriscono , che il Consi- 
glio de' Dieci viene chiamato da' Veneziani 
ÌL^ltOj 11 Altissimo Consiglio , non portan- 
do egli altro titolo, che quello di Eccelso, 
come abbiamo detto . Seguita pure a spro- 
positare r Amelot a carte 227, dove dice , 
che i Decemviri vanno in Senato vestiti di 
Violetto ; essendo vero , che vi vanno ve- 
stiti a Nero come gli altri Patrizj , eccet- 
tuati li tre Capi del Consiglio , che ne 
giorni feriali vestono Pavonazzo con mani- 
ca 
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ca larga , e Stola di scarlatto a differenza 
de' giorni festivi , in cui entrano nel Mag- 
gior Consiglio , e nel Senato ancora con 
Veste rossa , e Stola pure rossa di Vellu- 
to . E' mirabile V esattezza e fedeltà dell* 
Amelot. Lo stesso errore ritrovasi nel Lau- 
gier con altre asserzioni che saranno da noi 
confutate all'Epoca dell' istituzione • del me- 
desimo. 

Eccellentissimi Inquisitori di Stato* 

Il Consiglio di Dieci elegge dal suo me* 
desimo Corpo tre rispettabilissimi Soggetti 
che portano il titolo di Inquisitori di Sta- 
to questi hanno un'autorità assoluta ed 
inappellabile su tuttociò , che riguarda la Po- 
lizìa dello Stato . Debbono essere tutti e 
tre d' accordo , perchè la loro sentenza ven- 
ga eseguita : altramente l'affare viene por- 
tato al Consiglio di Dieci . La loro supre- 
ma e vigilante autorità tiene in giusto do- 
vere la stessa Nobiltà Patrizia , non che i 
sudditi Cittadini , e la Plebe . Ma non è 
lecito ad alcuno indagare , e molto meno 
sapere , od esporre le sue appartenenze , 
che non possono essere conosciute da altri, 
fuorché da chi è scelto a sostenerle. 

Se. 
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Serenissimi Consigli delli Quaranta . 

Le Quarantìe, ognuna delie quali è com« 
posta di quaranta Nobili , sono tre di nu- 
mero. La prima dicesi Quarantìa Crimina- 
le in riguardo alle materie , che da essa 
vengono giudicate . Questa è antichissima 
nella Repubblica , come diremo nel nostro 
Saggio . Apparteneva già ad essa di giudi- 
care tanto nelle cause Criminali , quanto 
nelle Civili . Ma essendosi di tempo in 
tempo con l'ingrandirsi dello Stato , accre- 
sciuti eziandio i rapporti fra i Cittadini , c 
quindi altresì gli affari devoluti a questa 
Serenissima Magistratura : si stabilì un al- 
tro Consiglio composto di un numero egua- 
le di Giudici per le materie Civili , riser- 
vando la giudicatura delle sole Criminali a 
quel primo . Questo secondo fu poi credu- 
to non del tutto bastevole alla pronta spe- 
dizione delle Cause , che sempre pi U s'ac- 
crescevano , e per ciò venne istituito un 
terzo Consiglio di Quaranta Giudici per Ci- 
vile . Questi due ultimi sono contraddistin- 
ti pel nome di Quarantìa Civil vecchia , e 
di Quarantìa Civil nuova per ragione del 
tempo della loro istituzione . Il Consiglio 
di Quaranta al Criminale giudica 
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mente di tutti i delitti , la giudicatura de* 
quali non appartiene all'Eccelso Consiglio 
di Dieci . Tutti li Nobili , che lo compon- 
gono , vi stanno in Carica otto mesi , ed 
hanno voce deliberativa nel Senato , come 
abbiamo detto . I tre Capi di questa Qua- 
ranta sono quelli , che assistono all' Eccel- 
lentissimo Collegio , e possono citare gli 
Avogadori y se questi non adempiono le lo- 
ro parti : come pur senza alcuno di essi 
non ha forza veruna deliberazione del Sere- 
nissimo Maggior Consiglio, 

I due altri Consigli dei Quaranta giudi- 
cano le cause Civili per appellazione * cioè 
la Civile Vecchia giudica per appello da' 
Magistrati inferiori nelle cause della Domi- 
nante ; la Civile Nuova per appello dagli 
inferiori Magistrati nelle cause delle Città 
dello Stato : e tutti due giudicano quelle 
cause , delle quali gli Avogadori credono 
cosa spediente di portar loro il giudicio . 
Ciascheduna di queste Quarantie ha tre Ca- • 
fi , e due Vice-Capi , i quali si mutano 
ogni due mesi : questi Capi assegnano alle 
parti il giorno per esservi ascoltate ; ciò 
che dicesi dar il Pender . Finalmente cia- 
scuna .delle Quarantie ha pur due Contrad- 
ditori , che hanno l'incarico di difendere le 
parti cojitro gli Avogadori , allor quando 
Tom. II. Bb que- 
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questi vi portano le materie . Non sono da 
tralasciarsi senza riflesso gli errori de'Fran- 
cesi Araelot , e Richard : asseriscono questi 
Scrittori , che i Nobili componenti le sud- 
dette tre Quarantìe , non occupano mai la 
stessa Quarantìa più d'otto mesi , ,c che 
passano dalla Nuova alla Vecchia, e da que- 
sta alla Criminale. Fin qui dicono benis- 
simo , ma soggiungono poco dopo : nella 
Civile Nuova , e nella V eccita non vi so* 
no , che de* poveri Gentiluomini , e povere 
menti y i ricchi , e le buone teste componen- 
do sempre la Criminale . Il fatto è , che le 
Quarantìe sono ben tre , ma i Corpi son 
quattro; di modo che un Nobile, il quale 
finiti i suoi otto mesi sorta dalla Quaran- 
tìa Criminale, dee star sicuro , che non ci 
entrerà più stabilmente prima di due anni , 
i quali sono necessarj per risiedere otto mesi 
alla Nuova , otto alla Vecchia, ed otto z 
Collegj de' XXV, o XV. Così i Giudici di 
Quaranta, che secondo l' A melot , e Richard 
non sono , che cento venti , apparisce chia- 
ro che sono 160. Ora io dico, se è vero , 
come è verissimo , ed essi lo dicono , che 
i Quaranta Criminali sono i medesimi, che 
alla loro volta uscirono dalla Nuova , Vec» 
chia , e da' Colleg; , con qual buon Razio- 
cinio posson eglino asserire , che i Giudici 
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della Criminale sieno sempre i piìi ragguar- 
devoli per ricchezze , e sapere ? Ma tale è 
l'indole di questi Scrittori. Gli Anacronis- 
mi poi del Laugier sull'istituzione delle 
Quaranti saranno da nói altrove confutati. 

« » 

Collegj XX V-- ' dei XV. 

Oltre li Consigli dei Quaranta vi sono 
altre due Magistrature , le quali hanno ti- 
tolo di Collegj . L'uno era per l' avanti 
composto di venti Nobili , e giudicava le 
cause Civili di 400 sino ad 800 Ducati . 
L'altro era composto di dodeci Nobili , e 
giudicava parimente le cause Civili da 100 
sino a 400 Ducati : ma per novissima Leg- 
ge del Maggior Consiglio adi 17. Dicem- 
bre 1780: fu stabilito, e deliberato, che" li 
due Collegj dei Dodeci , e dei Venti fosse- 
ro ampliati di numero , e d'inspezione ; 
onde il primo sia in avvenire composto , e 
nominato di Quindici con la legalità del nu- 
mero ridotto a XI almeno, e con la facol- 
tà di giudicare sino alla summa di Ducati 
800: 1 altro di XX sia pur egli composto , 
e nominato di XXV con la legittimità del 
numero ridotto a XVII almeno , e con la 
facoltà di giudicare dalli Ducati 800 sino 
alli Ducati 1500. Finalmente per agevola* 
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re sempre più la spedizione delle Cause a 
conforto de' Sudditti fu ampliata la Legge 
del 1671, e fu perciò impartita allo stesso 
Collegio de' Venticinque la facoltà di giu- 
dicare le Cause , che gli fossero concesse 
dai Capi dei Consigli di Quaranta Civil 
Vecchio , e Civil Novo sino , alla summa di 
Ducati 2000. Dovressimo qui tessere la se- 
rie delle Corti e Magistrati inferiori , ma 
siccome nel decorso dell'Opera daremo 1* 
origine , ispezioni , ed interna polizia di tut- 
te queste Magistrature subalterne , così ba- 
star dee per ora l'accennare, che esse sono 
cento e trenta , delle quali 64. vengono elet- 
te dal Maggior Consiglio , 6z dal Senato , 
e quattro dal Consiglio de'X. 

Cariche rie' Cittadini Veneti Originar) . 

Oltre la Nobiltà Patrizia v'è un altro 
ordine di Nobiltà , per così dire seconda- 
ria , formato da' Cittadini Originar) Vene- 
ziani , de' quali abbiamo discorso nella Dis- 
sertazione V. Fra questi la Classe piU rag- 
guardevole è quella , che dicesi ordine del- 
la Cancelleria , 0 de* Segretarj , ministri fe- 
delissimi della Repubblica , impiegati negli 
affari piti reconditi dello Stato . Capo visibile 
di quest' illustre Ordine è quello , che dicesi , 
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Cancellier Grande della Repubblica. 

m 

Sotto il Dogado di Lorenzo Tiepolo nell' 
anno 1266, non già nel 1274 come dice il 
Laugier , fu istituita questa illustre Cari- 
ca . Ella non vien conferita fuorché a sog- 
getti dell'ordine , e del corpo dei Segreta- 
ri , ed è vitalizia . Grandi prerogative le 
furono attribuite, e fissata la rendita a due 
mila Ducati circa , oltre gli emolumenti del 
Sigillo assai ragguardevoli . Il Cancellier 
Grande ha l' ingresso in tutti i Consigli , 
porta veste di porpora ; fa un pubblico in- 
gresso dopo la sua elezione , ed alla sua 
morte ha pubblici funerali , siccome il Do- 
ge : ma non ha giammai ne' Consigli avuta 
voce deliberativa , mentre è considerato un 
semplice Ministro della Repubblica . Sin dal- 
la sua istituzione divenne egli il Capo di 
tutti li Segretar; , il sottoscrittore di tutti 
gli Atti Pubblici, il Guarda-sigilli , ed as- 
sume il titolo di Capo-Notajo Cancelliere 
della Corte Ducale di Venezia . Egli vie- 
ne eletto dal Maggior Consiglio , ed ha la 
precedenza sopra tutti li Senatori, e li Ma- 
gistrati , eccettuatine li Procuratori di San 
Marco, e li Consiglieri. Finalmente egli porta 
il titolo di Eccellenza , ed è Cavalier nato . 
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Li Segretarj , ai quali il Cancellier Gran- 
de presiede , compongono due differenti 
Classi. Quei della prima classe sono li Se- 
gretarj del Consiglio di Dieci, e di questi 
ve ne hanno quattro, che sono in maggior 
considerazione degli altri in riguardo alla 
gravità di quel Tribunale. Quelli della se- 
conda classe sono li Segretarj del Senato, i 
quali ascendono al numero di XXIV: da 
questo corpo vengono estratti li Residenti 
alle varie Corti. In vigore del loro uffizio 
leggono nel Collegio , e nel Senato le Let- 
tere indirizzate alla Signorìa, e recano agli 
Ambasciatori le risposte del Senato, da lo- 
ro distese . L' Ab. Richard Tom. I pag. 
175 della sua Storia d' Italia parlando de' 
Cittadini Veneziani confonde i Segretarj con 
gli Avvocati , Medici , Mercatanti di pan- 
ni , e Vetraj . Dovea però il Sig. Abate 
distinguere i Cittadini per Privilegio , ed 
Originar; giacché potrà taluno per il suo 
talento divenir Medico , o Avvocato ec. 
non potrà però se non è nato Cittadino lu- 
singarsi di divenir Segretario , come diffu- 
samente abbiamo dimostrato nelle Disserta- 
zioni IV, e V. Si rende ancora osservabile 

lo 
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lo sbaglio del Sig. Laugicr , il quale asse- 
risce , che li Scgretarj Rc gj d> Ambasciata 
sono tratti dal Corpo de' Segretarj del Se- 
nato : essendo a tutti noto , che vengono 
presi dal Corpo della Ducale Cancellerìa * 
e che questo impiego serve ad essi come 
di scala per ascendere al grado di Secretar) 
del Senato . 

Notaj Ducali. 

I Notaj Ducali sono divisi in altre due ' 
Classi • Perocché gli uni son detti Notaj Duca- 
li Ordinar j , ed ascendono al numero fisso , 
e determinato di XXIV. Gli altri son det- 
ti straordinarj , ed il numero di questi è 
maggiore ^ ma non fissato . Assumono essi 
il titolo ^ di Segretarj nelle Magistrature , al- 
le quali vengono dal Cancellier Grande 
destinati , e di Segretarj Regj nelle Am- 
basciate , e Generalati , qualunque volta il 
Consiglio di Dieci ve li destina . Neil' au- 
tenticare però le Copie dei Decreti , e Du- 
cali della Repubblica si segnano col solo ti- 
tolo antico di Notaj Ducali . Vedasi la 
Dissertazione V: della Cancelleria Ducale 
parlaremo ne' Secoli XIII, e XV. . 
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Notaj, Fiscali , e Ragionati delle Corti, e 
Magistrati inferiori. 

Oltre la Cittadinanza Veneta Originaria 
Vi è un altr* ordine di Cittadinanza acqui* 
sita y al quale per privilegio resta ascrit- 
ta tutta la Cittadinanza originaria di Terra- 
ferma , e dello Stato ; da questa Classe 
si estraggono i Computisti pubblici , det- 
ti Ragionati dalla voce latina Rationales 9 
5 Notaj , e Fiscali de* Magistrati, e Corti 
inferiori . 

Vi è finalmente un Collegio di Nptaj 
pubblici, che stipulano i Testamenti, i con- 
tratti di Matrimonio, ed altri atti simili ; 
a questo Collegio presiede il Cancellier 
Grande insieme coi due Cancellieri Ducali 
detti Inferiori. 

Siami permesso di dar fine a questo nu- 
mero coli' osservare di passaggio , che il 
Card. Gasparo Contarini divide il Popolo 
Veneziano in Nobili , e Popolari ; ma sic- 
come si vede egli poi forzato a dividere i 
Popolari in due ordini , uno , cioè , dell* 
infima plebe , f altro di più onorevole con- 
dizione , così crediamo meglio seguire la 
divisione del Giannotti, e di Niccolò Cras- 
so in Nobili , Cittadini , e Popolari . So 
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ben io, che l'Autore dello Squittinio, Gio: 
Bodino , ed altri mettono in dubbio , se 
quelli , che in Venezia si chiamano Citta- 
dini, siano veramente tali : ma i loro ar- 
gomenti furono sciolti dal suddetto Crasso 
nell' Annotazione X al Giannotti con tanta 
chiarezza, e precisione in favore massime di 
que' Cittadini , che il distinto ordine com- 
pongono della Due?! e Cancellerìa , che su- 
perflua si rende ogni ulteriore dimora su 
questo proposito . Quindi è , che io mi ri- 
stringerò ad osservare in generale : che se 
x Veneti Cittadini Originar j non signoreg- 
giano, come i Nobili, hanno però parte in 
tutti i maneggj della Repubblica. Ecco co- 
me si spiega il Benese Boterò, tanto loda- 
to dall'- Autore dello Squittinio . I Cittadi- 
ni, egli dice , tutta la Segretaria , tutta 
la Cancellarla nelle mani tengono , sicché 
entrando né* Consigli , andando con gli ^Am- 
basciatori partecipano di tutti gli Secreti , 
& affari della Republica. Vanno col tìtolo 
di Residenti , ma con apparenza di' Amba- 
sciatori a Napoli , a Milano , a Fiorenza 9 
& altrove , dove trattano gli negotj della 
Republica . Fin qui il Boterò . Il Card. 
Contarini parla anche egli con molto ono- 
re , non guardandosi di dar a' Cittadini il 
titolo di Gentiluomini» 

Ri. 
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Riflettono ancora il Sansovino 9 il Cras- 
so , Fortunato Olmo , eruditissimo Abbate 
di San Giorgio Maggiore , ed il Milledoni - 
con altri , che hanno di pih essi Citta- 
dini ( sono parole del Milledoni ) il go- 
verno delle Scuole Grandi , che sono con- 
fraternità honorate , & nelle quali v è un 
buon numero di persone d' ogni qualità , on- 
de sono come tante Repubbliche , & queste 
sono sei • . . • concedono Mansonerie , cioè 
salariano Sacerdoti per far dir Messe, con- 
cedono per grafia Case, maritano Donzelle , 
& fanno molte altre elemosine , colle qua- 
li si fanno stimar dalla Plebe. E come più 
distintamente parla il Sansovino Lib. 7, ma- 
ritano , egli scrive , ogn anno senza alcun 
dubbio più di 1500 Donzelle con le en- 
frate de* lassi de Testamenti . Dispensano 
similmente Case, danari , farine , mantelli , 
& altre cose alla povertà per notabil som- 
ma d y oro . . • . Rapresentano anco un cer- 
to modo di governo civile , nel quale i Cit- 
tadini quasi in propria Repubblica hanno i 
gradi , e^* gli honori secondo i meriti , & 
le qualità loro . Finalmente parlando il Car- 
dinal Contarini de'Gyardiani , o siano Presi- 
denti di dette Confraternite li chiama si- 
mili alli Procuratori di San Marco : hi 
enim Societatum Prafecli quodam modo 

in 
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in populo referunt Procuratoriam dignità- 
tem • 

•Ambasciatori, Residenti % e Consoli. 

Messo in qualche lume il Governo ester- 
no , ed interno , che la Repubblica di Ve- 
nezia esattamente osserva sì nella Domi- 
nante , che nelle suddite Provincie , abbia- 
mo pensato di dar compimento a questo 
Prospetto col descrivere succintamente il nu- 
mero de' Ministri , e le diverse qualità de' 
loro impieghi nelle Corti Estere Sovrane , 
e Piazze Mercantili di Europa f Asia , ed 
Affrica . Il contegno adunque della Veneta 
Repubblica verso le Potenze Sovrane è il 
seguente . Coltiva spezialmente l' amicizia , 
e buona corrispondenza con tutti i Poten- 
tati Cattolici. Spedisce IV ordinar; Amba- 
sciatori dell'Ordine Patrizio alle Corti di 
Vienna , di Francia , di Spagna , e di Ro- 
ma , dalle quali riceve corrispondenti Am- 
basciane ordinarie ..L'Ambasciatore del Somm- 
ino Pontefice presso la Repubblica ha , co- 
me altrove , il titolo di Nunzio . Altro Amba* 
sciatore ordinario risiede, alla porta Ottomana 
col titolo di Bailo : e dove alle altre Corti si 
mandano per Io più Ambasciatori di fresca 
età , g questa si deputa un maturo Senato* 

re 
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re a tutta spesa pubblica , onde colla sua 
prudenza possa maneggiare gli affari . 

Alle Corti poi di Napoli , Torino , Lon- 
dra , e Milano spedisce la Repubblica Am- 
basciatori ordinar; , o siano Residenti dell' 
Ordine de* Segrctarj ; e le Corti suddette 
hanno anche esse presso la Repubblica un 
Residente ordinario nella Dominante . Ol- 
tre le Ambasciate ordinarie , se ne spedi- 
scono «nche altre straordinarie di var; sog- 
getti , secondo 1' esigenza , e la grandezza 
delle Corti Amiche . Riflessibili sono le 
molte , e molte Leggi emanate dall' anno 
1238 sin al 1749, quali ci presentano 1' 
interno economico sistema della Repubblica 
per rapporto a que' Personaggi da essa in- 
signiti del carattere di ^m/fasciatori , Pi*- 
nipot enfiar j , Trattatoti , Residenti, Orato- 
ri ec. Sarei soverchiamente diffuso , se ten- 
tassi di registrarle tutte , come conservansi 
ne' pubblici autentici Registri del Maggior 
Consiglio , del Senato , e del Consiglio de' 
X; quindi mi restringerò ad accennare le 
pih interessanti , e per ciò eseguire con qual- 
che ordine le dividerò in tre Classi , quel- 
le , vale a dire , che regolano 1 elezione e 
partenza degli Ambasciatori , quelle , che 
prescrivono la condotta de* medesimi nell 
attuale esercizio del loro Ministero , e quel- 
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le ■ finalmente , che essi osservar devono net 
regresso alla Dominante . Incominciando dal- 
la prima Classe , nell'anno iz68 adì p 
Settembre il Maggior Consiglio decretò , 
che i Nobili eletti Ambasciatori giurino d' 
operar , e trattar sempre gli affari con ono- 
re , e vantaggio della Repubblica . Neil* an- 
no 1271 adì 16 Gennajo lo stesso Conses- 
1 so impose la pena di Soldi 20 a que' No- 
bili, che eletti essendo Ambasciatori, ricu- 
sassero di accettare l'Incarico . Nel 1280: 
20 Agosto comandò pure alli Consiglieri , 
che prima di procedere all' elezióne di ogni 
e qualunque Ambasciatore , debbano essi 
determinare ciò , che dovranno avere per le 
spese ordinarie oltre lì 18 Grossi consue- 
ti .• Seguivano ciò non ostante alcuni No- 
bili a ricusare il Carico d'Oratore , onde 
nel i28c>: 27 Aprile fu ordinato dal Mag- 
gior Consiglio , che non si possa rigettare 
1* elezione se non nel solo caso d' infermità 
grave del Nobile eletto . Segue a queste 
Decretazioni una dell'anno 1293: 24 Fcb- 
brajo , in cui il Maggior Consiglio suddet- 
to con la vista di raffrenare V eccedente lus- 
so de' Patrizj stabilì , che gli Ambasciatori 
non possano condur seco più d' un Cavallo 
nel loro seguito . Nel seguente anno 1294 
essendosi agitato il dubbio , se due Nobili 

con- 
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fcongiunti tra loro di parentela potessero es- 
ser eletti nel medesimo tempo ad una Am- 
bascierìa , nel giorno ultimo Novembre fu 
dichiarato di no dal Maggior Consiglio con 
Legge, che tuttora sussiste nel suo vigore , 
e forza * Frequenti e molto incomode al 
Principato riuscivano le ripulse di alcuni 
Nobili , i quali dopo d'aver accettata 1' 
elezione ricusavano d'andare nell'Ambascia- 
te : a questi adunque fu imposta dal Mag- 
gior Consiglio nell'anno 13Ó0 adì 23 Gen- 
na/o la pena di privazione d'ogni e qua- 
lunque Offici , e Beneficio ec. per un an- 
no • Emanò nuova Legge nell'anno 1375 
adi 10 Maggio in cui dallo stesso Consi- 
glio fu decretato , che gli Avogadori del 
. Comune possano esser eletti Ambasciatori 
al Romano Pontefice , ed a Teste Corona- 
te, oltre alli dodeci Reggimenti Maggiori. 
Siccome spesse volte accadeva , che i Nobi- 
li eletti Ambasciatori prima della loro par- 
tenza venissero nominati ad altri Reggi- 
menti , donde nasceva non poca confusione 
negl' Incarichi , provide a questo disordine 
il Maggior Consiglio nell'anno 1395 adì 
29 Giugno comandando con espressa Leg- 
ge , che gli né asciatori con salario , ac- 
cettato che abbiano , non possano esser elet- 
ti ad alcun Reggimento. Ad altro sconcerà 

to 
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to si provide nell'anno 141 1: 12 Marzo * 
alcuni Nobili , eletti Ambasciatori , dopo 
d'aver sborsata la pena pecuniaria imposta 
alle loro rifiute , domandavano la grazia 5 
che il detto danaro fosse loro restituito : 
comandò perciò il Consiglio Maggiore , che 
non potesse nell'avvenire esser accordata si 
fatta restituzione in pena a chi proponesse 
simil grazia di tanta quantità , quant' im- 
porta il danaro da' rifiutanti all'Erario pa- 
gato . Per rapporto poi alle Commissioni da 
darsi agli Ambasciatori ordinò il Consiglio 
de'X nell'anno 1434: 28 Aprile, che essi 
non siano presenti in quel Consiglio , in 
cui si tratterà sopra le loro Commissioni . 
Era invalso l'abuso nell'anno 1443, che al- 
cuni Ambasciatori a capriccio ritardavano 
la loro partenza con grave pregiudizio de' 
Pubblici affari , vigile perciò il Maggior 
Consiglio nell'anno 1443: adì 7 Aprile ac- 
cordò al Senato la facoltà d'imponer pena 
agli eletti Ambasciatori , acciò vadano alle 
loro Legazioni • Due Decreti pubblicò il 
Senato suddetto nell'anno 1483, col primo 
comandò nel giorno ultimo Ottobre , che i 
detti Oratori non portino seco Argenti a rU 
scòto pubblico se non alla summa di Duca- 
ti 200. Coli' altro de'p Decembre fu pre- 
scritto , che non conducano seco più di 12 

Ca- 
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Cavalli , e due Staffieri . Dodeci anni do- 
po, vale a dire, nell'anno 1495 nel gior- 
no ultimo Luglio il Consiglio de' X ordi- 
nò,, che non possa nessun Nobile esser man- 
dato Ambasciatore , se non sarà eletto , e 
ballottato per Scrutinio del Collegio : ma 
nell'anno 1497 adì 17 Agosto si decretò, 
che le elezioni tutte degli Ambasciatori si 
facciano nel solo Senato : a questo Decreto 
s* aggiunse altra Legge del Maggior Consi- 
glio nell'anno 152$ adì 12 F ebbra jo , in 
cui fu stabilito , che gli Oratori ec. eletti 
con pena non possano esser dispensati se non 
con li J- del Senato suddetto adunato al nume- 
ro delli 150 in su . Nel $533' nel giorno 
Il Luglio il medesimo Maggior Consiglio 
prescrisse , che i Nobili eletti successori in 
qualche Legazione siano tenuti partir nel 
fermine di mesi 14: ma che non possano 
es^er eletti se non finito un biennio di per- 
manenza degli attuali Ambasciatori . Per 
rapporto al loro salario fu fatta nuova De- 
cretazione dal Senato nel i$6i: adì 2 Giu- 

Sno, in questa si comandò , che agli Am- 
asciatori ordinar j al Romano Pontefice , 
Imperatore , ed alli Re Cristianissimo , e 
Cattolico siano dati in dono Ducati d' oro 
1000 in Oro oltre tutto quello , che ave- 
vano a quell'Epoca . Il medesimo Senato 
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nell'anno 1570: 18 Gennajo ordinò , che 
gli Ambasciatori non possano partire per le 
respettive loro Legazioni senza T espressa 
licenza di quel Consesso. Altre due Leggi 
importanti del Maggior Consiglio ritrovo 
negli anni 1584, e 1Ó40. Colla prima adi 
21 Dicembre fu comandato , che a tutti 
gli Ambasciatori a Teste coronate si possa- 
no dare in dono fino a Scudi 1000 d'oro, 
c agli altri fin' a Scudi 500 d'oro; ma che 
sia vietato l' ecceder detta valuta , se non 
sarà altri mente ordinato con tutti li ordini 
del Collegio , e \ del Senato . Regolò l' al- 
tra Legge adì 27 Marzo l'età requisitane* 
Nobili , acciò possano esser eletti Amba- 
sciatori 1 comandando , che non sia alcuno 
di essi provato Ambasciatore , se non avrà 
l'età di anni 38, o pure se non avrà fatti 
almeno due Reggimenti ec. 

Per riguardo poi alla loro permanenza 
nelle Corti Sovrane , ed all'esercizio attuale 
del loro Ministero emanarono molte Leggi , 
delle quali le infrascritte furono le più impor- 
tanti . Nell'anno 1238 adì 14 Giugno il 
Maggior Consiglio decretò, che gli Amba- 
sciatori alla Corte di Roma non possano 
procurar alcun Beneficio per particolari per- 
sone , se non li sarà commesso dal Doge 
colla maggior parte del suo Consiglio , e 
Tom. IL Ce di 
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di quello delli Quaranta : questa fu rinno- 
vata nell'anno 1303. Lo stesso Consesso 
dichiarò nell'anno 1285: 13 Marzo , che 
gli Ambasciatori non debbano distaccarsi dal 
servizio pubblico , altrimente soccombano 
alla perdita del loro salario . Comandò pu- 
re nell'anno 1305: 31 Agosto, che non prò- 
curino d'aver alcuna cosa , o dono da que' 
Principi , o Signori , appresso i quali saran- 
no spediti . Emanò nuova Legge nel gior- 
no ultimo Agosto 1483, riconfermata nel 
i$6i: 11 Maggio , con questa fu ordinato 
dal Consiglio Maggiore suddetto , che nes- 
sun Ambasciatore possa procurar , o accet- 
tar in qualunque Corte Sovrana , e massi- 
me in quella di Roma alcun Offizio , Di- 
gnità , o Benefizio per sè , o altre persone . 
Segue a queste, Leggi una decretazione del 
Senato fatta nell'anno 1541 adì 1 Dicem- 
bre : fu allora stabilito , che non sia accor- 
data licenza ad alcun Ambasciatore di ripa- 
triare, se non saranno compiti anni due dal 
giorno del suo discesso da Venezia , o per 
legittima causa , e con Parte posta per il 
maggior numero di tutti gli Ordini, e con 
li % del Senato: Essendosi introdotto l'abu- 
so , che alcuni Ambasciatori , e Residenti 
facevano magnifici conviti per conto del 
Principato , ciò fu vietato severamente dal me- 
de- 
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desimo Senato nell'anno adì 28 Ago- 

sto . Finalmente il Maggior Consiglio nel!' 
anno 1749: 16 Marzo comandò , che il 
triennio stabilito per la permanenza de' sog- 
getti nell'Ambasciate fosse ridotto in anni 
quattro , cosicché spirati li due anni e mez- 
zo dell'arrivo , abbia a disponersi l'elezio- 
ne del successore ec. 

Ora siamo alla terza classe . Neil' anno 
1268 adì 9 Settembre comandò il Maggior 
Consiglio, che gli Ambasciatori al loro ri- 
torno siano tenuti di consegnar tutti i Do- 
nativi ricevuti nell'Ambasciate. Nel se- 
guente anno 1269 ordinò pure adì 2 Mar- 
zo , che debbano ancora dar i Cavalli , ed 
altre cose alla Camera del Comune . Pubbli- 
cò nuova Legge nel 1273: io Aprile pre- 
scrivendo , che rendano conto delle spese 
tutte, che avessero fatte giorno per giorno: 
per la resa di questi conti fu determinato 
il termine di mesi tre dopo il loro ritorno 
nell'anno 1293: 26* Agosto , riconfermata 
nel izp'6. Nel medesimo anno adì 24 Lu- 
glio lo stesso Consiglio ordinò, che faccia- 
no la relazione delle loro Ambasciate in 
quel Consesso , dal quale avranno ricevute 
le Commissioni , Legge rinnovata nell' anno 
1401 adì g Giugno . Il Senato poi nell* 
anno 1507 adì 18 Giugno decretò, che gli 

Ce 2 Am- 
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Ambasciatori al loro ritorno presentino i 
Donativi alli Procuratori di San Marco , 
dalli quali niente sia deliberato se non con 
li £ del Senato medesimo: e nell'anno 1521 
adì 10 Giugno fu stabilito, che i Donativi 
suddetti siano venduti da essi Procuratori , 
ed il tutto passi nella cassa de' Camerlenghi 
del Comune. Finalmente nell'anno 155 1 fu 
decretato dallo stesso Senato adì 25 No- 
vembre , che gli Ambasciatori Ordinarj non 
possano partir dalle respettive loro Amba- 
sciate , se non saranno arrivati li Successo- 
ri . Su questa materia merita d'esser letto 
il Codice 145 Cartaceo in Foglio del Se- 
colo XVIII, che conservasi nella Bibliote- 
ca della Nobile Famiglia Farsetti col se- 
guente titolo : Registro di xA'mbascierìe a 
Principi sostenute a nome della Repubblica 
di Venezia . Contiene questo la serie Cro- 
nologica , e distinta dalle Ambasciale tut- 
te , incominciando da' primi tempi della Re- 
pubblica sin' alla fine del Secolo XVII. Il 
Compilatore , che fu dell 1 Ordine Patrizio, o 
almeno di quello de' Segretar j , come pensa 
f erudito Sig. Ab. Morelli , trasse le Noti- 
zie non solo dagli Scrittori Veneziani , c 
Forasti eri già messi a stampa , ma ancora 
da molti manoscritti , che sovente egli ci- 
ta . Un altro Esemplare di quest'Opera si 

ri- 
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ritrova nella Biblioteca Gradenigo a Santa 
Giustina • 

A compimento del presente prospetto da» 
remo una qualche idea di diversi Consolati 
eretti a protezione del Veneto commercio. 
Siccome alla Negoziazione , ed al Commer- 
cio debbono li Veneziani 1* accrescimento 
della loro Repubblica , così il pensiere giu- 
stamente principale del Sovrano Governo fu 
in ogni età il proteggere la Navigazione 
de' proprj sudditti : a questo importante og- 
getto la Repubblica ha stabilito molti Con- 
solati nelle diverse Piazze marittime ; se 
non danno occasione a reclami la loro du- 
rata è di anni cinque • e sei mesi primi che 
sieno questi compiti o ne segue la elezio- 
ne del nuovo Console, o si conferma l'at- 
tuale , quando ne sieno fatte a tal oggetto 
le istanze: Della loro Origine ne discorrere- 
mo a* suo luogo ; qui solo daremo il no- 
me delle rispettive Piazze , il metodo che 
viene osservato nella loro Elezione , ed 
anco il loro annuale assegnamento • 

Consolati de' Cantoni di Barbarla : questi 
vengono nominati dal Magistrato de' V Savj 
alla Mercanzìa , e presentati al Senato per la 
loro approvazione senza formalità di Proclami 
d'Invito^tutti però devono essere tratti dal cor- 
po de' pubblici Dragomani ; e sono li seguenti : 

Con* 
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Console in Algeri . - - - - D. 3300 
Console in Tripoli. - - - - D. 1000 
Console in Tunesi . - - - - D. 1 000 
Console in Marocco. - D. 1000 

Consolati che previa la pubblicazione de' 
Proclami d'Invito sono o eletti , o raffer- 
mati in pieno Collegio con l'intervento del 
Magistrato de' V. Savj alla Mercanzìa ; que- 
sti sono li seguenti: ■ 

Console in Lisbona. - - - D. 1500 
Console in Genova . •--•!>• Ó24 
Console in %Aleppo , li soli diritti consolari. 
Console in Arcadia, li soli diritti consolari . 
Console in vélessandria . • D. 42ÓO 

Console in Cadice. .--.£>. 2000 
Console in Barcellona. - - - D. 15 OO 
Console in Cipro , /* jo/ì <#r/*ri consolari • 
Console in Duralo . - - • A P3 
Console in Patrasso , li soli diritti consolari. 

Console in Trieste . - - - - -D- 5 S 2 
Consolati , che premessa la pubblicazione 
di Proclami d' Invito sono eletti dal Ma- 
gistrato de'V. Savj alla Mercanzìa, doven- 
do però le persone ad essi Consolati tra- 
scielte , o riconfermate , essere assoggettate 
ai Senato per la Sovrana di lui approvazio- 
ne; questi sono li seguenti: 

Console in Livorno D. 600 

Console in Marsiglia. - - - D. 500 

Con. 
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Cofisole in Londra , lì soli dirriti consolari é 
Consolati , che previa la pubblicazione de 1 
Proclami d' Invito sono liberamente disposti 
dal Magistrato de* V. Savj alla Mercanzìa , 
questi sono Ji seguenti : 
Console in ofncona. - - - - D. 211 
Console in Cagliari , // soli diritti consolari . 
Console in Cesena, li soli diritti consolari. 
Console in Cittavecchia . - D. 000 

Console in Messina , li soli diritti consolari . 

Coniole in Napoli D. 211 

Console in Palermo, li soli diritti consolari • 
Console in Pesaro, li soli diritti consolari. 
Console in Ravenna , li soli diritti consolari . 
Console in Rimini , li soli diritti consolari. 
Console in Sinigaglia , li soli diritti consolari . 
Console in Ottranto . - - - D. 130 
Console in Trapani, li soli diritti consolari . 

Consolati, che vengono eletti, o conferà 
mati dagli Eccellentissimi Baili prò tempore 
a Costantinopoli , dall' Eminentissimo Gran 
Maestro di Malta , e dall' Eccellentissima 
Casa Gritti: questi sono li seguenti: 
Console in Smirne, li soli diritti consolari . 
Console in S al onice bio , li soli diriti consolari . 
Console in Canèa, li soli diritti consolari . 
Console in Rodi, li soli diritti consolari. 
Console in Malta, questi viene eletto dalP 
Eminentissimo Gran Maestro . D. 250 

Con* 
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Console in Bari, questi si elegge dall' Ec- 
cellentissima Casa Gritti, li soli diritti 
consolari U 

E* permesso ad ogni Console f eleggersi 
ne* Porti adjacenti alla Giurisdizione del suo 
Consolato Vice-Consoli , dandone però la 
notizia al Magistrato de' V. Savj alla Mer- 
canzìa per la loro approvazione . Dell* 
Origine <fe* Consolati Veneziani parleremo 
nel Secolo XIV, 

Ecco terminato questo prospetto Genera- 
le del Veneto Dominio, nel quale abbiamo 
compilato a nostro credere le notizie piìi 
importanti per rendere alla Veneta Gioven- 
tù , chiaro ed utile lo studio della Patria 
Storia . 



Fine del Tomo Secondo • 
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